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I. L’introduzione del Cristianesimo neiruniverso 
arrecò una felice rivoluzione , non che solo nel- 
l’orbe religioso c morale, eziandio nel letterario e 
scientifico. Dissipando esso le tenebre del genti- 
lesimo, sgomberando le superstizioni deH’idolalria, 
sperperando gli errori prevalsi per lunghi secoli , 
come irradiò gPinlellelli a conoscere il vero e con- 
fortò le volonladi a seguirlo, come corresse i co- 
stumi e insinuò le virludi e santificò la vita dei 
suoi seguaci, cosi dischiuse loro de’ campi novelli 
da correre, e nuovi rami offerse da coltivare. Indi 
nacque un genere tutto proprio di Letteratura 
cristiana. . ' ' ' 
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VI PREFAZIONE 

II. La Sicilia che fu Ira le prime ad aprire ra- 
dilo al Vangelo, ad accogliere i suoi Apostoli, ed 
u fruire di sua luce benefica; la Sicilia clic lauto 
erasi vantaggiala ne’ campi del profano sapere , 
non lardò guari a rendere frulli ben saporosi di 
sacra erudizione, coniò pur essa i suoi scrittori 
ecclesiastici , come coniò i suoi pontefici , i suoi 
confessori, i suoi martiri gloriosi. Egli è ben vero 
che quelle tanto disastrose catastrofi clic n'ebbero 
involala la massima parte degli scritti profani, come 
finora pur troppo l'abbiam deploralo, non la perdo- 
naron tampoco alle opere di cristiano argomento. 
Quel poco che ci avanza e che sopravvisse alla e- 
dacità dei secoli e alle ingiurie degli uomini , ci 
fornirà l’argomento del presente volume. 

III. Il periodo che in questo saremo per cor- 
rere, egli è il medesimo de’ due precedenti: abbraccia 
cioè i tre primi secoli dell'epoca romana c i cinque 
seguenti della bizantina. Conciossiachè introdotta fra 
noi la cristiana professione (in da’ tempi apostolici 
sotto gl’imperatori romani, fin d’allora ebbe la sua 

S erarchia , le sue istituzioni, i suoi dotti cultori. 

endula poi da Costantino la pace alla Chiesa, e 
montala la fede sul trono de’ Cesari, come la re- 
ligione , cosi videsi rifiorire la sacra letteratura , 
che mantenne il suo lustro fino a lutto il secolo 
ottavo : giacche nel seguente , invasa quest'isola 
da’ Saraceni, l’una e l’altra rimase ecclissala, ma 
non estinta, come taluno ha pensalo. Imperciocché, 
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• GENERALE VII 

vedremo a suo luogo , come aneo sodo la domi- 
nazione musulmana non mancarono c pastori e santi 
c scrittori cristiani. 

IV. In tre libri va compreso questo volume, cia- 
scuno de’ quali è distinto In cinque capitoli. Il pri- 
mo vi dà i preliminari, a somiglianza di quelli che 
premessi abbiamo agli antecedenti periodi. Se in 
quelli vi furono rassegnali i principi regnanti, i pub- 
blici stabilimenti, i mezzi vari di coltura; qui an- 
cora faremo altrettanto : giacebè mal si potrebbe 
comprendere llinizio , 1' andamento , lo stato delle 
cristiane lettere, ove non si sapesse da quai fonti 
sieno promanate, con quali stromcnti trasmesse, per 
cui mezzo diffuse. Questa trattazione tornerà , io 
credo, dilettevole ugualmente che utile agli ama- 
tori delle patrie antichità. 

V. Mandate innanzi quelle opportune prenozioni, 
v'introduce il secondo libro nel santuario degli Studi 
sacri. E quivi si passano a rivista quei chiari scrit- 
tori che coltiraron con laude le differenti ramilì- 
cazioni di severe ed amene discipline. Noi non im- 
proinelliamo di essi uno stuolo sterminalo : uop’è 
ripeterlo, a noi non son pervenuti altro che i ri- 
masugli che scamparon le furie del fanatismo mu- 
sulmano, che durante il suo predominio procacciò 
di struggere ogni monumento cristiano e cancel- 
larne, se fosse possibile, la stessa memoria. 

VI. L’ ultimo libro vi dispiega una non ingrata 
varietà di notizie, spellanti tulle al proposto sub- 
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Lidio : perocché contribuiscono a formarvi il do- 
vuto concello della condizione in che trovavasi ai- 
tar la Sicilia, e delle sue relazioni con altre Chiese. 
Come poi deU’epochc antecedenti abbiam vagheg- 
giale, non pure le lettere e le scienze, ben anco 
le arti; così la preseule ci mostra del paro le arti 
sue, e queste di gusto, di genio, di genere sva- 
rialo. Tal si è la tela che ci accigliiamo a colo- 
rire , o certo ad abbozzare , lasciando che altri 
pennelli maestri ce ne dieno un quadro meglio 
idealo e più felicemente finito. 
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LIBRO I. 


PRENOZIONI 


Giova qui gillare le fondamenta dell' edificio 
che saremo per innalzare alle glorie della cri- 
stiana sicola letteratura. Fu qui introdotto il 
Cristianesimo : chi ne furono gl introduttori? Vi 
fur fondate le Chiese : chi ne furono i fonda- 
tori ? Quali e quante furono le prime Chiese ? 
a qual anno rivocare la loro istituzione? Tali 
son le ricerche del primo capitolo. Il secondo 
passa a rassegnare le antiche Sedi episcopali , 
e v'indica i nomi de' primi Pastori che vi se- 
dellefo. Passa il terzo a determinare i capi della 
Gerarchia, c vi assegna come il Patriarca , così 
il metropolita proprio dell' Isola : nel clic non 
furono uniformi i jrnreri de' dotti. Tra le reli- 
giose istituzioni vanta la Chiesa i differenti Or- 
dini monacali, che tanti croi produssero e tanti 
luminari non solo di santità , ma ugualmente 
di sapienza; i cui meriti colle lettere sono ri- 
conosciuti dagli stessi loro nemici. Di siffatti 
Istituti vi darà conto il capitolo quarto, siccome • 
il quinto ed ultimo verrà quasi racimolando gli 
indizi della prisca coltura , e quelle memorie 
che ci avanzano delle scuole, delle biblioteche, 
degli archivi del clero , onde ben estimare la 
sua influenza in accrescere, in propagare , in 
mantener saldo il venerando deposito dell'eccle- 
siastica erudizione. 2 
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I. I coininciamenli della Sicula Chiesa sono così ravvolti nel* 
l'anlidiità. così ollenehrali dalle incertezze , che mal si farebbe 
n ragionarne , chi presumesse opgiinai recar nuova luce a cosi 
buia materia, e decidere punti così controversi Ira' più acclamali 
scrittori. Per altro egli è questo un argomento olfatto straniero al- 
l'opera nostra , elio non promette la Storia ecclesiastica , ma la 
letteraria della Sicilia. Con luttu ciò, dovendo noi seguire i pro- 
gressi della sua coltura in tutti i rami di scienze così profano 
come sacre, dappoiché delle prime si è veduto a bastanza negli 
onlccedcnli volumi, dicevol cosu è che pur entriamo in questo a 
disaminar le seconde, per dare compiuto il lavoro e (inito in 
tutte sue parli il quadro dell'antica nostra letteratura. 

II. Ben egli è vero pur troppo che gli studi sacri sono oggidì 
poco corali, e meno apprezzati di «fucilo che per ventura si me- 
ritano; e però non mancherà di quelli che prenderanno a dispetto 
cd avranno a vilanzn le cose clic qui verremo sponcndo. Ma noi 
non dobbiamo, solo in grazia di colesloro, nè defraudare gli altri 
i quali o fanno professione o prendono interesse o pigliati diletto 
di questi studi , nè poi mutilare il gran corpo delle umane co- 
gnizioni , recidendone le membra forse precipue , né da quesla 
fertile pianta troncare tanti ubertosi rumi , quante vedremo ger- 
minare sucre scienze , lettere ed arti. Pertanto chi a queste non 
è inteso o se ne mostra fastidioso , potrà voltare impunemente 
gli occhi da queste pagine, e passare a quelle che (iauo di suu 
gusto, senza impedire che altri con miglior senno si facciano a 
saggiar le primizie dell'ecclesiastico nostro sapere. Se tanto gu- 
stano gli eruditi le milizie della pagana superstizione , se lauto 
si studia In scienza delle favule, se Inniu si è scritto dell'origine, 
della ragione, dell'indole, de' sistemi contrari della capricciosa mi- 
tologia; dorrà egli riuscir grave l'intendere i principi, i progressi, 
i collivnmenli delia vera, della santa, della propria religione? Adun- 
que un cristiano scrittore dovrà oggi guardarsi dal ragionare a leg- 
gilor cristiano di quella religione cli'è comune alluno e all'altro? 

III. Davamo noi nel primo volume un sufficiente ragguaglio 
della sicola milologia, considerandola siccome obbielto di quella 
primitiva coltura , e sorgente di quelle religiose credenze, onde 
scaturirono tanti lavori d immnginazionc, tanti scritti poetici c pro- 
saici, tanti monumenti di bell* arti. Questo ragioni medesime da 
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noi esigono che tenghiamo la slessa via e facciamo allrcllanlo 
per conto della religione novella che sollenlrnla all'antica aperse 
il varco a nuova maniera di pensare e di scrivere, a nuove pro- 
paggini di scienze e di lettere , n campi novelli di coltura e di 
sapere. Non è già nostro intendimento di esaurir questa materia, 
ma solo di rccennarc ciò che da altri fu prolissamente discusso, 
per servire quasi d’introduzione c di base alle seguenti ricerche; 
e siccome nc' libri precorsi abhiam fatto ire innanzi l'idea dello 
Stalo politico a quella del letterario, medesimamente qui premet- 
teremo un saggio dello Stalo ecclesiastico a quello dellccclesia- 
stica letteratura. Il periodo da noi abbraccialo in questo libro 
agguaglia amenduc quelli de’ due antecedenti , perocché corre 
dalla prima fondazione del cristianesimo Ano alla sua, non dirò 
distruzione, ma certo ecclissamento fatto dalla invasion suraceni- 
ca *. 

IV. Ella è una tradizione comunemente ricevuta da’ nostri an- 
tichi , i primi semi della cristianità essere stali sparsi in questo 
suolo da' medesimi Apostoli , c però la Chiesa sicola vantare 
antichità ed origine c fondazione apostolica. Noi non vogliamo 
qui impacciarci nè in dimostrare quello che da altri si niega , 
nò in contraddire a quello che da altri si crede. Questo solo di- 
ciamo, esser temeraria imprudenza lo scostarsi dalle comuni cre- 
denze senza più che fondate ragioni che del contrario ci persua- 
dano. Il creder lutto è biasimevole , ma il non creder nulla ò 
pernicioso : r Pcriculosum est credere el non credere » dicca 
Fedro a . L una cosa trascina al pregiudizio, l’altra al pirronismo. 
Or dunque senza darci briga di voler col nostro suffragio cre- 
scere o menomar peso alle ricevute tradizioni , ci contenteremo 
di presentar qui come certe le certe cose, c lasciare nella dub- 
biezza le dubbie , nella probabilità le probabili. « N’os qui prò- 
babilia sequimur (diremo con Tullio), et refellere sinc iracuudia, 
et refelli sine pertinacia parali sumus b » *. 

a Lib. HI, Fab. 10. — b Tute. qq. t. Il, c. 2. 

1 La Storia ecclesiastica delta Sicilia, cosi generale di tolti l'Isola, come 
particolare delle varie chiese, e delle sedi episcopali, e delle istituzioni re- 
ligiose, è stala trattata da que' tanti che formano la Classe VI della nostra Itiblio- 
grafia siculo. Di esse la ultimamente venuta in luce postuma si è quella che 
lasciò SI. Gio. di Giovanni, autor d'altre importanti scritture sullo stesso ar- 
gomento. Compresa in due volumi abbraccia i fatti dalla prima fondanone 
delle rhirse fino al secolo XIII. Il p Sol». Lama de' principi di Traina, prete 
di quest'oratorio, che I ha con sue note divolgata a Palermo 1846-47, nc au- 
nunzia la sua continuazione sino al secol nostro. 

1 Questa nostra nè oscura nò ambigua dichiarazione debite poter bastare 
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CAP. I. INTRODUZIONE DEL CRISTIANESIMO 3 

V. Se dinm fede ai nostri scrittori , la Chiesa sicola è la più 
antica di tutto l'occidente, e della romana eziandio; e, quel che 
più montn , fondala da' due Mncipi degli apostoli. Udiamo ì 
loro pareri e ponderiamone le ripruore. Pel primo ci si fa in- 
contro Ollario Soriani nella sua Itagoge alla Storia sacra si- 
cola. Quivi egli, dopo dilucidale le cose all'antica fra noi domi- 
nante superstizione spettanti, passa ad esplicare i fausti inizi della 
cristiana religione *. Vuole egli dunque che l'istitutore delle chiese 
nostre fosse san Pietro '. Passa poi a ricercare in qual anno ciò 
avvenisse : a che diflinire, bisognava investigare il luogo dove 
l’Apostolo si trovava, quando qua inviò i primieri banditori del- 
l’Evangelo. Si sa che questi furono Marciano e Pancrazio. E- 
rano emendile Antiocheni, siccome nfTerma dei primo il suo greco 
Encomiasta, e del secondo i greci Menci c Mcnologi, benché gli 
Atti greci, serbati nei due monasteri del Salvadore a Messina, e 
di Grottaferrala a Frascati, lo dicano nato nel Ponto ; dei quali 
atti però egli dimostrn in più luoghi lu sospetta fede, in più al- 
tri l’aperta falsità. Da que’ monumenti cavasi ch'essi nati da ge- 
nitori giudei furon da Pietro tratti alla fede l’anno stesso ch'egli 
mise piede in Antiochia per fondarvi la prima chiesa , che fu 
l'anno di Cristo 39. 

VI. Or qui ricerca il Gaetnni quando e donde spedisse l’Apo- 
stolo que’ due. Riporta dapprima certi Atti, esistenti nella chiesa 
di Gaeta, ma compilali da limacciose fonti; i quali dicono ch'essi 
furono inviati da Roma, dove era già passalo l’Apostolo, a tempi 

* Cap. il. 


• far intesi i nostri leggitori so quello eòe noi pensiamo non meno, che sa 
quanto saremo per dire in questo e nei seguenti capitoli. Noi non dettiamo 
una Storia ecclrsiaslica, a però non e' impegniamo in discussioni aliene dal 
nostro istituto. Queste qualunque contesse che mandiamo innansi alla Storia 
della sacra letteratura nostrana , non dimandano da noi una piò raffinata 
disamina : contenti grcondo debito nostro di riferire quanto per altri si è 
scritto, poco pensiero ci daremo o di comprovare o di combattere gli altrui 
opina menti. 

1 Non ignoriamo la mala voce, da certi critici data a questo scrittore, di 
troppa credulità e di scarso criterio ; nè noi qui intendiamo al tutto pren- 
derne le difese. Solo diciamo non esser egli nè il primo oè l'unico ebe cosi 
la pensasse. Tengono la stessa credensa e Pietro Ramano e Gio. Paternò a 
Pietro Cannissaro e Onofrio Manganante e Agostino Invcges e Vinc. Auria 
e Giamb. Caruso e Ant. Mongitore e Frane. Serio e in breve i piò de’ no- 
stri scrittori, non escluso il criticissimo di Giovanni, che mantiene e com- 
prova la fondazione apostolica di nostre chiese, cosi nell* diss. I annessa al 
Codice diplomatico, come nel Secolo 1 della sua Storia àetlesiaslica. 
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di Claudio, o dorè crn sialo accompagnalo da’ due menlovati. 
Jliballe egli quell'opinione, convince di depravazione quegli alti, 
c mantiene esser più antica quella spedizione, cioè innanzi che 
Pietro si tramutasse nell'occidente. Si appoggia egli all' autorità 
del Commentario « De luboribus et peregrinationibus SS. Pelri 
et Pauli s riportalo dal Surio e da’ Bullundisti al 2!) giugno , e 
attribuito a Metafraste, ma che henne Attimo netti) sua Diatriba 
« De Simeonum scriptis » la reputa ad autore più antico *. Dalle 
cui parole abbiamo , non solnuicntc la missione dei primi no- 
stri fondatori , la venula altresì di s. Pietro in Sicilia prima di 
trasferirsi a Roma : onore in verità da non volersi avere in pic- 
ciol conto . se chi ce lo narra fosse, più degno di fede, il Ba- 
ronia riferisce codesta testimonianza , c non osa di rigettarla * ; 
giacché non ci vedeva repugnunza di sorbi. Il Pirro poi sostiene 
una seconda venuta di Pietro fra noi , e lo vuole approdato in 
Palermo *. 

VII. Ma. messe da banda le congetture spettanti al personale 
arrivo di Pietro; che questi inviasse da Antiochia, c non da Ro- 
ma que' primi discepoli, oltre al supposto Metafraste, lo dissero 
altri antichi, citati dal Gaclnni b : il quale passa a render la ra- 
gione, perchè convenisse prender le mosse dalla convcrsion di 
questa Isola, per introdurre In fede. nellOccidcnlc; ribalte le op- 
posizioni, riportane i vaticini c . Guanto poi all' nono in che ciò 
avvenisse , rifiuta l'opinione di Guglielmo Spirense che voleva 
l'unno stesso 39 , quando Pietro fondò la sede antiochena d , o 

a Ad an. 44. — b Isag. c. Jl4 , n. ». — c N. 10 , 11 , 12. — d BUt. 
tecl. croi. 1, pari- I, disi. 8. 

1 Qtial egli siasi, rosi scriva di Pietro tnltor dimorante in Antiochia; » Epi- 
scopo» dclegit Marciatomi Syracusis Siriliae uibi, Pancralium vero Taurome- 
nio. Po it futura : Ad Siciliani navigavo ; ibi Tauronienium vrniens , apud 
Pancralium virimi saplcniissimuni dircrsalur : ubi quum Maximum quemdam 
insliuiisset et baplitassri, eumdetnque episeopum delegissel, Romani renilo. 
Sulle venule dei santi Pietro e Paolo in Sicilia vedi ancora ciò ebe n'ha no- 
taio Gioachino M. Ssnacori nella sua «lisa. « De meri erga H. V. apud Si- 
culos hyperdulia » pag. 4 et srg e gli amori molti da lui cilati. 

i « Panorami» ergo (son sue parole', qua ni Dolentissima dignitale praestan- 
lem osiendimus, lune ab Apusioloruin principe ili Siriliae provincia . qua» 
fructus edidil ubcrrimos, pranermissarn fuisse band facile crrdsm; praeser- 
tim curn ro forte D. Petrus appulcrit, quo tempore KomA in Africani Iraie- 
rii, ex Metaphrasle de l’errgr. SS. Pelri et Pauli, die 20 (unii. l’a nonno c- 
nim aolverc cousuevissc, qni Cartbaginem, atquc ad alias Africae oras trans- 
miilerenl, ci iis . qunc saepe Polybnis enarrai sparsiti! , ae praesrrtini libro 
primo, atque Fazellns (dee. I, lib. 8, cap. unico), coinperium est » (Noi. Bctl. 
}<an. S 4). 
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la riporla all' mino appresso : il che conferma con prolissi cal- 
coli clic qui non han luogo. 

Vili. Passando sotto silenzio gli altri tutti che col Gaelani si 
accordano, conlenlomi di riportare alquante attestazioni autore- 
voli, raccolto ed ordinale dal sobrio e critico can. Di Giovanni *. 
Oucsli sono in primo luogo le Chiese romana e greca. La Ro- 
mana nel suo Martirologio, menziona san Boriilo vescovo di Ca- 
tania a’ 21 marzo, s. Pancrazio di Tauromenio a’ 3 aprile , s. 
Marciano di Siracusa a’ li giugno; e di tulli e Ire dice che Dir 
ordinali o spedili du s. Pielro. Ollrecciò , tre sommi Pontefici , 
Leone X, Clemente Vili, ed XI, riconfermano la ricevuta tradi- 
zione. La Greca poi nel suo Menologio, fatto per ordine dell'imp. 
Basilio Porlirogenito, raccorda Marciano e Pancrazio a' 9 gennaro, 
Berillo (che chiama pur antiocheno) a' 21 marzo; c tulli dice di- 
scepoli di s. Pietro. La Chiesa Sirola altresì , oltre al ripetere 
ciò medesimo negli antichi suoi libri , secondo il rito gallicano 
(di cui a lungo tratta lo stesso Di Giovanni nell'opera « De di- 
vinis Siculorum ollìciis ») , produce le testimonianze di parecchi 
antichi, sì nazionali, come l'Anonimo siracusano , GioscITo Inno- 
grafo, Gregorio Ceramco; si stranieri, siccome i Ire pontefici In- 
nocenzo I, Gregorio I, e Nicolò I. s. Giovanni Crisostomo, s. So- 
fronio, s. Teodoro Studila ed altri accumulali dal Di Giovanni; il 
quale in fine riporla ed approva le testimonianze che addimo- 
strano la predetta spedizione innanzi alla venula di Pietro in 
Buina c di Paolo in Gerosolima, cioè l'anno 38 dell' era nostra; 
il qual anno però, come testò dicevamo, vien riprovalo dal Gae- 
(aui che vuole ciò accaduto due unni appresso *. 

1 Nella sua Diva. I « De primaria instilulione Eccleiiae siculae » posta in 
fondo al suo Codice diplomatico , la quale incomincia cosi : « Ecclesiae Si- 
culae initium huiusmodi est, ut eo gluriosius vel firinius, vel vetuslius de- 
siderai iam non possil : sant qnam ad oos maiores nostri transinisi-runt ca- 
lilo! icam (idem, non ex ariate madia, sul mediae protima. sed ab ipso orni 
Ecclesiae , aureisqoe Apoilolorum temporibus derivare, extra cmnem duini 
aleam posilum est. Dignilatia nostrae leales suol scriplorcs antiquitate simul 
•I gravitale praeslamisaimi ». 

* Il Hong» j, il di Bissi , il can. Emm. Leone e I colali che ad ostenta- 
zione di critica ai aon piacimi spargere dubbi sopra dubbi sulla fondatimi 
primitiva di nostre chiese, han messo in non cale tulle ic addutie testimo- 
niarne, tutte eodesle reverende autorità, pei solo motivo che non sono sin- 
crone a’ fatti narrati. Se questo vale, bisognerà negar fede alla più parte delle 
storie greche, romane, orientali, occidentali, perciocché i loro autori ci vis- 
sero da molli secoli dopo i primordi da loro descritti; e cosi vacillerà ogni 
fede umana. Anzi aggiungo che pur vacillerà la fede divina, poiché il primo 
storico sacro Musò non descrisse la Genesi se non 23 secoli appresso li crea- 
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IX. Questi pertanto prosieguo, in altro capo distinto, a trattar 
la venuta di Pietro c io cose da lui operate, riconfermando aver 
egli fondale parecchie sedi episcopali in varie città che appresso 
vedremo , e si congratula « non inslilutores modo oposlolorum 
discipulos , sed ipsosmcl Aposlolos Siculae Ecclcsiac fundalores 
extitisse ' i Or qui egli rifiuta l'opinione di Paolo Emilio San* 
torio che scrisse avere san Pietro navigato il mare Tirreno, e 
senza veder la Sicilia esser approdalo a Napoli ll . Vuol egli so- 
stenere il contrario , ma non altra autorità ne riporla che del 
supposto Metafraste; il quale , quando pur fosse il genuino au- 
tore di queirOrazionc, sempre sarebbe di poco o niun peso ; 
quantunque venga sostenuto da Vincenzo Bellovaccsc, Guglielmo 
Spirense , Pietro Galesini , c Cesare Iiaronio e . Se diana fede a 
quella leggenda, una con Pietro ri vennero Ire insigni discepoli, 
il vangelista Marco, Apollinare, Marziale Rufo : i Menci vi ag- 
giungon Berillo. Lo stesso autore contende che il Principe degli 
apostoli venisse in Tauromcnio, ove istruisse , battezzasse , con- 
sacrasse un colai Massimo , per darlo successore a Pancrazio , 
che aveva colà inviato dall'oriente quallr auni prima. Impercioc- 
ché mantiene il Gaelani che questa sua venuta cadesse nell’anno 
44 , cioè T anno secondo di Claudio (se vero è questo computo 
che bisogna meglio verificare), quando a Roma ne venne a fon- 
darvi la prima cattedra d *. 

i C>p. 18, n. 2. — b Io Vita i. Puri. — c Ad ano. 44. — d Cap. 18, 
n. 3, et 5. 

itone. Or ad abbattere ('autorità de' qui allegati scrittori non basta il dire 
che sono di data posteriore, ma bisognava produrre autori più antichi che 
affermassero il contrario. Per dubitare di ogni cosa non fa ptmlo bisogno di 
acre giudizio, basta una dose di scetticismo. Ma se in prova d un antico av- 
venimento si domandano testimoni contemporanei, come noi non gli abbiamo 
per affermare, né tampoco ne hanno i contrari per negare : la prova del si- 
lenzio è tanto ancipite , quanto debole. E poi , come pretendere allegazioni 
del primo secolo, se di quel secolo o non v'ebbe- scrittori, o se ve n'ebbe, 
perirono una coi tanti monumenti di qnell'età? Tutti sanno l'eccidio di no- 
stra Istoria; non che (arra ed ecclesiastica, ma civile e politica. 

' Questo egli prova col testimonio d' Innocenzo I : a In Sicilia nullum ho- 
minum instiluisso ecclesias, nisi quos venerabilis aposlolus Petrus aul eius 
successore* conslituerunt sacerdote* » (Spili, ad llecentium Eugvb). A che 
soggiugne : a ld ego acceprrim, non modo episcopis in Siciliani minia, sed 
SiciliA Tetro et Paulo apostolis aditi ». Questa testimonianza vien puro al- 
legata da tulli i nostri scrittori ; ma io temo che non provi nulla , giacché 
quella disgiuntiva aul mostra che non siamo certi, se fu veramente Pietro 
o i suoi successori che stabilirono i noatri vescovadi. 

* Conclude il Gaetaui quel capo coai a Atque baec a Tetro apostolo io Sici- 
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X. Detto fin qui di Pietro passiamo a ragionare di Paolo ; e 
do;>o aver altri a lungo mostralo come il naufragio di lui avvenne 
vicino alla nostra Malta, e non alla Melila ndrialica prossima alla 
Dalmazia, siccome altri pensò , entriamo a ricercare le cose che 
egli fece tra noi. La venuta di Paulo non è congetturale come 
quella di Pietro : nc abbiamo la certa atlcslazion di s. Luca , 
compagno individuo de' suoi viaggi '. Non così certo egli è il 
rimanente. Il Gnetani comincia qui a fabbricar congetture, c prima 
stabilisce esser ciò addivenuto l'anno 51) di Cristo, e 5 di [Verone, 
centra il Baronie die lo vuole l'anno innanzi *. Quello poi clic 
Paolo si facesse in quel triduo , è più facile il crederlo che il 
provarlo. Eravi a Siracusa giìi fondata la chiesa da ben 18 unni 
dianzi, giusta i premessi computi; giù vi si era propagata la fede 
per opera di Marciano, il quale dovette esser l'ospite di Paolo, 
alla guisa che Pancrazio era stalo di Pietro; c cosi in quella città 
come nc' borghi vicini dovette egli trasfondere gli ardori della 
sua fede. Prova egli ciò e colla tradizione vetusta, c con un ve- 
tusto tempio sacro all'Apostolo nella campagna di Suturino, otto 
miglia distante da Siracusa , ove pensa che fessevi stato villag- 
gio b . Certamente il Crisostomo favorisce quest'opinione : poiché 
chiosando il lesto soprailegalo, dice di Paolo : « Eius pruedica- 
tio eliaiu in Siciliani usque pcrvenil c ». Ed altrove : e Aon Sici- 
liani modo atque Italiani, veruni universum terrarum orbem, ver- 
tami Dei pracdicans peragravi t d ». Or quello che il Sunto disse 
ili generale , passa il Guclani a specificare , additando i luoghi 
ove rimane tradizione c vestigio di quella venuta ; e nomina il 
promontorio di Pachino prima d'afferrar porto in Siracusa venendo 
di Malta, c poscia la spiaggia marittima orientale insino a Tau- 
romenio : nc' quali luoghi furono edificate più chiese ad onor 
suo ®. Di là fece mossa per Iteggio, senza aver toccato Messina, 
centra il parere di Costantino Caseari e di Giuseppe Bunlìglio , 
da lui lungamente confutati r ; benché non nieglii che potesse in 
altri tempi il santo Apostolo fare ritorno in quest'isola ! . 

a Ad ano. 88. — b Cap. 20 , n. 10. — c Bomil. in Act. Ap. I. c. — 
d Bomil. 2. in Ep. ad Kom. — e Cap 21, o. 1, e 2. — f Cap. 22. 

Ita gesta suol : iocompertum habeo , quot die» sanclissimus Aposiolus Taa- 
rumenii constitene : fere certuni milii est, anno ( liristi Al, decenibri mense 
etcurrenle, illuni in Sicilia fuisse. Facilini Tanromenio profeclua, curri mul- 
to» in itinere dica cxegisscl, provimi! miliario inculile , in urbcm fiumani 
devenil, et ad XVI Kal. l'ebruarias romaoam sedem Illudavi! ». 

' « rosi menses aulein tres (ab appulsu lUelitcnsi) navigavimus in navi alevan- 
drina, tjuae in insula iiieinavcrat. cui crai insigne Caslorum; et cum venia- 
tennis svracusas , rnansiinus ibi triduo \Acl. Apost. c. 28, v. 11 , et 12). 

* Le peregrinazioni di Paulo io generala sono stale descritte da Giorgia 
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Xr. Come s. Pirtro ebbi* compagno un evangelista, cosi un al- 
tro n' ebbe s. Paolo '. Oltre a ciò due altri Apostoli pretendono al- 
cuni essere approdati in Sicilia, Iacopo il maggiore e Iiarlolom- 
meo : ma il Gaelani rettificando queste notizie avvisa che sol- 
tanto le sacre loro reliquie santificarono col loro passaggio lo 
stretto Mamerlino; quelle dell'uno, quando furono trasportale in 
ispagna; dell'altro, quando fur (rasiate in Lipari * *, 

XII. Fino a qui sposle abbiamo le opinioni del Gaelani , se- 
guite comunemente da’ più de’ nostri srrillori che verremo in 
appresso citando. Or non è da dissimulare come altri han tutto 
questo richiamalo in dubbio, sottoposto ad esame , c rigettatolo 
tra le favole. Tra questi è da contare il llurigny , che nel suo 
« Discorso sullo stabilimento del cristianesimo in Sicilia » pre- 
messo al libro ottavo della sua Storia, ha rilevata, ma senza gran 
pruovc, l'insussistenza delle tradizioni sull' origine del cristiane- 
simo in Sicilia. Il di Diasi dietro a’ passi di lui è venuto spar- 
gendo de' dubbi su tutto quello che si è qui riferito b . Egli però 
riduce tutta la sua confutazione ad argomenti negativi, c princi- 
palmente si appoggia al silenzio degli antichi *. 

a Gap. 23, o. 1 et 2. — b T. Iti, I. IV, icr, 2, c. 12, art. 2. 

I.rio e Cristoforo Cellario; siccome in particolare (àio. Quandlio illustrò la 
sua spedizione marittima : Frisi. Kucher la trasmarina ; Gior. Wilckio la 
macedonica; Dan. Tarlati l'illirica; tac, Aseo e Pietro Runzio f italica; Paolo 
Vinaio ed Alb. Schumacher II auo naufragio di Multa : sulla qual' isole un 
sobliisao di scritti sbucarono nel corso secolo, combattendo alici per la Me- 
lita di Dalmazia, altri per quella di Sicilia. 

< S. 3/arco diremmo compagno li Pietro , S. Luca compagno di Paolo. 
I.a rila c i viaggi dell'uno descrivono in latino Bcrn. Giustiniani , Frid. Sps- 
nemio, Sam Macesio; in volgare Gio. Stringa, l.or Berti, Leon. Mania, ol- 
tre gli storici di Venezia, di cui è precipuo protettore. I latti dell’altro ci 
espongono Alb. Kocbler, Gio. Wiockler, Ben. Clauswilzio, e quanti ban co- 
ntentali i suoi Atti apostolici. 

1 La spedizione Ispanica di S. Giacomo fu negata dal Barpnio, dallo Spen- 
dano, da Natale Alessandro, da Cristiano Lupo e da altri critici : ma Tu com- 
piovata da Gio. Mariana, da Gaspare Sanchrz, da Gaspare de Mendoza , da 
Saenz de Aguirrc ed altri spagnuoli. Più focose arser le lizze stille sacre spo- 
glie di S. Bartolomeo. Benevento e Roma, a.nendue le mostrano : per la pri- 
ma cittì pugnarono il card. Orsini , e I vescovo Mascambruno | per l'altra 
Itaronio, Ditti ed altri assai : da' loro argomenti conchiudono i Uollaodisti che 
ambe cittì possiedono, non lutto, ma parte del corpo. 

J II primo che suscitasse tal controversia fu a mia notizia il prete Doni, 
di l.eo ila Taormina; il quale in uo a Discorso storico stilla introduzione della 
cattolica fede in Sicilia » detto in quest" Accademia d i Buongusto al 1732 , 
e l'anno seguente stampato a Napoli sotto la data di Genova , prese a m« 
strare «Ite Tonico vescevo invino qua da S. Pietro non fu aliti che quello 
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XIII. Che se. alcuno qui voglia udire il parer nostro , eccolo 
In poche. Confessiamo che i monumenti che si producono a coni-* 
provare la fondazione apostolica di nostre chiese, sono manche- 
voli di due principalissime condizioni, l'antichità c l'integrità. Essi 
sono di secoli troppo lontani alle narrate cose , c d' autori per 
altro scemi d'autorità, attesa la troppa credulità che mostrano in 
cento luoghi, e le tante falsità di cui sono stati convinti da' cri- 
tici. Qual fede in falli può darsi a Metafraste, quale a Xiccforo, 
quale a tanti leggendari di autori o sconosciuti o ignobili? Si citano 
i greci Menci e Mcnologi, I quali ognun sa quanto valgano. Si citano 
gli Atti de' martiri, ma che stali sotto Convinti di falso. Arrogi che 
questi medesimi Atti non sono a noi pervenuti quali furono scritti? 
della depravazion loro si lagnano lo stesso Gaetani e i llollun- 
disli che li riportano , il ltuinart che gli ha sbanditi dagli Alti 
sinceri , il di Giovanni e quanti in somma sanno distinguere le 
vere dalle false monete, e i legittimi parti dagli adulterini. Sic- 
ché destituiti di autentici monumenti non possiamo poggiare che 
sopra incerte tradizioni c deboli congetture '. 

XIV. Con lutto ciò io dico, altro essere non poter dimostrarsi 
una cosa per vera, altro doversi al tutto rigettare per falsa. Per 
atterrare una credenza universale ed antica non bastano argo- 
menti negativi, ci vogliono positive dimostrazioni, che ne appa- 
lesino l'assurdità. Or questo non si è fallo finora, uè mai si farà: 
e qual assurdo può esservi nel credere i primi Apostoli fonda- 
tori della chiesa siciliana, come furono di cento altre? Era egli 
obbligo di s. Luca narrare la venula di Pietro in Sicilia, se nò 
manco toccò l'andata di esso Pietro in lloina? Vania pur Napoli 

delta sua patria ; le altre sicole chiese fondate dal secolo terzo in poi. Fu 
quello proprio il pomo della discordia; fu ta «.rullili» die accese un incen- 
dio : giacche cootra lui aguzzaron la penna e il Di Giovanni , benché suo 
concittadino . e il Mungitore c il Serio e l'Altardi c (ìio. l.anza (clic si co- 
perse s»llojnome di Eumene I.oncheo) , ed un anonimo che volle nomarsi 
Arcileone da l.cptin di Mutile filoso , cd altri zelatori delle ptuprie chiese 
ed altri vindici drlle patrie tradizioni. Le loro polemiche vennero in Iure 
si r,36. quali a fatermu, e quali a Napoli, dove anco il Di Leo divulgò in 
sua Difesa una ben prolissa «'Risposta all'Apologià di Filatele Oreleo »> (cioè 
di Antonino Mongitore) , suo più avventato antagonista Turcamlu qui noi 
d'incidenza, e non trattando di professione tal punto, lasciamo che. chiun- 
que n'ha voglia, presso luru apprenda e bilanci i momenti delle ragioni in 
pro.cd in conlra. 

' Tal è la somma degli argomenti pruHolti dagli avversai! , ebe abbizm 
voluto qui non dissimilare , ad effetto ebe nes-unu ci liadu«a al tribunale 
della severa critica e ci condanni di rea buttai tela per avere uoo piti ebe 
riporUte le altrui sentenze, senza però sposate vento pattila. 
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In sua fondazione da Pielro : or dov’ è che Luca ne parli ? La 
vantano Innl’allre cillà : qual degli antichi la scrisse? Per questo 
tutte s'ingannano? per questo è lutto falso? Se anco ne’ dogmi 
divini, ove la scrittura tace , supplisce la tradizione ; non potrà 
questa dover bastare ne’ fatti di umana fede? llcnchò io penso 
che non mancassero un tempo scrittori sincroni clic tramandassero 
quei primi fatti alla Storia : ma chi non sa le miserande stragi clic 
questa solTersc ne’ tempi barbarici? Vedi l'ultimo capo della Isa- 
goge del Gaetani che di tali stragi ha intcssula la storia, stragi 
clic ci rapirono, una con tanti monumenti dcll'arlc, la memoria 
eziandio dei medesimi monumenti '. 

XV. Le quali cose cosi essendo, pormi, s'io mal non appongo, 
esigere la sobria prudenza dallo scrittore . che non abusi lauto 
della sua critica, si clic giunga a contraddire le ricevute cre- 
denze. ove queste non tornino a pregiudizio, e dove non si hanno 
evidenti ragioni per atterrarle. Chi vuol dipartirsi dai comune 
pensare degli uomini, senza più che sodo fondamento di farlo , 
costui anziché del vero , vuol far mostra di singolare ingegno , 
levarsi giudice del genere umano , chiamarlo al suo tribunale , 
condannarlo a lacere, ovvero a discredere quanto per tanti se- 
coli ha creduto , ed indurlo finalmente ad un pirronismo , tanto 
più fatale alla società, non che alla religione , quanto è il rile- 
gare in un fascio le cose vere colle false, colle certe le dubbie. 


1 Giacche i rigidi censori dimandano critica da per lutto, giova qui con- 
sultare l'oracolo d'un che di es-a critica ha sanciti- le legai e n'ha determi- 
nalo l'uso conveniente. Qurst'è il celebre Onoralo da s. Maria, il quale, in 
trattando delle popolari tradizioni , ben otto regole somministra a divisare 
le beo fondate e legittime dalie insussistenti e favolose. La 1, che una data 
credenza non sia vana, superstiziosa, disutile : la 2, che i pasturi l'abbiano 
riconosciuta ed ammessa cuti qualche fumili mento, comunque a noi ignoto : 
la 3 , clic da nessuna evidente ripensa tenga convinta di falso : la 4 , che 
nulla cosa contenga che sia n degna di riso o indegna di credilo: la 5, che 
per nulla sia diiTormc agli usi, alle persone, alle circostanze de' tempi a che 
ai riferisce : la U, che non tenga contraddetta da scrittori sincroni sia 7, cho 
se v'ha discordanze . queste cadmio sugli aggiunti c non sulla sostanza del 
fatto : la 8, clic si possano rintuzzare gli argomenti rontrarl (Rifili, sur lei 
léghi ri l'usage ile la Ckitiqvk , diss. VII , art. 8, § 3). Or noi invitiamo 
l'equo lettore discreto ad applicar queste regole ol aubbictto che trattiamo, 
e vedrà che ne.-suua di rsse si oppone alla credenza fra noi ricevala dell'a- 
postolica istituzione di nostre Chiese. 


Digitized by Googie 


CAPO II. 


SEDI EPISCOPALI 

I. La ccclosiaslica gerarchia di Sicilia merila la nostra atten- 
zione, perocché da essa uscirono uomini non solo per eminenza 
di sanlilà preclari, ma per senno c dottrina cospicui. Vero c elio 
lauto il preciso anno delle fondazioni episcopali, quanto i nomi 
e le gesto di qtic’ primi pastori che le occuparono , restano in- 
volti nella più alla caligine. Noi dunque accenneremo sommaria- 
mente i sommi cupi come li troviamo descritti, senza però ren- 
derci mallevadori, costituirci garanti delle municipali tradizioni , 
nè delle non autentiche relazioni. Ragioneremo in questo capo 
de’ Vescovadi soltanto che istituiti sappiamo ne' primi secoli della 
Chiesa, nclt'intervullo cioè che per al presente stiam discorrendo 

1 Autori di queste fnndaiionl trattanti abbiamo tra gli stranieri Auberlo 
Mirto nella sua a Nolitia cpisropaluuin orbis christiaui » e l'ier Giuieppc 
Cantellio nella sua « Metropolitanaruiii urbiuin Historia civili» et eeclesia- 
atica ». latra i noatri, dopo quello che n’ebbe toccalo il Gattoni nella sua 
Isagoge, piò di ogni altro si è vantaggialo Hocco Pirro, la cui Sicilia sa- 
cra può dirsi uu tesoro di sacra erudizione ed un magazzino di ecclesiastica 
istoria. Dopo lui non venuii altri; fra i quali il domenicano Tom moto W An- 
gelo pubblicò, a Messina 1730, gli Annali storico-critici deila Chiesa sicola; 
o, a dir meglio, gli furono pubblicali dopo sua morte, accaduta nel 1720 in 
detta città sua patria, della quale esalta la primazia, all uso di tutti i Mes- 
sinesi. Ivi però si contengono soli i primi cinque secoli. Il .Mungitore ci ha 
dato in seguito la conliiiuozione dei Cirro. Due altri Canonici di questa me- 
tropolitana descrissero eoo più scelta erudizione ed accurato giudizio la Sto- 
ria dello nostre chiese, Giovanni rii Giovanni e Giovanni (l'Angelo ben noti 
por altre loro produzioni date alla luce : ma queste rimasero inedite, e ser- 
bane! tuttavia nelle nostre biblioteche. A di nostri tre altri Canonici son ve- 
nuti a chiarire lo stesso argomento : Stefano di Chiara nelle sue « Disser- 
tazioni sopra le antichità cristiane della Sicilia », oltre a quanto ne accenna 
qua e là nelle a Annotazioni al diritto siculo, 1833, e nel suo Drillo pubblico 
ecclesiastico di Sicilia 1836 » (benché. in queste due opeie tratta egli dei 
tempi normanni in poi , sponendo nell’una ic leggi de' nostri principi, e nel- 
l’altra la storta de’ nostri vescovadi;. Il Diritto del can. Dos. (ìregorio spelta 
all'epoca normanna, come dei di Chiara. Il D’Angelo, oltre la storia, lasciò 
correzioni e giunte si Pirro e Mungitore , die stanno nella libreria dei co- 
mune, citate da Cesare Pasca « Vicende delle scienze sacre in Sic. nel sec- 
XIX » Pai. 1838, p. 13. ammanitele Leone nella sua a Isagoge ad lus ca- 
nonicum siculutn, 1819» parlisce la sua storia nelle tre eià latina, greca, 
saracenira; e cosi termina, dove incomincia il Di Chiara. Finalmente Luigi 
Giampallari nel suo » Dritto ecclesiastico siculo 1828 » ha rabbracciato in 
quattro volami quanto che digli altri era stilo già scritto; de' quali alla fino 
dei primo tomo inlesse il catalogo , e il merito ne bilancia. Oltre a questi 
thè ben parlalo io generale della Chiese tutte siciliane, evvi non pochi che 
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11. Il lodato Di Chiara comincia cosi il suo Discorso islorico- 
crilico sopra le chiese maggiori c cattedrali di Palermo, qui pub- 
blicalo nel 1825 ; « Per quanto probabile si voglia l'apostolica * 
istituzione della Chiesa di Sicilia, bisogna ingenuamente confes- 
sare, che non è si certa, e fuori di ogni dubbio, come i nostri 
Scrittori guidati dall'amor della patria piuttosto, che della verità, 
si argomentano. E per vero i menci de' Greci, i martirologi dei 
Latini, ed il breviario Gallo-Siculo, ch'essi citano , non provano 
una tradizione, la quale rimonti, siccome farebbe mestieri, sino 
al tempo degli Apostoli. Rè i Padri ed altri autori ecclesiastici 
di cui fan caso, valgono meglio a giustificare il loro assunto, es- 
sendo in verità non pochi, ma dall Apostolica età molto lontani. 

Ala di quest'articolo n’ho trattato di proposito in una delle mie 
dissertazioni sopra le Antichità cristiane della Sicilia >. Qui a me 
basta il prenotare, che il Cristianesimo assai prima, che divenisse 
la rcligion pubblica dell'Orbe romano, s’inlrodussc, ed allignò in 
quest'isola, secondoehè le persecuzioni , almeno deciana c dio- 
cleziana, in essa verificate appalesano ». Cosi egli dico, perchè 
delle altre persecuzioni mosse alla Chiesa, dubitano i nostri cri- 
tici se la Sicilia ne avesse sperimentali gli elfetti : anzi gli sto- 
rici Burigny c Di Blasi rigettano il gran numero de' martiri che 
da' nostri si spacciano per quella età *. 

di ciascuna in particolare hsn rintracciate le origini, seguite le vicende, am- 
puticele le prerogative : de' quali verremo qui a inano a mano ri memorando 
i nomi c Indicando le opere, a fine che chiunque voglia saperne di vantag- 
gio vada a consultarli, giacché ad una storia letteraria non si conviene più 
ultra che l'aver cennato le cose. 

■ Codeste disertazioni, a cui ei rimanda il Dichiara , furono da lui lette 
alla cattedra di dritto canonico in questa università, ma non vennero a luce. Al 
tempo medesimo un suo collega, il can. Vinc. Fontana spiegava in essa univer- 
sità le Istituzioni di Storia ecclesiastica di Mattia Daimemayr, di cui procurò 
la ristampa nel 1816, corredata di sue annotazioni. Or egli trattando in 
queste della foudazion primitiva delle'Chiese sicole insiste su i passi del 
suo con-odalc e ripete i medesimi dubbi : ciò che poi altri han praticato» 
ed è ben Tarile a praticare : giacché costa ben pocu il negare, ma costa 
motto il piovare. 

a Anco il Dodwcllo nella sua « Dias. de paucitate martyrom » (cb'i la XI 
tra le sue Dissertazioni Ciprianiche), e J Voltaire nei suoi • Mélangcs pbi- 
losophiqurs, png. Il » si dieron la briga di smenomarc le persecuzioni della 
Chiesa c lo siuolo degli atleti della fede. Ma il primo è stato di già con- 
futato dal ftuinart e dal Mamacbio. il secondo dal Bergier e dal Pionnolte. 
Quanto a' nostri, se Burigny e Diblasi vogliono srrmato il novero de' mar- 
tiri siciliani, il Gaetani, il Caruso ed altri lo vogliano aumeniato. Tommaso 
d'Angeln ne' suoi Annali de' primi cinque secoli della Chiesa sicola, ad o- 
g ni § Il di ciaaeon secolo descrive le persecuzioni, ad annovera cosi i certi 
««ine gl'incerti martirizzali per Cristo. 
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III. Or discendendo a’ singoli Episcopali, prendiamo le mosso 
da quello di Siracusa, sì perche qucsla era in allora la maggior 
città dell’Isola, e perchè io essa diccsi allogata la sede più an- 
tica. Di questa tradizione Te’ testimonianza Leone X in un'brcve 
spedilo il 1317, firmalo dal suo segretario Pietro Bembo, quando 
Pietro l'rries Valentino fu invialo oratore da Carlo V a quel papa, 
ed eletto da quello e consacrato da questo in vescovo di della 
città, come narra il Pirro, che ne riporta il diploma nella Noti- 
zia di essa chiesa all’ anno predetto : u Syracusana Ecclesia se- 
cunda post Anliochcnam Chrislo dicala usscritur ». Prerogativa in 
vero singolarissima ed invidiabile alla stessa Roma, se ad auten- 
tici monumenti fosse appoggiata. Lo spaglinolo Cristoforo Sclio- 
bar, canonico di Siracusa, distese un Catalogo dei Vescovi sira- 
cusani, che nel loti) dedicò a Lodovico Finiamone succeduto di 
fresco in quella sede al testé nominalo l’rrics , catalogo che si 
serbava in quclfarchivio, c di cui giovaronsi il Gaelnni c ’1 Pirro. 
Amcndue si travagliano nel sostenere l'antichità c ’l principato di 
quella Chiesa: per cui chiamano in sussidio i Ialini martirologi, 
i greci menci, e il breviario gallicano, che parlano del primo suo 
vescovo, come inviatovi da san Pietro *. Ma riflette il Leone elio 
queste nutorilà posano unicamente sopra gli Alti di s. Marciano, 
i quali, olire all'essere di data troppo recente , son depravali o 
guasti c scolici di errori a . Vero è clic il Rollando nella vita di 
s. Pancrazio, a’ 3 aprile, favorisce anch’egli l'apostolicità di quel 
vescovado : ma il suo conlinualor Papebrochio ne mostra l’insiis- 
sislenza nella vita di s. Marciano, a' 14 giugno, dicendo che Giu- 
seppe Innografo e il greco Encomiasta, viruti circa il VII secolo, 
seguirono in ciò affermare il comun errore *. 

- * 

• hogrgt c. 1 , § 4. 

1 So questo imporrante articolo, oltre i qui lodati, sono da consultare Ani. 
Amico <■ Oc antiquo urbis Syracusarum archiepiscopatu » impressi) prima- 
mente a y apuli DUO, e rimpresso uà Pietro Burmanno ori t. Il del li-sauro 
di storie ed anlirbitA siciliane,- Gius. Loguteta « De apostolica insliiutiune 
Eerlesiae syracusanae » Catania 17811; e la (lisa. « De episcopali! syracusano a 
I-'ireme isoli; Cesare Gaetani « Intorno all'origine e fondazione della Chiesa 
siracusana dal principe degli apostoli » Roma 1748; e Notizie della Chiesa 
di siracusa. nel t. I della Nuota raccolta di Opuscoli siciliani; Frane. Se- 
rafino « Notizia delle vicende delta Chiesa siracusana » nel l IV Ipag. Diti 
e scg.) deH'Enciclopedia dell Ecclesiastico, Napoli 1818; e nni lìnalmenie ili 
due articoli sulle « Prerogative di quella Chiesa» inseriti Dell'Eco della Re- 
ligione, n, 8 e ti. Palermo 1852. 

■ Ei conclude : « Credi polest Marcianus missus in alta illa sub sanno 
Fabiano gap» Ecelesiae pace, quac praccessil dccianam perseculiuncin, cuiua 
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IV. Contemporanea a quella di Siracusa vuoisi la sede di Tau- 
romenio, se vero è che Pancrazio venne con Marciano : e cosi 
la pensarono, prima del Gaclnni e del Pirro, Niceforo Cullislo *, 
il supposlo Metafraste b , il Baronio * ed altri. Il Cautelilo rife- 
risce tal fama senza rigettarla : a Inler episcopos principem lo- 
cum obtinet sanctus Pancratius, beati Pelei, ut perbibenl , disci- 
pulus d ». Il Bollando lo dimostra co’ vetusti martirologi, co' li- 
bri liturgici e col Sinassario ms. di Parigi, oltre lantiea tradizione 
c l'autorità di parecchi scrittori *. Tra questi non è da lacere un 
Grct/orio Cerando, vescovo di Tauromenio, e successor di Pan- 
crazio, il quale perciò dovette meglio che altri esserne inteso *. 
Le omelie di questo prelato son tramischiate con quelle del suo 
precessore Teofane detto anch'egli Coranico , di che poscia ve- 
dremo. Or egli si riporta alla storia di Ecayrio, che dal brevia- 
rio gallicano si dice allievo di Pancrazio, e da lui invialo a Roma 
e da s. Pietro datogli successore. Se non che prima di lui gli 
succedette s. Massimo, ordinalo dallo slesso s. Pietro nella mede- 
sima città di Tauromenio, ove trovossi , come pretende il citalo 
Metafraste f . Se autentici fossero gli atti di questo Evagrio , sa- 
rebbe deciso l'alTare c (ìnila la controversia : ma chi non sa che 
gli utli che corrono sotto il suo nome o non sono di lui, o sono 
in mille guise sconciati *? 11 Pirro ci dà notizie di tredici vescovi 
di quella città, intra i quali vi ha s. bicone, clic diccsi marti- 
rizzato con altri dugenlo a tempi di Uccio : a questi soggiugne 


a Bill. eccl. 1. It . c. 35. — b Orai, de se- Petto et Paulo. — e Ad 
Mattyr. rovi. 3 aprii. — d Bist. vrbium rnetr. pari. 3 , diss. 5 , c. 8. — 
e Ad 3 aprii. — f Orai, de ss. Api il. 

continuali)) fuit illa qnae sub Valcriano et Gallieno saeviit [Cosren. de s. 
Marciano n. 0, t. II. iunii). Ma codesta sua credenza è forse meglio fon- 
data che quella da lui combattuta? quali prove n'adduce del cosi opinare? 
Nel citato catalogo si contano tra’ successori di s. Marciano (che dicesi a- 
ver albergato s. Paolo, ed essere stalo ucciso da' Giudei quivi dimoranti), 
s Creato I, nell'anno 74; s. Eulirhio II. nel 303; s. Massimiano, nel SUO; 
s. Zosinto, nel 040; s. Elia, nel 050; delle cui geste vedi i lodali scrittori. 

1 « Sanctus Pancratius, dic'egli, sicui nieiiiuriae prodidii qui de eius re- 
bus gestis historiam scripsit Ktagrius, ab oriente profeclus et principis di- 
scipulorum manihus sacris initiare poienlibus Episcopus creaius in noslratn 
liane Insulam missus est . cumqoe ad batic civilatem Tauronicnium adve- 
nisset, primum omnium abominationibus Daenionum cani espurgai, et prò- 
pltana eumeni simulacro » (Doni. 57). 

* « Caeterum (conchiude il l.eone) animadvertendum est quod, si es omni 
anliquitale certuni sii D. Pelrutn Ecclesiam Siciliani fondasse, per quelli a- 
lium Episcopum , si non per l'ancratium conslituit? Cum prò aliia mtnus 
certa sint argomenta » (L. c. § h). 
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il Mongiloro per XIV un s. Procopio , che fu forse l'ullimo , o 
morì martire circa il 90.1 , quando i Mori presero quella città ; 
dopo il qual tempo qucll'cpisropalo fu eslinlo , e poscia la sua 
diocesi incorporala a quella di Messina 

V. Il terzo episcopato vuoisi quel di Catania , sulla fede dei 
monumenti medesimi dei due antecedenti , cioè de’ martirologi 
e de' incnologì moderni ; giacché i più antichi si tacciono. Vuoisi 
che s. Berillo fosse qua invialo una cogli altri due summcnlovali 
circa Tanno 44. Così la pensano il Baroniu , il Gactani , il de 
Grossis, l'Amico, c tutti comunemente gli scrillor catenesi *. Al- 
trettanto crede il Pirro *: ma egli vicn rimbeccato dal Burmnn- 
no b . Gli stessi Boilandisli che nella Vita di s. Berillo, creduto 
l'avevano discepolo di s. Pietro', poggiali all’ autorità di s. Leone 
taumaturgo vescovo di Catania nel secolo Vili , e però di niun 
peso; nella Vita di s. Marciano, quasi ritrattandosi , ripongono i 
principii di questo vescovado non prima del secolo III d . Così pure 
la pensa il can. Leone ' riportando le loro parole s . Tra’ santi 
che occuparono quella sedia si raccordano Erario al 2G0 , Ja- 
copo al 710, Sabino al 7G0, Leone II al 778, Severo all'812. 

VI. Quanto all' agrigentino, che credesi il quarto, son da leg- 
gere le congetture del Gactani r . Lui sieguc Cornelio a Lapide, 
il quale avendo parlato de' tre vescovadi suddetti , soggiugne : 

a .Voi. Cat. acci. — b Traef. ad Thet. Sie. t. III. — e Ad 21 mari. — 
d Ad 14 iunii o. i. — e L. c. § 7. — f hag. c. 18, a. 4; et 37, n. 2. 


' 11 taormia»se Dom. di Leo net Discorso accademico, memorato piti innsnli 
pretese che di tutte le sicole chiese sola la sua fosse di fondazione aposto- 
lica, e che solo Pnncrazio fosse invialo dal Principe drgli apostoli: le altre 
tutte senza eccezione fa nascere al secolo III. Vedemmo quanti levaronsi 
centra di lui, e prima dognì altro il suo medesimo eompatriotta Di Gio- 
vanni; la cui Opposizione (Tettagli nella alessa Accademia, ove quel discorso 
fu recitato) leggesi in calce al medesimo , una colla risposta del di Leo , 
stampala in Genova (ovvero Napoli) 1733 Or ivi il Di Giovanni , comechè 
conceda che Pancrazio fosse il primo, (eontra il Gactani che 7 vuole secondo), 
nìega.però che fosse l'unico , sostenendo che fu a lui seguace Marciano; e 
questo poi riconfermi nella sua Storia eccl. della Sicilia, uve risponde alle 
obbiezioni del l'apebrochio, e concilia le discrepanze degli Atti s) contrastati 
( Secolo I, n. 14, e seg.). 

* « Qualuor post annos fdice il Gaetani) B. Petrus Romam cum naviga- 
rci, Tauromenium appntsus \Ut menologia et menoea graerornm , et mar- 
lyrulogia scribum). Beryllum, qui apostolati! AntioehiA secutus filerai , Ca- 
Unse episcopum ordinavi!; an ìtlum. ubi Romam pcrvenernl, Catanam de- 
stinavi!? Inccrtum, quo e( loco misaus, sed indubitato Bcryllus anno Chri- 
iti XLIV Catanae episcopus praefectus est «Jliaj. c. 37, n 1). 
j In difesa dell' antica Chissà di Catana scrivono e Giamb. de Grossis , 
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« Hisce proxim.i est Agrigentum, cuius primum episcopum scrip- 
lores S. Libortinum M. memornnt. Scd quo anno id factum uos 
laici, s. Libertini Encomiaste» Syracusanus fide dignus ipsuni syn- 
ehronum facil sancii Peregrini .11. qui s. Martiani Syrncusarum 
episcopi a s. Pelro instituli discipulus fuil * ». Le quali parole 
riportando il Pirro, conferma l'antichità di quel vescovado colla 
sola fama e (radizion popolare **. Ma il Papcbrochio nella citata 
l'ita di s. Marciano ne rigetta il monumento a cui si appoggia *; 
e lo stesso fanno i posteriori critici *. Si parla di s. Libertino 
n‘ 3 di novembre , quando dicesi aver solfarlo il martirio verso 
l'anno IH». A lui sueccderon di seguilo i santi Gregorio I c II , 
Polamione. e nel secolo Vili Ermogene. dopo cui si vede inter- 
rotta la serie che fu poi ripresa da s. GerUmdo, scacciati i Mori. 

VII. Altre due chiese vantano istituzione apostolica. Mestano e 
Panormo *. Il Pirro da Cantellio brevialo , discute alla distesa 
tre opinioni d . e riporla per autori della prima Gius. Ronfìgtio *, 
Filippo Goto f . Costantino Lascari s , Giampietro Marchese h , e 
sopra tulli Melchiorre Incoler , celebre apologista della si com- 
battuta Lettera di M. V. a’ Messinesi conira la quale inserisco 

a In Jet. app. c. 28, v. 12. — b JVot. eeel. ngrig. — c Num. 9. — d rVof. 
Iteci, mett. — e Sio r. Sic I. I . e IV , Deter. di SI tu. — f De ini-ant. 
». Plac. p. 29. — g In ms. de Bpitt. B. V. ■— b De Mesi. p. 26. 


cosi nel suo Dceacnrdo palancar, come nella Catana sarra; e Pietro Carrara 
nelle Memorie istoriche di quella città: e Vito Amiro nella Catana illustrala; 
e Giainb. Guarncri nelle Zulle isteriche Catanie ; e Vilu Cuci) nella Colle- 
zione de' monumenti a quella Chiesa spettanti ; e gli altri storiografi di 
quella illustre città. Conformasi ad essi il lodato Di Giovanni, il quale im- 
pugna i contraddittori Burmanno e t'apebrochio che rilegavano at terzo se- 
colo il primo vescovo, ch'egli prova doversi chiamare s. Cirillo (e non già 
Berillo, nè tampoco Ncrillo,. come stava no' libri stampati a Venezia 1586 
e 1612 (Si ir. cit n. 27 e ieg.|. 

1 Più altre particolarità lascio scritte. Giamb. Odierna, ed altre M. Pietro 
Giorni ifralello germano e vicario generale di M I.orenzo Giorni vescovo 
di Girgenli) nelle Memorie storiche di quella Chiesa, lodale dal Serio nelle 
giunte alla Biblioteca del Mongitore suo Zio, non ancor divolgata 

* Quanto alla prima erco le paiole del Cantellio ; « De origine messa- 
nensis cpiscopalus triple» opinio est. Alti eam dignitatem repetunt a D. 
Paulo, a quo Uarcbylum ordinatimi episcopum vulunt Ita plerique onines Mes- 
sanense» historici. ut I. ascari». Bunfiliu» eie. Alti id Iribuunt B. Pelro, a quo 
Antiochi! in Siciliani missi soni , ut illis quidem placet , Martianus Syre- 
rusas. Pancralius Taurumenium, Mcssanam Bacchylus, et alii olio Sunt e- 
liam qui ad l.emiis 1 tempora id reiicùml , ipsuisque Lconis in eam rem 
niitnritaiem adhibrnt: cuius ex epistola quarta ad ninne» Svici I i ae episcopos 
verbo sunl harc ; llaec aiilern quae inspirante Domino vobis insinuauda rrr- 
ilidimu» per fralres et caepiscopes nastro» llaehyllum et l'aachasiiiuia ad v«- 
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hi il Pirro una lunga dissertazione, e poi il Burigny, il di filasi 
ed altri cento nazionali e stranieri l'hanno convinta di ralsità, li- 
scila dal capriccioso cervello del Lascari *. Con lutloeiò il Mo- 
rabito ne' suoi Annali della Chiesa messinese, il d'Angelo in quelli 
della Chiesa siculo, e la più parte de' Manieri ini scrittori, quanti 
cioè mantengono l'autenticità della Lettera mariana, lutti si sfor- 
zano di sostenere in piedi quella prima troppo vacillante . anzi 
rovinosa sentenza. Della seconda si fe’ patrono Alberto Piccolo, 
che inventolla per evitare i colpi scagliali alla prima . e così e- 
iuderne le difficoltà, cambiando l’Apostolo fondatore, senza punto 
scemare la pretesa antichità * ; conira il quale perù in più luo- 
ghi il Pirro inveisce, e al principio della sua opera nella Disqui- 
sizione 11, e nella Notizia delia chiesa di Messina, ed altrove *. 
Alla terza più moderala sentenza si accostano il Fazelio ‘e’I 

a De ani. iure acci. Sic — b Dee. I, I. Il, e. 2. 

strani volomns nolhiam pervenire. Ex quibns ita argnmenlari lieti : B1- 
ebyllus inler episcopos messane n-cs principem locum obline!, ut leste» eunt 
acriploies umnes, luna inessaneuses limi siculi ; geniinum vero Rarrbylum 
fuasse, a neiiiine usquani prutliiuni est Inde simile vero til Barcbylluin , 
qui Leoni t Belale suppar ersi (idem cium et Bacchili et Bardi liti numrn), 
ptimum fuisse Messaline episeopoiu. Hate fere PyrruS , quae tifane siul . 
an secus. aliurum sii ludieium » (Par. 111. diss. 5, e. 0). 

I La letleia della B. V. ai Messinesi difesi scrina l'anno 42, e loro in- 
viala per lo metto dell'apostolo Paolo. Dall'originale siriaco irbe non esi- 
lio vuoisi iraslala nel greco, donili- poi Costantino Lascari abbiala, nel lìti 7 
voltala in latino, firn essa riportala dai Kabricio insieme con altre attri- 
buite alla medesima forgine e agli Apostoli nel suo Codice apocrifo det 
Suovo Testamento (toni I, p 844 et srq. ; et tum. Il, pag. fittili . giacchi 
per apocrifa si tenne comunemente da' critici. A difesa però di sua auten- 
ticità lei aiutisi art ogni tempo ■■•itti- scrittori di quella città, e taluni anco 
stranieri : de' quali uu prolisso cotalugi inusse Placido Brina nella parte II 
delle bolirie di Messina. l-i(i altri ancora ne aggiugne il citato Fabricio net 
libro e capo ùltimo della sua Biblioteca greca Se non clic la piò parte di 
quegli scritti da lui commemorali sono discorsi e panegirici recitati nel 
duomo, o letti nell'accademia della Fucina. Noi di tutti questi ci passeremo, 
e solo farem meotione de’ principali trapali ed apologie scritte su questo 
complicato argomento. Propugnano imperiamo l'Epistola mariana, con trat- 
tati latini. Melcbiure Inchofer, Urna. Puntiglio. Frane. Braccieiini. Ben Sai- 
vago, Paolo Belli, Gecg. Vaienziuno , A ut. baptoli , Tornili, Schifo». Pietro 
Paulo Corso . ece. In volgare , Ani. Brancaccio , Ottavio Balsamo , Fla- 
minio l’alt. Doni. Argananzio, Bari. Pisa, Pietro Meliniti, Gina. d'Ainbrosio, 
r.arlo M Pica. Gius. M. Perrimezzi e i tanti altri da noi adunati nella Bi- 
bliogialia, t- I, p- 3iO e scg, 

s Egli in fondo a tutta l'opera ci ha dato un a Syllabns errorum . quo» 
in Alberti Piccoli libello deprebensos refellum Nntitiae » ove ha raccolte il» 
■n punto le antilogie, gli anaeiouisuii, i farfalloni di quello scritture- 
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Maurolico ", che poco sopra ciò lasciarono scritto. Si vuoto da 
tulli che il primo vescovo fosse s. Bacchilo. Or questi si trova 
mentovato una con s. Pascnsino in una lettera di s. Leone papa, 
n' vescovi di Sicilia circa il 444 Donde argomentano i critici 
che non conoscendosi più d'un solo Hncchilo. non prima di quel- 
l’età fosse fondato quel vescovado: nè i Messinesi che lo raddop- 
piano ne adducono prova alcuna. La serie de' suoi -vescovi reg- 
gasi presso i delti autori : se non che avverte il Cnnlellio do- 
versi sopra ciò aver molto riguardo ; perciocché dairaiBnità dei 
nomi Messane, Messena, Massa , Miseno , n è nato che parecchi 
vescovi di queste varie città sfensi attribuiti a Messina, ed egli no- 
vera Ira questi Eleulerio, Alessandro. Giovanni. Peregrino; come 
tra' certi conta Encarpo nel 300, Felice nel 500, Dono , Bene- 
delio , Gaudioso , Gregorio che soscrisscro a più sinodi gene- 
rali c 

VII. Quanto si è alla chiesa di Palermo, il fondamento della 
quistionc riducesi agli Alti di s. Filippo agiriese. cioè a due Sto- 
rie della sua vita, che diconsi scritte l’una da s. Atanasio, l'altra 
dal monaco Eusebio compagno di esso Filippo. Nell'ulta leggesi 
questo snnlo inviato in Sicilia da s. Pietro a tempi di Nerone ; 
nell’altra spedito dal romano pontefice a tempi di Arcadio. Il Ba- 
ronie che nelle note al Martirologio area seguila la seconda sen- 
tenza d , negli Annali volle appigliarsi alla prima e . Il Gaetani me- 
desimamente che nella sua Idea dell'operu sopra i Santi sicoli 
avea seguila la seconda narrazione f , come poi si abbattè nel 
comentario di Atanagio ritraltossi nella sua Isagoge g , dove an- 
cora riporla la lista degli scrittori (ma tulli moderni) che cosi 
la sentirono; e poi nelle Vile di .essi Santi riportò Cuna e l'altra 
narrazione corredala di dotte Animadtersioni. In esse si fa men- 
zione di altro Filippo, diacono palermitano, che si fece disce- 

a Ulti. Sic. I. I e IH. — b Epitl. A. — c L. c. — d Ad 12 mai. — • 

e Ad ann. 46. — f rag. 10. — g Cap. 37, n. 4 e 5. 

1 Tra i lami clic ban maneggialo questo spinoso argomento, a parte dei 
gii mentovati, si cuniano Gius. Bunliglio , Messina descritta in Vili libri; 
placido Sampeii, Stessano illustrata, e Iconologia della ss. Vergine protet- 
trice di Messina; Placido Beino. Notizie storiche di Messina; Ben. Chiarelli, 
Memorie sanie della città di Messina ; Dom Gallo , Annali della città di 
Messina; Carlo Grrgori, Sulla ragion delle teste che celebra a s. Paolo la 
etili di Messina; Costantino Calonero. Messina covertila alla fede per la 
predicazione di s. Paolo; e l'anonimo descrittore drl Viaggio degli ambs- 
aciadori di Messina mandati alla gran Madre di Dio in Gerusalemme; senza 
dire i tanti che ci ban donale o descrizioni o apologie o compendi storici 

di quella città e di quella chiesa (V. Bibtiogr. sta. t. I, p. 209 a 286. 
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polo del Filippo ngirese: donde i nostri ricavano cLc fin da quel 
tempo ci fosse a Pnnormo un Vescovo che l'avesse iniziato agli 
ordini sacri *. A ciò confermare riporlnnsi somiglianti Alti mss. 
di s. Filippo diacono, riposti nell'archivio della Chiesa pulci mi- 
lana. che lo venera a’ 4 di maggio. Il Fnzcllo, il Carnovale , il 
Bonfiglio , rinveges , l'Auria (che pur inlesse una lista di autori 
che tengono questa sentenza nella sua Sloria del Crocifisso di 
queslo duomo *). son lutti di questo avviso. Il Pirro n'ha raccolte 
tulle le prove congetturali . e si è sforzalo di conciliare la nar- 
razione di Kusehio con quella di Alanasio , cancellando la voce 
Arcadii, e sostituendovi Seroni « b : maniera assai spedila di sgom- 
berare ogni difficoltà, quando sin lecito dichiarare corrotti i lesti 
che non ci favoriscono, e correggerli a talento. 

IX. Ma Tommaso d Angelo con altri cento ha confinalo l' uno 
e l'altro Filippo al secolo V *, e con una prolissa Dissertazione, 
mettendo a confronto la Sloria alanasiana coll'eusebiana, e rile- 
vandone le discrepanze, e ribattendo tulle le prove del Pirro e 
de’ suoi fautori, ha conthiuso dover seguirsi la seconda d . Dopo 
lui le stesse difficoltà ed altre ancora mise in campo il can. Di 
Giovanni nel suo Codice diplomatico : le quali però mossero s) 
agramente la bile al ean. Mungitore, che il condussero Ira breve 
alla lombo. Innanzi di morire voile con uno scritto ribattere il 
suo avversario, e propugnare le glorie della sua Chiesa. Ma le 
ragioni di lui furon poscia attaccate da un eonciltadino del Di 
Giovanni, Domenico de Leo. Conira quesl'nllro però impugnò la 
penna il parroco Frane. Serio, nipote del Mongitore, c stese una 
lunghissima Apoloyia sì dello zio e sì dei vescovado di Paler- 
mo *. Fatto sta che tulio il suo edificio non su altri fondamenti 


• P»g. 123. e seg. edii. 3. — b Net. feci. fan. — c Armai, hiit. crii. 
feci. Sic. tate. V, § 3. — d Diss. Qua odale /tornerò Pini. oyyr. p. 188. 

’ Ecco ciò che ne sente Io stesso Cautelilo : « Ut omnium fere ecclesia- 
rum, ita panormitanae obscuia sunt fiordi» . Sani qui cives a B. Tetro, dum 
e Graecia Iti. mani pelerei, ad liilrm ihiislianam erudilos velini, et ab ipso 
paulo posi eo inissimi, qui banc utbrm rrgeiet, episropom. Id suadel fa- 
noni)! celebrità] aharumque tnbium exemptum. Ut Sy infimi» Maritano» , 
Pancraliu» Tauromeni. Catanac Ueiyllo»; ita Paiiormi, qua» bis urbibui omni 
laudimi genere, nut par rial, aut cilena superior, instilulum episropom si- 
mile vero est. Qui» vero prinius fueril rpisropus, quique per treeentos ptu* 
minus anno» buie sedi praetuerinl, obsruium est ; ibi lamen rhristianam 
fioruissc pietatem testi» est sane loruplcs vel una Apalha, rum omni vitn- 
tum genere, tulli martyrii, quod sub Uccio pertulit, gloria nobilis » (Lr. c. 
e. 8, n. 2J. 

z Abbia» di sopra cannata le line inserte per questa faccenda fra i due 
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s’ innalza che sopra il Martirologio , il quale in diverse edizioni 
parla diversamente ; sopra il Buronio , il quale anch'egli varia , 
nè poi altro disse se non che s. Pietro inviò in Sicilia Pancra- 
zio. Marciano. Berillo e Filippo (cose che abbiati) veduto quanto 
vacillino) ; e lilialmente sopra la narrazione di s. Atanasio. Ma 
già i Maurini editori delle opere di questo Santo hall rigettato 
siccome spuria codesta leggenda * , dicendo ; « In huiusmodi 
commento refutando operato iudere , oliosi hominis esse ». Ed 
anco il con. Leone , cui pur gioverebbe difendere i diritti della 
sua chiesa in punto di tan'a gloria , non solamente mostro con 
varie ragioni la insussistenza del contento nlanasiano, ma le in- 
cocrenze altresì dcll'euscbiano, nei quale si fa menzione di coso 
di tempi a lunga pezza piò tardi 

X. Il Pirro , dopo aver ammassale le ragioni di congruenza , 
per cui crede che questa Chiesa sia di fondazione apostolica , 
chiude con una supposizione niente piò felice delle altre, dicendo 
che forse s. Pietro medesimo venisse in Palermo . quando di 
Bontà tragittassi nell' Africa (secondo il parere del supposto Me- 
tafraste b ), e che qui ei di presenza il primo vescovo vi ordinasse. 
Qual poi questi si fosse, confessa ei (Pignorarlo. Ma il suo con- 
tinuatore Mungitore si gloria d overlo trovato in Filippo, uno dei 
quattro dal Barottio mentovali; senza por mente che questi forso 

a Opp. a, Aihas. t. II, p. S, praef. — b De perogr. ». Vetri et Pauli , 
39 ino. 

partiti. Il Mongitore volle tra i primi assalire II Di Leo col suo Discorso 
apologetico intorno all’origine e fondazione della Chiesa palermitana da a. 
Pietro, dove mette in campo tino ad otto congetture che la rendon credi- 
bile. L'avversario da Ini attaccalo con una Rispusla non meno acerba r friz- 
zante, impressa a V'enrzia (o meglio a Napoli) 1735 , ai accinse a sventar 
tulle quante e mandare in fumo quelle congetture. Ma non sofferse l'animo 
a Frane. Serio di vedere cosi strazialo l'onore e dello zio e della chiesa 
sua; e però nel 1737 tnise fuori non poche « Dissertazioni storiche in di- 
fesa dell'Apologià dell'uno, e per l'apostolica fondazione dell'altra». Nè a 
queste contento altre nel 1739 ne fece succedere a propugnare le antiche 
glorie di Palermo e del primo suo vescovo. A lui si collegaruno i piò al- 
tri chi- abbiamo piò innanzi citati : ai quali furono ausiliari Ant. Ign. Man- 
cusi colia sua » Lettera polemica sopra la controversia mossa da Dom. di 
Leo sul primo vescovo di Palermo . 1736 , e Ben. Palli e Hoccaforte con 
simil Lettera apologetica per la cittì e metropolitana chiesa di Palermo , 
1743. 

1 Laonde cosi comincia :«Opt»rcm sane Ecrlesiam panormitanom ab A- 
postolis instiluiam; sed argomenta, quibus istbaec opinio innititur , satis 
infirma criticis videntor ». Ed in (ine conchinde : » Non me lutei ad haec 
stia dedisse responsa Serium, sed frigidis èbniecluris. Si Prrgatna delira 
Defendi posatoi, etisia bac dafaasa fuissent » (/»oj. c. 1, S 3). 
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accenna all’ Aggirese Olire a lui nomina un Teodoro , vivuto 
circa il 123; del quale, siccome del concilio tenuto a suo tempo 
tanto si è disputato In prò ed in contro. Tra' primi nostri vescovi 
si contano i due santi Àlamiliani , l'uno martire verso il 310, 
confessore l'altro circa il 435 *. 

XI. Detto fin qui degli antichi Episcopati che tuttora sussistono, 
egli è da far menzione di quelli che più non esistono , ma di 
cui ci rimangono vestigio ne‘ monumenti della Chiesa vetusta *. 
Il Pirro , che ha consacrato a questi il secondo libro della sua 
Sicilia sacra, ci ha date notizie degli Episcopali di Tauromenio 
(di cui già parlammo): di Trio cala, che credcsi vicina all'odierna 
Callabellotla. e che per primo suo pastore venera s. Pellegrino ; 
che dicono invialo ancor da s. Pietro, e ne parla il Bollando ai 
30 gennaro : di Leoniino. che riconosce Ira’ suoi vescovi i santi 
Neo/ilo, Rodippo , e due Luciani * : di Lilibeo, che ostenta per 
primi pastori i santi Eustachio, Gregorio. Pascasino : di Pindaro, 
che ricordu Seterino, Eulicio , Teodoro : di Terme , che rac- 
corda Elpirio c Pasquale e Giovanni *. 

XII. Si aggiungono pure gli Episcopati di Trapani, di Alesa, 
di Camerino di Alile, di Tuuriann, di Iccara : ma troppo dub- 
biose suno di questi altri le contezze e troppo vaghe le tcstimo- 

1 Oli oppositori di questa sentenza non solamente il Filippo panormilano, 
eziandio l’aggirense rilegano al IV secolo ; ma i sostenitori richiamano l’uno 
e l’altro al primiero. Tra questi si è vantaggiato il p. llonav. Attardi, ago- 
stiniano aggirino, il quale, mentre ardeva quella disputa, stampo a Palei ino 
1738 una prolissa « Lettera iti prova che s. Filippo d' Aggira Tu munitalo 
in Sicilia dal Principe degli apostoli ». Poscia a quattro aulii, pubblicando 
la Storia di quella sua patria, tornò a ribadire questa tradizione con ulte- 
riori argomenti, su che si aggirano i capi IX e X di essi Storia. 

* Dì questi due incliti ciiUdini lasciò scritta Giusep, e Vincenzo Marascia 
una «(soluzione istorici, che poi il Mungiture inandò iti luce al 1701, ag- 
giugnenduvi le vite dell'uno e dell’altro, 

s I Murrini dalla Epist. 2 del I. 7 di s. Gregorio ricavano che a tempo 
di lui nave eran i nostri vescovi (in Notis). Ma , oltre che questo non è 
certo, ben potè in appresso aumentarsi tal numero. Si la pur menzione dei 
vescovadi di Terebemo. Si-sena, Buri-auso, Didime, Erica, Ouarca, Unsi ludi, 
in tre antichi cataloghi ripulluli dal Leone (hag. p. 70, 73, 8u). Ma di 
queste città s’ignorano per lino i nomi, nè si sa se inai russerò al tnundo. 

i Di questi, oltre il Gaetaui, scrisse Carlo Antonio Conversano nella a Ae- 
therea Leonlinorum gloria »; c ’l can. Agatino Castiglione dagli Alti greci 
de’ santi martiri Alfio Filadelfo e Cirino estrasse un catalogo dique’ vescovi, 
riportato dal Pirro. 

s Dei vescovado lermituno scrisse Frane. Solito nella Storia di quella 
città; e poi più di proposito Gius. Beniurasn ha pienamente dilucidato tal 
■ amo cori un apposita u Diss. sull'antico vescovo di Termini Imerese » Pa- 
lermo 1788. 
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nianze 1 : siccome al lutto commentizie c false prova Io stesso 
Pirro le sedi di Bicona, di Volsina, di Danalia , di Selinunle , 
e colali, di cui o s'ignora o s'impugna l' esistenza di esse città. 
Vedi quello die ne ha osservato il Leone “. Non tcnghiain qui 
parola di Monreale, Palli, Cefalii. Mozzar a , che sono d' istitu- 
zione Normanna, e però le rimandiamo all'epoca seguente s E 
di queste e di quelle ha ragionalo brevemente il Canlellio ", Ne 
ha pur ragionalo Carlo da s. Paolo nella voluminosa sua Geo- 
<1 rapititi sacra, o sia Notizie delle diocesi patriarcali, metropo- 
ì itane, episcopali della Chiesa antica , illustrate da Luca Holsle- 
nio e da Giovanni le Clero nella nuova edizione di Amsterdam 
1703 c \ 


« L. c. S 9, et seg. — b Per. Ili, Diss. 5, e. 8. — c L. Il, p. 65. 

1 Sull'antico episcopato di Dripino abbiamo le contrarie scritture di due 
contemporanei ; cioè di Cirmolo Paimeri parroco, che lo sostiene nel suo 
cenno storico su quella Chiesa ; e di Paolo M Pero ciantro , che il niega 
nelle sue Osservazioni intorno a dello cenno. Questo ultimo si legge nel 
t. IV dell'Eiieiclop -dia dell Ecclesiastico; le Osservazioni son pubblicale a 
Palermo 1850. La medesima divergenza d'opinioni si vide al secolo valicato 
sul vescovado di dieta, vetusto municipio romana. Imperciocché Do n. Schiavo 
ne impugnò l’esistenza con una diatriba che il Torremuzta riporta nel capo 
ultimo della sua Storia di Alesa. In contrario Evang. di Blesi il rivendica 
con altra che leggasi nel t. VI della Nuova raccolta di Oposcoli siciliani. 

2 Di questi e di tutt'altri Vescovadi sicoli ne abbiamo altrettante distinte 
notizie in fondo alla testé citala Enciclopedia, compilata da nna società di 
ecclesiastici e redatta dall ab Viqc. d* Avin > a Napol i 1815, Ivi si hanno 
a Cenni storici su tulle te Chiese vescovili del nostro reame per ordine di 
alfabeto » di cui tanti sono gli autori, quinte le Chiese. Cusì il Vescovado 
di Palermo ricevè la sui descrizione da lìreg. Dgdulena; quel di Messina, 
da Gius, de Luca; quella di Minreale, da Giamb. Tarsilo; di Siracusa, da 
grane. Serafino; di Catania, da Gaetano Lombardo; di Girgemi, d i Eraclide 
Lo Presti, di Mazzara, da Bari. Castelli, e de' riminenti , di altre penne 
contemporanee, quali con piti, quali con menu accuratezza, love troverai e 
la origine di ciascuna chiesa , e i fondatori di ciascun vescovado e le suc- 
cessioni de' vescovi e le vicende continuate lino a di nostri. 

3 Ne pirla il « Codice provinciale rumina » uscita la prima volta in luce 
colla « Pratica della cancelleria apostolica » a Rima 13)3, e dopo piti al- 
tre edizioni inserito dal Miro nella sua « N itici* dei vescovadi dell Orbe 
cristiana (L. Il, p. 63|, da Giano Gruiern sotto nome dì Giovanni Gualtieri 
nel mina terza del « Chron ca n chronicoru n », da Carla Labbe in fondo 
alla r Collezione delle antiche decretali » annotile da Antonio Agostino. 
Ne parlano altresì l'abate Coinm inville, Francesco Orlen lo, Arrigo Scherer 
E n ninnale Scheletrite, Francesco de Digne, ed altri assai comnemorali 
dal Fabricio {Bibliogr. antiq. c. 5, n. 16). La esistenza d' alcuni nostri ve- 
scovadi e i nomi di alcuni vescovi, non altri mono moti ritengono dell an- 
tichità, salvo le soscricioni ai sino li antichi, le quali con som ni laborio- 
sità anno state raccolta in uno e disposte io piò tavole dal cin. Leone (!■ 
sag. c. 2, p. SS te.) 
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CAPO III. 


C&1IARCIIU ECCLESIA STILA 

I. Due quistioni sono siale da' nostri critici c canonisti lungo 
tempo dibattute : l'una, qual fosse il patriarca: l'altra , quale il 
metropolita della Sicilia. Sopra ciò premise il Pirro due ampie 
Disquisizioni all’opera sua, delle quali ecco qui un breve sunto. 
Prende egli nella prima a ribattere il can. Antonino d' Amico, il 
quale nella sua ti Diss. do Antiquo urbis Syracusnrum arcbiepi- 
scopalu et metropolitico iure # avea mantenuto che la Sicilia prima 
ancora del settimo sinodo generale, cioè innanzi del 187, si era 
giù divisa dal patriarcato romano ed incorporatasi al costantino- 
politano. Egli dunque, premesso clic il romano Pontefice , oltre 
alla giurisdizione sovreminente sul corpo lutto della Chiesa uni- 
versa di cui è pastore c capo supremo, in peculiar modo è Pa- 
triarca dell'occidente c primate d’Italia , passa a segnare i con- 
lini del suo patriarcato '. 

II. Ln partizione poi recala dal Pirro era giù stala fatta dal 
Panvini *, dal Jlirco D , e poi da cento altri ricordati dal Fabri- 
cio *. Il Canlellio nc ragiona altresì di proposito e mostra l’origine 

• Deicr. rom. imp. I. IH. — b A’ot. epiic. I. I , c. 2. — c Bibl. onf. 
e. 13, o. 13, e 10, et c. il, n. 11, e iti. 

1 Ecco le sue parole: « Diviso romano Imperio in orcidentate, et orientalo 
nli eruttile ni Ime perlractat l’hilippiis Bertrrius [Diatriba 1, c. 3), Occidens 
sei hahuil dioeecaes, Italiani, lllynciim. Africani, quas Praeleclus Preelorio I. 
Ialine; Gallias , llispaoias et Urilannias, quas Prarfrclus Praelorio Galiiarura 
«dminialrabal flit. c. 5). tam dioecesis Italiae tepierndcrim tiabuit provin- 
cias, Campaniam, Tusciam eum Umbria . Pirenum Suburbicarium , Flami- 
niam rum Piceno Annonario, Aerniliarn. Venrtias, I.iguriam, Siciliani , Apu- 
liam eum Calabria, Lucaniam eum Druliis, Sarnnium, Valeriam, Sartlinìam, 
Corsictm. Rlieliain primam. tthetiam serundam. Alpe» Collisa. Baec eadem 
dioecesis Italiae in duas dìscissa vidrtur parte*. Alteri Ila liao stride sump- 
tae nomcn adhaesit , et aeptrm provincias coiiiplerlebatur ; alteri vero ab 
urbi et suburbiraiiis protinriis, erat appcllalin; atiguc baec dccem compiei* 
est provincias , iriter <]tias Sicilia crai, lam in patriarchalu romano fuisse 
Italiam quae prima crai diocccsis, ccrlum est ci imillis, quac idem Rertcriug 
( Diatriba 2, t. 1.) codKcssit. Non dubita ndiiiii igitur est, quin Sicilia intra 
Romani Patriarchatus linea coiiciudcretiir u (t)isq. 1, § 2, n. 3). I.a Notizia 
dell 'Impero occidentale dice cosi : « Sub disposilionc viri spcctabilis Vi- 
cari! urbis Roinae . provinciali inlYascriptar. Cumularet : Campaniae , Tu- 
gciae et limbriac, Piceni guburbicarii, Siciliae. Currcclorct : Apuliae et Ca- 
labriae . Rrutioram et l.ticaniae. l'ntctidcn : Sainnii , Sardiniac , Corsicae , 
Valrriae >. La qual Notizia * stata ben comentata da Guido Paneiruto , i) 
quale ha dedicalo un capo al reggimento della nostra provincia ( Comment , 
Hat. imp. oce. c. 53, p. 150). 3 
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di quelle partizioni , siccome nitrosi de' titoli de' pupi , patriar- 
chi, esordii o primati, arcivescovi e vescovi *; ed altri fino a di 
nostri *. Si dimostra la soggettane della Sicilia al Patriarca ro- 
mano , e dalla istituzione de' vescovadi , e dalla consccraziono 
de' vescovi, e dall' intervento di questi ai sinodi romani , e dal- 
l'obbligo ch’essi avevano di andare a Roma , prima ogni anno , 
poi ogni triennio, indi ogni cinquennio , e finalmente da' diritti 
esercitati da' Papi intorno lo cause de' vescovi, le consacrazioni 
delle chiese, le visite dello diocesi : di clic si han prove nello 
lettere di s. Gregorio *. 

III. Passa quinci il Pirro a provar lungamente elio le chirs» 
nostre furon sempre soggette a Roma, finché Leone il Filosolo , 
salilo sul trono di Costantinopoli ncll'886 , mise fuori una Dia - 
tiposi o Disposizione, in cui enumera tulle le sedi metropolitane, 
e suffragane!: soggette al patriarcato di Costantinopoli; c tra quello 
conta nel luogo XLV la sede di Catana , alla quale però non 
assegna verun sulTraganco : « Calanensi nullus subesl thronus » ; 
c poi in fondo numera i metropolitani divulsi dulia sede romana, 
c tra questi nomina in secondo luogo il Siracusano, c soggetti 
ad esso tredici vescovadi , con quest'ordine : a Sull Siracusano 
M. Siciliac. Tauromcnilanus. Messancnsis, Agrigenlinus, Cronicnsis, 
Lilyhaci, Drepani, Panormilanus, Thcrinarum, Cephaludii, Alesac, 
fyndarii, Melitensis, Liparcnsis ». 

IV. Questa Disposizione imperiale fu per intero riportata dal 

Leunclavio b c dal Mirco c : il quale a quella «ingiungo la Ce- 
lasi» o sia Esposizione di Andronico Paleoloj/o il seniore d . elio 
montò sul trono nel riportata giù dianzi da Codino Curo- 

palala nel suo Trattato degli uffici del palazzo c della chiesa di 
Costantinopoli, illustralo giù dal Grelscro. In essa dunque si fa 
la rassegna di 112 metropoli soggette a quel patriarca, c nel 
luogo L VII si mentova Catania , digradata dal XLV , che prima 
occupava. Di Siracusa qui non si parla. Un'altra Disposizione di 

a far. I, disi. 1. — h /urit graici-rom. I. 1. — c Not.Epiic. I. Ili, c. 1. 
— d Ibi c. 2. 

' Hanno illustrato di professione questo argomento un Jae. Golofredo, un 
Gir. Alcandro, un Jac. Gutherio, un Crisi. Kortholt, un Sirmondo, un Sal- 
atalo oc' loro trattali « Ite regionibus et ccelcsiis auburlticariis ». 

1 Le lettere di questa l'ontrtice che riguardano In nostra Sicilia sono stale 
in uno raccolte e fan parte del Codice diplomatico del Di Giotnnni che le 
ha pur annotate; ed egli poi nella Diss. Il , annessa al medesimo, ha con- 
fermato con documenti tratti da esso Codice que' dodici capi cb'erauo stali 
sommariamente indicati dal Gaelaui (Isag. c. 38, n. 7 J, per provare la im- 
mediata dipendenza dalla Chiesa romana. 
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Andronico II, che regnò dal 13:52. riferita da Alberto Piccolo, 
come esistente nel monislcro del Salradore di Messina “ , conta 
similmente Catania, ma nel luogo XCIY. 

V. Da questo inferisce il Pirro clic queste sedi, dicendosi dai 
due Andronici soggette a Costantinopoli in tempo che senza dub- 
bio erano congiunte a Roma, nè anco sotto Leone furono a quella 
unite di fallo, ma solamente di un drillo preteso da quell'ainbi- 
xioso Patriarca c stipatalo da quel borioso linperadure b . Certa- 
mente che sotto i Normanni i vescovadi furon tulli ristabiliti dal 
Papa. Quanto poi a' tempi anteriori, si sforza il Pirro n mante- 
nere che i vescovi nostri per la piu parte si tennero sempre con 
Roma, e che solamente quattro, quelli* cioè di Catania. Siracusa, 
Taormina e Messina . furono per alcun tempo in comunicazione 
coll'oriente, parte per impero de' Principi , parte per seduzione 
di l'ozio e 

VI. Or il CaiUcllio nel novero delle province soggette alla Sede 
romana conta quest Isola d , c poi dimostra che sempre fu del 
patriarcato romano, il che conferma e colla Notizia dell imperio, 
c coll'Epistolc de’ pontefici, e co' Concili tenuti a Roma *. Indi 
discute l'epoca in clic da Roma fu separata, c riporta le sentenze 
dell'Aulico clic vuole ciò accaduto innanzi al Vii sinodo, del Ba- 
ronio che lo vuole dopo di esso nell'8.>t, del Piccolo c del Pirro 
clic lo statuiscono nell'870 dopo i tempi di Nicolò I : di poi ticn 
egli la via di mezzo, dicendo che i vescovi raminghi per la in- 
vasione de' Saraceni si rifugiarono in Grecia , dove il patriarca 
per cattivarseli ne fece due metropolitani, di Catania e di Sira- 
cusa: e due arcivescovi, di Messina e Tauromcnio *. 

a Diss. par. 1, c. 28. — b Disq. I. § 5, num. 6. — e g 7. — d Par. 2, 

d iss. 8, c. 4. — e Par. 3, diss 8, c. 2. 

1 Più stesamente che altri ha discussa questa materia il nostro Michele 
Scavo (i-lif poi Tu vescovo di Marzara) nella sua diss. « De subirelione Si- 
ciliae pairiarrhae romano » stampata a Palermo 1737. Quivi p^li i tutto in 
provare conira l'Amico e 'I Piccolo che le chiese nostre non Corono in verun 
tempo soggette al patriarca d'Urieiite , ma si tennero sempre nella comu- 
nione del gerarca di Roma. Egli potò ha sostenuta una causa oggi perduta. 
Kvang. di Klasi in una ben lunga lettera al principe di Torrcinuz/a .nel 

I. VI della Muovi raccolta d'Opttar. sic.) non solo ribalte le prove di lui 

negative, ma più altre ne accumula positive a confermare la contraria sen- 
tenza. 

1 • Patriarcha. quo Siculos magia sibi devinrlret, ex eis quatuor, qui sut 
ingenio aut assentandi arte ptaeslabanl caetcris, delegil: quorum duo deinreps 
fore juasit metiopolitanos, arrhirpisrapos lotidem.lta Catancnsis et Sjracu*anus 
metropolitani digntlatem vei appellalionem adepti sunt ; atchiepisropi veto 
Mcssanensis et Tauromcnilanus : bue laraen Calanam inter et Syacusaa tu 
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VII. II dolio c crilico Di Giovanni ha discussa anch'egli que- 
sta controversia, cd ha lungamente provato che il Papa romano 
esercitò sopra quest'isola tutti i diritti metropolitici (ino all’ età 
di Leone Isuurico a . Vero è che il Salinasio , per menomare la 
pontificia autorità, era stato il primo a rcslringnerc i limiti del 
suo patriarcato . contendendo che la diocesi di lui non si sten- 
desse oltre a quella del Prefetto della città, che dice essere stata 
limitala a cento miglia da Roma, ed aver solo comprese quattro 
province, delle però urbicarir, o sulmrhicarie. Codesta sua strana 
opinione fu di proposito confutata da Jacopo Sirmondo b . 

Vili. Conlultociò il can. IH Chiara nella sua Memoria sulla 
Consacrazione de’ vescovi di Sicilia prese a difendere che que- 
sta non fu da Costantino Magno compresa Ira le province suhur- 
bicarie, nè ebbe il Papà per proprio metropolitano, ma o ebbe 
il suo o quel d'oriente c . .Ma il suo collega can. Leone ha preso 
a ribatterlo sodamente; c riportata la divisione dell' imperio co- 
stituita dal gran Costantino, conforme a quella che riportammo 
colle parole del Pirro c della sovraccennala Notizia (cui son da 
giugnere il Sirmondo , il Cantelli)), il Dupin, il (riunitone , il Di 
Giovanni da lui stesso allegati) conchiude che dieci erano le pro- 
vince soggette al vicario di Roma, e selle al vicario d'Italia (re- 
sidente a Milano); e tra quelle era Sicilia d '. 

a Diss. 2, n. 1-10. — b De luburb. region.— c Cap. 8 — d Iiag. c. 3, §8. 

tercsl. quo<l Catana in Dialyposi, tan» I-eonis Sapienti» , tnm Andrnnici se- 
niori* inior nietropolea cerumi locuin obline» t, Syracusae vero vel incartoni 
vcl nulluin. Idem etiam Uiscrimen est inler Messanam et Tauromenium : 
ab ìis chini inler Archiepiscopali!» Messami recenselnr , Tauromenium non 
ilein : co lomeii digiunile insignilnm constai ci Immilli* et hyrnnis tum 
Tlieoplianis tnm Gtegorii Cerainei, in quibus ulerque Arrhirpiscupus dicitlir. 
Quo [ini issi limili tempore id f.icium sii , et an omnes Siciliae episcopi ad 
graeeum l'alriorebain defecerinl, obscurum est : alios alio tempore desci- 
visse putem « (III. c. 3, n. si). E qui soggiugne sue congetture. 

1 A compimento di qiicst'articulo si potranno riscontrare le dotte lurubra- 
>ioni di Einni. Sclicl-uate «De nuetmiiaie palriarrhaii et metropolitica» 
ove confuta l'inglese Eduardo Sii lling; lice l autore dell’Orìgini britanniche; di 
Teodoro Meier « Politio cccteaiae primitivae ad politiam ci vi lem formata»; 
di trio. Morino « Ecclesia»!. Eicr. .XV»; di Lud. Ellies du l'ina De antiqua 
Ecclesia* disciplina» diss. I; del card, du t'erron in Perrunianis; e del 
carri. Mori» n l)o quinta synodo » ove son determinala l’ epoche dello sta- 
bilimento de’ palriarrhi, degli rsatebi, de’ primati, ite' metropoliti e degli 
arcivescovi. Altrettanto lino fatto e (ìian Cogl. Giano a De origine palriar- 
eliarum crislianoruin » ; 1 Allaccio « De ronsensu utniisque Ecclesiae u ; il 
Sirmondo in » Prupemptico i. Il » ; il Biondello rr De la priuianle cn I' K- 
glise »: c quanti ban comcntato il cantine Vi del Sinudo nieeno I; delCp. 1; 
e il XXXVl del Trullauo , che i contini e le attribuzioni segnarono a cia- 
scun patriarcato. 
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IX. Or quanto si appartiene al nostro Metropolita (ch’era la 
seconda quislione da noi proposta al principio del capo), varie 
son le cittiì che questo vanto si danno , c vari gli scrittori elio 
glielo sostengono. Oggi, la buona mercè ai progressi della civiltà, 
son venute meno le gare municipali che tennero nell'eia trapas- 
sate cotanto discordi gli animi c belligeranti le penne de’ nostri 
patriotti. A noi pertanto non altro ullicio si accomanda che quello 
di storico (smesso l'altro di polemico), in passando rapidamente 
a rassegna le pristine pretensioni. 

X. Lo pretende Siracusa , come antica metropoli , e come la 
prima ad abbracciare la Tede; e il Gaclani a *, il mirabella ed 
altri siracusani scrittori pretendono quel primato; ma sopra tutti 
Antonino Amico che exprofesso scrisse la citala Diss. « De an- 
tiquo urbis Syracusartim arcliicpiscopatu, ac de eiusdem in uni- 
versa Sicilia metropolitico iure ». Le ragioni di lui non sono di- 
verse da quelle de’ precedenti ; a dissolver le quali consacra il 
Pirro la sua Disquisizione « De metropolita Siciliae » che sarebbe 
stucchevole il qui riportare. Confuta qui egli non pure il messi- 
nese Amico, ma altresì il suo concittadino Vincenzo Lillarn in una 
sua Orazione sopra ciò, che non so aver veduta la luce *. 

a hag. e. 37, o. 1211. , 

1 Alle sue ragioni però si oppone lo stesso editore della sua opera, il p. 
Andrea Massa, autore della Sicilia in prospettila; il quale volle inserire iu 
quel rapo a caratteri corsivi le parole stesse del Cautelilo, che riporla cin- 
qur argomenti in favore di Sirarusa, e altrettante risposte. 

* Dopo costoro son venuti due illustri campioni a sostenere le prische glo- 
rie della patria loro, il parroco Góla. Logotela e ’l come Cesare Uaetani. Il 
primo, oltre le tante memorie pubblicate per le stampe sull’apostolica ori- 
gine di quella chiesa, nò lasciò un'altra col titolo « De veteri ecclesiae sy- 
racusanae metropolitico iure a che oggi serbasi con altri suoi scritti nella 
libreria di quel seminario. Altrettanto fere il secondo colla sua « Sull' ori- 
gine e preminenza della chiesa di Siracusa a con cui comincia la Nuova 
raccolta di Opuscoli siciliani, a Palermo 178N| : dove iusislc su i passi se- 
gnati già dal suo zio Ottavio Gaelani. Egli è però da sapere che intorno a 
ciò esistono tre . dispaiate sentenze. l.a prima sostiene che la sede siracu- 
sana Un da’ primi secoli fu metropolitica; e questa han voluto comprovare i 
mentovati scrittori, ed in ispecieltà il can. Amico : il quale però è stato 
combattuto da' tanti che amliam nominando, e singolarmente da Piane. Ba- 
roni!) e Manfredi, il quale tolse a dissipare tutte le sue prelenaiuui cui suo 
Scritto a Jndicium in bisloiiain Antonini de Amico » Palermo IGil. La se- 
conda opinione trascorre all'estremo contrario negando al tutto quel diritto 
e quel titolo; e ciò suslenne, gii non ha guari, M. Giusoppe Capece-Latrn, 
emerito arcivescovo di Taranto, con una a Lettera sull'aulico metropolitano 
di Siracusa » data al 1 aprile IH3'2, e riportata con un' appendice nell'Elle- 
merlili sicole fvnl. Il, p. 195 e 29ti). A lui però ai oppose gagiiardaincuio 
il nostro can. Slef. Dichiara con un « Saggio critieo su delta lettera » eba 
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XI. Lo stesso Lillara poi dettò una lucubrnzione (il Mentitore 
dice due orazioni, citate da Alberto Piccolo e da altri, di cui e- 
gli possedeva copia non intera a ) col titolo « De prinmtu cccle- 
siae panormilanae ». La stessa pretensione han fomentala l lnvc- 
ges nel suo « Palermo sacro » il Mungitore, il Serio ed airi so- 
spinti dall'ainor di patria più che dallo studio del vero 

XII. La stessa parzialità mostrano per Mentina Alberto Piccolo 
« De antiquo iure ecclesiae Siculae » e mollo più Carlo Jlora- 
bilo , elle non contento del titolo ad altri comune , chiama la 
chiesa mamerlinn coll enfalico titolo di prolomelropolilmui, e ne 
scrive gli annali de’ primi cinque secoli, pieni di quelle ampol- 
losità. di cui oggi si ridono i suoi medesimi concittadini. Si sforza 
in tutta l'opera di atterrare il primato di tulle le sicnlc chiese 
per innalzare sulle rovine di tulle la sua Ma Tommaso d An- 
giolo, suo compatriota, alquanto più sobrio prende a ribatterlo % 
c poi mostra che non prima del Sinodo niceno il cominciò la 

a Bibl. Sic. t. Il, p. 288 — b Ann. teel. miu. § 4-10 , p. 46-150. — 
c Ann. acci. Sic. aacc. Il, § 4. 

par leggesi in esse Effemeridi (voi. Ili, p. 76). Egli adunque tiene la via 
di meno fra le due stremiti, concedendo che Siracusa non avesse metropo- 
lita ne' primi sette secoli, ma che fosse levata a tal dignità nell'ottavo. Que- 
sta è la tenta e meglio rondata sentenza, a sostegno di cui M. Ignazio Avo- 
lio mise fuori a Siracusa in delt'anno alcuni « Cenni sull'antico metropoli- 
tano di essa città ». E a questa ci siamo anche noi suscititi nella nostra lu- 
cubrazioue sulle Prerogative di quella chiesa , che divorammo a Palermo 
1852 

' Abbiamo più innanzi allegate le apologie da loro mandale alle stampe. 
Oltre ad esse, farcir. Gio. Esternò (che resse questa chiesa dal 1562) dettò 
uno scritto col titolo o De primato Ecclesiae panormilanae » che rimase i- 
nrdilo fino al 1737, quando il Mungitore, tenerissimo delle glorie patrie , 
dimoilo al pubbliro da si) annotato, insieme con altro parimente inedito di 
Pietro Danzano « De primordtis urbis l’anormt ». Egli stesso tre anni in- 
nanzi ave» pur pubblicale con sue note le Bolle, i privilegi, i documenti a 
questa Chiesa spettanti, premessavi una notizia della prima sua isti tu /ione. 
E poiché il Di Giovanni nella sua diss. Il, « De eccl. potili» Siciliae per 
deeern priora saccula » ebbe tulle ad una ad una dissipate le ragioni Su cut le 
varie città nostre e tra queste Palermo! fondavano i loro diritti metropoli- 
tici; centra lui Ben. Patti e Koccaforte scrisse nel 1743 (l'anno stesso della 
pubblicazione del Codice diplomatico) una risentila « Lettera apologetica per 
la città e metropolitana Chiesa di Palermo ». Anzi a difesa litici iore e di essa 
Chiesa e di essa Lettera mandò fuori nel 1745 un'altra scrittura « Il Metro- 
politano restituito alla Sicilia ed a Palermo ». Vero è che gli sforzi di lui 
e de’ suoi commilitoni son oggi caduti a vuoto, dacché resta provato rhe 
Sicilia ne' primi otto secoli non ebbe proprio metropolita : sopra cl.e noi 
ancora abbiamo esposto i nostri sentimenti in una diss. « Sulle preminenze 
di questa Chiesa con cui comincia ]er appunto I' «Eco della religione» 
gioranle di Palermo 1861. 
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Chiesa sicola contare metropolitani *: nel che ancor egli vicn re- 
darguito da altri che ciò rimandano a tempi più tardi. Il Canlellio 
ha esaminate minutamente e ribattute le ragioni cosi di Messina, 
come di Siracusa e di l'anorino, e niega che fosser levate a quella 
dignità prima del secolo IX da' greci patriarchi k 

XIII. Non mancano altre città che agognino al medesiin'onore, 
come Catania , sostenuta da Giambattista de Grotti s nella sua 
c Catana sacra » e Tour ometti o da Francesco Scorso nelle sue 
Rote a Teofane *: ma il di Giovanni , prendendo con savia ini- 
parzialità a bilanciar le ragioni c disaminare i monumenti appor- 
tali cosi da queste come dalle predette chiese , le ha tutte una 
per una escluse dall'agognata primazia *. ed ha conrhiuso, come 
il Canlellio, che questa non ebbe principio se non dopo i tempi 
di Leone Isaurico , il quale strappò dal seno del Papa queste 
chiese, e soggetlolle alla sede di Costantinopoli , quando intimò 
la guerra alle sacre immagini d : ciò che conferma colla Icstimo- 

« Saec. IV , g 4, n. 15 — b Par. 3 , dlss. 5, c. 4. — c l’roem. 1, g 4. 
— d Diss. 2, g 12-18- 

1 Dopo quello che intorno a eiò si ora scrittone’ tempi trasandati, è sorto 
a di nostri un Gius, de Luca a risuscitare lai pretensione nelle Notine delia 
Chiesa messinese, riportalenelyol.lv. psg.0'J2. dell'Eiiciclopedia ecclesiastica 
di Napoli 1843. Se non che gli editori di questa, nell'Appendice a pag. Itili 
impugnando la aua diceria conchiudon rosi : « Dietro esame di moltissimi 
documenti entriamo nella piena conriniione di dover rigettare ogni idee di 
metropoli» per la Chiesa di Messina ,c di qualunque altra pure del regnu) 
prima dell'epoca della soggeiionc de’ vescoiaili di Sicilia al patrarcato di 
Coslant inopoli» Senza entrare in molte discussioni, diremo essere oramai 
provato che l'unico metropolitano nelle provinrie urbirario tira le quali Na- 
poli e Sicilia) tu cs rlusivamente il romano Ponlclicc sino a’ tempi di Leone 
Isaurico. e ad averno pruove lino alla sazietà non si svrà che a ricorrere 
alla dottissima opera del Fi.Tiiaoi « De origine et progresso metropol. «de- 
siasi >. Il pallio mandato da s. Gregorio al vescovo Dono non indica diritto 
metropolitico, tanto perchè non è unico il caso che il pallio Tosse stato con- 
cesso anche a' semplici vescovi, come può vedersi in Cristiano Lupo t Dis- 
serri . de III Syntd. t. Ili uperoin, p. 228 . quanto perchè lo stesso ». Gre- 
gorio mandò pure il pallio a’ vescovi di Siracusa e di Palermo ». 

1 Ino degli argomenti che da rostoro produconsi a propugnare la primazia 
delle chiese lor fai orile si è il titolo di arcivescovi che ab antico portano 
i (ero prelati. Or codesia prova è stala da’ critici già sventala . poiché a 
que' tempi ollro era arcivescovo , ed altro era metropolita : i'uno era di 
semplice onore, ed accordavasi a'- vescovadi di Tondazrone apostolica; l'al- 
tro era di giurisdizione, ed avea sotto a sè de' sulTraganei. Cosi ce ne si- 
cura Kuperto Abbate , amico scrittore » qui aulcin ab Aposiotia per l’rovin- 
Cias litiasi sunt, inni jpsi, qiiam successoirs eorutn Archiepiscopi voeanlur » 
(De dii’, off. c 20]. Or avendo noi mostrato che le chiese di Siracusa, di 
Tauromenio, di Catana, di Messati», di Psnormo vantano istituzione aposto- 
lica ; qual maraviglia che i loro reggitori si avessero negli antichi diplomi 
la inlitoiaziouc di arcivescovi, comunque senza diritti di primazia? 
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nianza di Adriano I, il quale nelle Risposte a' dubbi de' Franchi, 
parlando de' Greci che tolsero questa diocesi al suo patriarcato: 
« Quam lune, disse, cum patrimoni» noslris abstulerunt, quando 
sacrns imngincs deposuerunt a ’. 

XIV. Tutta questa materia è stala amplìssimamente trattala di 
fresco da’ due canonici Emmunuelc Leone e Luigi Giampallari. 
Il primo nel capo III « Ite slatu Ecclesiali Siculae per odo priora 
saccula a ha preso a ribattere le opinioni del suo collega Ste- 
fano Di Chiara, mostrando che il romano Ponlefìce fu sempre il 
primate di tutta l'Italia “ , clic la Sicilia non ebbe proprio pri- 
mate come l'ebbe l'Africa u . che non fu mai soggetta aU'Oricnte c , 
che fu sempre attaccala alla Chiesa romana d , che ne osservò 
sempre le leggi c i riti c , che finalmente fu essa il patrimonio 
di s. Pietro f 2 . 

XV. Le stesse cose a un di presso ripete il Giampallari nel 
primo tomo del suo Diritto eecl. sicolo, mostrando la soggezione 

a 5 10. — b § U. — c S 12. — d 8 13. — e 15. — f § 21. 

1 Siegae poi il Di Giovanni : « Atque in primis Syracusanum episcopnm 
Graeci erexerunt in metropolitani, queinadinodum docet nos Disposino de 
palriarcbaiu Constantinopolilano, sub Leone imperatore, cognominilo Sapien- 
te. concinnata : ubi inter nietropolilas ipsi palriarcbac cuntribucntcs, rcccn- 
selur Syracusanus, reliquos Siciliae episcopo* sub se habens : Cui consonat 
Nilus arrhip’iindriia, cognomcnto Doiupatrius in suu De quinque tbroriis pa- 
triarebaiibus traclatu. quem iussu Rogerii siciliae regia Canormi scripsit : 
Sicilia, inquit, et Calabria se Corislaminopolilano snpposuerunl, et sauna Se- 
verina, quae et Niropulis dicitur. Sicilia autenr universa unum metropolitani 
habcbal, Syracusanum; reliquae vero Siciliae ecclesiae Syracusani crani epi- 
scopstus; etiam ipse t'anormus, et Thermae , et Ophaludium , et reliquae. 
Et infra in Imlirulo meiropolitanoniin ipsi C.p. Palriarcbac subiectorum qua- 
dragesimo quinto loco ponitur, Syracusanus Siciliae , habens episcopnm vi- 
ginli unum : 1 Cataniae 2 Taurominae, 3 Messauae , 4 t'.ephaludii , 5 Tlier- 
morum, G Panormi, 7 Lilybuei, 8 Trocalnritin, il Acraganlis . 10 Tyndarii , 
11 Carines, 1*2 l.eontines. 13 Alesae, 14 Gaudi insulae, 13 Mclilae insulac, 
quae dicitur Malta. Iti l.iparis insulae, 17 Vulcani, 18 Dìdymi, 10 Dslinae, 
20 Tenari, 21 Basi liitlìi (Ibi n. 19). 

* Pretesero alcuni conciliare la superiorità ecclesiastica colia ci v ile; e tal 
veramente fu la condotta tenuta nel fondare le sedi maggiori, come il con- 
fessa lo stesso Damino: a Maiores eniin in insliluendis Sedibus Ecclesiarum 
non aliam iniissc ralinncin, quam secunduin rrovinciarum divisionem et prar- 
rogaiivas a Romanis ante stabiliias, quainplurima sunt esempla » (Ann 39 
n. 10).' E adduce singolarmente gli esempli di Alcssandiia e di Antiochia , 
di cui la prima fu preferita alla seconda per dignità , benché le fosse po- 
steriore per fondanone, appunto perchè fu costituita da Augusto città Augu- 
slate. Ma questa regula sofferse dell cccezioni, ove o la opportunità de’ luo- 
ghi o le disposizione de’ popoli o la prudenza de’ pastori altro esìgesse. 
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della chiesa nostra al Patriarca romano fino a Leone Isnurico ", 
e la soggezione alla costantinopolitana fino a’ Normanni b . Ripete 
ciò nel tomo secondo, dove parla de' vescovi, de' metropolitani, 
del patriarca e del primate della Sicilia c . lv; li però a torto si 
scaglia conira il Pirro , c l'accusa di aver confuso i diritti c la 
dignità metropolitica con la dignità c i diritti patriarcali d . « .Ilo- 
tirato da noi, dic’cgli, che non furonvi per più secoli metropoliti 
in Sicilia, se ne deduce che non polca il Papa spiegarvi i diritti 
Patriarcali ». Ma chi non vede che il Papa potè spiegarvi ad un 
tempo e gli uni c gli altri? Tutto dipende dalla nozione clic allig- 
gesi a questi vocaboli 

CAPO IV. 

ISTITUTI SIONISTICI 

I. Nuovo lustro, nuovo incremento, sussidi nuovi, e nuovi cul- 
tori alle sacre lettere vennero colla introduzione del monachiSmo 
iu Sicilia; c noi, dovendo in questo libro seguire i progressi della 
sacra letteratura, c però indicare i mezzi ond'ella avanzossi, c gli 
strumenti che valsero propagarla, non potremmo senza reato di 
nera ingratitudine passarci in silenzio di questo , che per con- 
fessione di quegli ancora , cui la monastica professione dà nel 
viso, a quo' tempi infelici fu o il precipuo od anco l'unico che 
il retaggi» nlla posterità tramandasse , non che delle sacre sol- 
tanto, eziandio delle profane lettere *. 

i Par. 2, c. 2. — b C. 3. — c Par. 1, c. 4, 7 c 8. — d T. Il, p. 84. 

1 Notissimo egli è a chicchessia che il Papa è ad nn tempo vescovo di 
Roma, arcivescovo di quel distretto, primate d'Italia, patriarca d'occidente, 
ponlrlice sommo di tutta la Chiesa. Possono sopra ciò consultarsi quanti vi 
ha canonisti, e per singoiar maniera limili. Schcltrate « De auctoritolc me- 
tropolitana • ; Giuseppe Molta n De metropolitico iure»;Stef. Halmio nelle 
note a Lupo Ferrai iese, p. 421 eseg.;Gio. La lincio nelle sue Lettere, parte 
Vili, epiit 12; Giorgio eleni. Ilraudio « De melropolitanis eerlrsiae vele- 
riso; Uio. Goffri do Knernor a De mclropolilanorum in Ecclesia velcri su- 
bornate»; lac. Usserio a De origine metropolilanoruiti »; e per liniria, Dom. 
Ciurgi « Do anliquis Daliae mclropolibus n. Cadesti clic lodati abbiamo, o 
Ilio. Morino, e Lui) Tomasain, e Gngl. Beveregio, e il Noriseil Impili ed 
altri cento, come de' metropoliti, cosi han chiarito i diritti degli Esarrhi e 
de primati, sopra che una peculiare diss. nc ha lasciata Pietro de Marca , 
io trattando del Primato di Lione sulle chiese gallicane. 

I Gjiucchè le monastiche istituzioni si avessero par line primario l'incre- 
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li. !Non io ignoro clic certi spirili schifiltosi, intesi n luti' altri' 
studi , imbevuti di luti' altre massime, prenderanno a schifo per 
litio il titolo di questo capo; conciossiacliè del monachiSmo sia 
oggidì ahhorrilo linanco il nome, ed abolita se ne vorria ezian- 
dio la memoria. "Tanto possono appo gli spiriti superficiali i pre- 
giudizi, figli della ignoranza e compagni della licenza! Ma dorrò 
io in grazia di costoro mutilare questa trattazione , sconciare la 
storia, dimezzar le notizie, c a quelle sol limitarmi che vanno a 
sangue a taluni? Vedremo qui appresso quanto mai fossero i mo- 
naci della coltura europea e in ispcziallà della nostra beneme- 
riti : vedremo se sia equità o sconoscenza il malmenarli che al- 
tri sì duramente ha fallo colla penna e colla lingua : vedremo 
nel decorso di questi libri quali e quanti tra loro si facessero a 
coltivare le lettere ed a promuoverle co’ loro scritti ; vedremo 
in line di questi scritti qual fosse il merito, ed in che pregio si 
voglian avere *. 

III. Dall'Egitto ebbe l'origine il monachiSmo, c primier istitu- 
tore ne lu s. Antonio Abbate, dopo s. Paolo primo eremita: dalla 
scuola del quale uscì s. Ilarionc, che propugnilo nella Siria c 

mento della religione, 1 esercizio delle virtù più sublimi c l'osservanza dei 
consigli evangelici; ad ogni modo vrdremo contesse contribuirono , meglio 
ancora che altri celi, se non all avanzamento , certo alla conservazione dei 
monumenti dell'antico sapere. .Noi non istaremo qui a schierare i tanti scrit- 
tori che han falla questa confessione e riconosciute la letteraria loro bene- 
merenza. Ke abbiamo rammassalo una dovizia nel loluine ultimo delle Storie 
d'ogni letteratura dell'Anilrds continuate sino al presente ; ove alle Storie 
propriamente religiose abbiamo soggiunte le letteiarie di ciascun Istituto 
monastico. Basti per al presente raccordare ii magistrale trattato del Mobil- 
io» « De studila monistici! ». 

‘ Parecchi sono siati i trottatori di questo argomento e fra gli esteri o 
fra' nostri. Tra i pruni è da coniare il dottissimo Luca Olslenio, canonico 
della basilica e prefetto della biblioteca vaticana, il quale illustrò lanliao 
« Codex rcgularum quas sancii patres monacliis et virginibus sanclimonia- 
libo» servandas a perscripscreu; raccolto già un tempo, e or pubblicalo a {torna 
Iftìt, in quattro volumi, dopo la motte dell’Olslcnio , il qunl ci avea già 
premessa una Dissertazione proemiale (Jo san Benedetto , abate a manose 
dell’ordine cassinesc, scrittore dell ottavo secolo raccolse tutte le regole dei 
santi Patriarchi, istitutori della vita monastica, in un volume diviso in tre 
parli: nella prima vi comprese le regole de* padri orientali, s. Antonio, s. 
Serapionc, s. Macario . s. Pacomio ec. , m ila seconda le redole dei padri 
occidentali, s. Benedetto, s. Cesario, s. Colombano, ec.; nella terza vi com- 
prese la regola del padre s. Agostino, s. Cesario, ec. Tutte queste regole 
che ascendono al numero di 25. raccolte da >. Benedetto d’Aniano , furono 
pubblicate dall'erudito Luca Olslenio in Roma l'anno Ififtl. Prima di lui Ca- 
vea già il Maurino L r go Menatilo dato in luce nel 10*28 col titolo a Con- 
cordia rcgularum » con esso ia vita del s. Abbate. Di più altri cederà di- 
scorso in processo. 
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nella nostra Sicilia, l'anno del Signore 363. Dall'Egitto l'apprese 
s. Basilio, e propugnilo nell'Asia, 1' anno 310. Dall' Egitto I' ap- 
prese s. Atanasio, e propagollo in Koina . l'anno 431 , nel suo 
esilio. Dall’Italia l'apprese s. Agostino, e trapiantollo in Milano, 
c trasportano nell'Africa l'anno 384. Dall’Egitto l'apprese s. Benedetto, 
e trapiantollo in Suhiaco c Monte Casino, l'anno 320. Sicché il 
monachiSmo non riconosce altra origine che dagli antichi padri 
della Tehaidc : da’ quali l'appresero tulli gli altri padri sì orien- 
tali, come occidentali, che fiorirono in appresso , come chiara- 
mente dimostra l’anzidotto Luca Olslenio; il quale altresì va di- 
numerando l'cpochc ed accennando gli autori clic lo introdussero 
nelle diverse nazioni di Europa * 

IV. De' nostri fu il primo a trattarne il Gaetani, il quale perii 
per troppo aggrandire le glorie della patria si sforzò di provare 
che un silTallo istituto incomincialo fra noi fosse a fiorire infin 
dal primo secolo b ; e . lasciando qui da canto i collegi di sa- 
cre vcrigini (che pretende contemporanei agli stessi apostoli) , 
e venendo ai solitari , ne fa pel primo s. Pellegrino, clic dice 
essersi ritirato nell’eremo di Galtabcllolta l'anno 90. Anco s. Fi- 
lippo d’Argirù si conia tra’ primi romiti cui tenne dietro s. Ca- 
logero, che si rinchiuse nell anlro di Schicca, e vi inori gin vec- 
chio nel 303; e prima di lui si crede aver la stessa vita abbrac- 
ciala i santi Tallcleo, Cleonico , Slralonico , .Vco/ito e colali. Il 
che se fosse vero, a torto lutto il mondo chiamerebbe s. Paolo 
primo eremita, che secondo s. Girolamo scrillor di sua vita morì 
nel 343. d anni 113. Ma c quali testimonianze riporta il Gaetani, 
e a quali monumenti si appoggia? agli Alti di delti Santi , ch'e- 
gli stesso in più luoghi confessa essere quali supposti , c quali 
interpolati c *. 

a Dia. proem. c. 2. — b Isftg. c. 11. — e Idea Optris He Vidi ss. Sic. 
f>ag. 27 el scg.; ei Animudv. ad >'it. a. I. I, passim. 


1 Questo ha poi trattata più a fungo e di proposito il monaco francese 
Luigi Bulicai» nelle due opere rhe han per titolo « lassai de l‘ histoirc tm>- 
naslique de l'orient, 1 0SO; Abrégé de l'histoire de l'ordrede s. Ilcnoil, 1084: 
nell tuia delle quali descrive il primitivo stabilimento della vita monastica 
neH'orienle, e nell'altra i suoi progressi per l'occidente ne’ primi dieci se- 
coli. Nc scrissero ancoro il Mabillon ne’ suoi Annali benedettini , il Bo- 
nanno nel Catalogo degli ord. relig , l'Ilclyoi nella sua Storia delle religio- 
ni, etl altri che non arcttde qui nominare. 

* Le confessioni di ciò sovente do lui replicate dovrebbono poter bastare 
a purgarlo «la Ila taccia che certi severi eensuri gli ila imo di nimia credu- 
lità. Egli riporta, è vero, certe leggende oggidì sceme di credilo: ma, oltreché 
non le dà egli tulle per sincere, per autentiche, per genuine; oltreché di molle 
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V. Egli è qui da distinguere doppio genere di vita monastica. 
Altri vivean da sè in solitari luoghi, ed altri in comunnn/n sotto 
il reggimento di un preside : dicevansi eremiti i primi, cenobili 
i secondi. Vero è che promiscuo era il passaggio dall'un genere 
di vita all'altro , giacché non eran legati da veruna regola alla 
guisa che in appresso si fece. Ouiiuli lo stesso Luca Olstenio 
vuole che Tosse uniforme a lutti l'istituto monastico di s. Antonio 
Abbate preso dal vangelo; in maniera clic dal primo secolo fino 
al settimo non vi Tu varietà d'istituti, per tulli i monaci di quei 
secoli, fossero orientali or fossero occidentali ; professassero la 
vita solitaria, e fossero chiamati romiti ; o professassero la vita 
comune , c fossero chiamali cenobiti , con un continuo e scam- 
bievole loro passaggio dalla vita solitaria alla cenobitica, c dalla 
cenobitica alla solitaria sotto lo stesso istituto * '. 

VI. Or comechè già per lo innanzi ci avesse monaci nell’E- 
gitto , i primi però che quasi ne sistemassero la professione e 
di stabili ordinamenti la corredassero, furono nell'Oriente s. Ba- 
silio , nell'Occidente s. Benedetto, s. Agostino nell'Africa. Il l’irro 
ci ha dato Notizie di tulli i monasteri pertinenti al primo , I' A- 
inico al secondo e. ('Attardi al terzo. Ecco ciò che quest' ultimo 
scrivo del primo b : Rocco Pirro ingannalo intorno all'origine, del 
monachiSmo in Sicilia ingannò Morabito ne' suoi Annali della 
Chiesa di Messina; Morabito ingannalo dal Pirro ingannò Tom- 
maso d Angelo nei suoi Annali storico-critici; i quali tulli , rap- 
portano l'introduzione de' Padri di s. Basilio in Sicilia 1' anno 
IBI *. 

a Diss. cit. c. 3. — b MonachiSmo m Sic. e. 1. 

va egli notando gl'indizi or di supposizione or di depravazione; convirn ri- 
cordarci cbegli scrisse in tempi, in che la face della critica non aveva per 
anco irradiato il nostro orizzonte, Più cose su questo articolo ci converri 
ridire a suo tango. 

1 I cultori degli eremi dimandavansi pure Anacoreti, come gli abitanti 
in comune Smotti li. Abbiamo di lutti loro una storia col titolo : « Ere- 
mitae primi, Anachorelae, ordinum rcligioaorum inslitulores, propagatore*, 
reformatores LXxX , aencis figuris czcusi , elngiis laudali». Norimberga 
1725 Ne scrissero ancora Salomone Deylingio «Oc asceti* vetcrum»; Lorenzo 
Arrhcnio « De eremiti»»; Giu». M. Suarcs nelle annotazioni a $. Nilo; Gius. 
Hiugliam nel I. VII delle Origini ecclesiastiche; il Tillemont uri l. VII delle 
Memorie ecclesiastiche; e t l'hury netta disa. premessa al t. XX della sua 
Moria della Chiesa. 

1 II Pirro scrive nella prima Notizia dell'Arcbimandrilato di Messina.» Porro 
ad monasteri» funèsta lum in Calabria (ohm magna Graccia dieta;, tuni in 
nostra Sicilia non panca, cum primum patriareba Basilius, anno scilicci sa- 
lmi» 303, suain de institutione monaeborum regalato constituit, aliquot a- 
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VII. Come mai eretti monasteri in Sicilia da' padri basiliani 
l'anno 3G3, quando s. Basilio c s. Gregorio Nazianzeno, secondo 
il Baronio, l'anno 3G2 si ritirarono negli eremi di Ponto? « (Ini- 
bii s oborlis simultalibus, paci consulcnlcs , Basilius in Pontini* 
soliludines sccessil ». Tante scrive Baronie l'anno 302: come mai 
il passaggio in Sicilia l'anno 363 de' padri di s. Basilio, quando 
il primo monaco, che spedì s. Basilio al ponlclìce II, miuso fu 
Pietro, Prele di Cesarea, l'anno 372? Nell'anno seguente rap- 
porta le angustie da s. Basilio sonerie nella solitudine per le 
calunnie degli eretici suoi detrattori. Nel 369 fu assunto al ve- 
scovado di Cesarea ; nel 372 Scrisse non solo al pontefice Pa- 
rnaso . ma ancora a' vescovi d'occidente per la seconda volta. 
Nel 373 rapporta la persecuzione de' monaci da Valente intpe- 
radore, e la lettera consolatoria di s. Basilio dirizzata a’ monaci 
dell'Egitto. Nel 378 rapporta la sua gloriosa morte : nulla dice 
di lettere dirizzate a' monaci siciliani , come il Pirro pretese 
Vili, il passaggio in Sicilia dei padri di s. Basilio, non potè 
seguire , che ne' principi del quinto secolo , tradotta che fu la 
regola di lui da Rufino in favella latina l'anno 397, e trasportala 
dallo stesso in Roma dall Egitto nel suo ritorno, come scrive lo 
stesso Baronio all’anno 399 : il quale passaggio non segui elio 
per occasione delle persecuzioni degli Ariani ; da' quali perse- 
guitati i monaci orientali, ne capitava qualcheduno in occidente, 
e comunicava con gli altri introdotti c propagati in Italia da s. 
Alanagi, da s. Eusebio vescovo di Vercelli , ed in Sicilia da s. 
Ilarionc l'anno 362. Questi fu fra noi il primo , questi l'antesi- 
gnano, il propagatore del monachiSmo; ove, eretti molti uiona- 

Itynnos et sertatores destinavi! suos a. E par provare nelf anno suddetto 
l'arrivo di detti padri di a. Basilio in Sicilia, cita la lettera C9 di a. Ba- 
silio dirizzata « Monachi? Siculi* et Afri* » rapportata dai Baronie nel IV 
tomo de’ suoi Annali, all’anno detto; quando lai lettera né trovasi tra le 
legittime di s. Basilio, nè trovasi dal Baronio rapportata. Rapporta questo 
grande Annalista le lettere di s. Basilio scritte ai pontefice Liamaso , rap- 
porta le lettere scritte a' vescovi d'occidente, di questa lettera raccordala 
dal Tirro, dirizzata a' monaci della Sicilia e dell'Africa , non fa mollo ve- 
runo, come il curioso lettore potrà chiarirsi. 

1 Comunque ciò vada, vero è nondimeno che non tardarono a propagarsi 
per l'Isola gl'istituti monastici: di che n'abbiam documento in uua decretalo 
di Gelasio I. diretta a’ nostri vescovi, e compresa in ‘28 articoli, alcuni dei 
quali fan ricordanza di monaci da promovcre agli ordini sacri ed episco- 
pali. Vien riportata da Graziano nel suo Decreto , da Gabbe nel t. V dei 
Concili, dal di Giovanni nel diploma 32 dei suo Codice. Quanto poi a s. 
Basilio, alle sue geste, a’ suoi istituti, son piene le Storie dagli ordini re- 
ligiosi, che da lui appunto prcndou le mosse. 
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sieri, ridusse alla vita monastica numcrossimo stuolo di compa- 
gni. come scrive s. Girolamo nella Vita di lui >. 

IX. Or quanto si è alla propagazione dell'Ordine bn*iliano , il 
Pirro ci dà le IVotizie di ben trenta monasteri fondali sotto la 
regola del santo padre Basilio. Ma egli è bene da avvertire, co- 
m'essi son quasi lutti di fondazione normanna, e però posteriori 
all'età di cui trattiamo. Solo di quello di s. [Meandro in Messina 
pensa egli con altri (citando un greco codice, oltre il Gaelani e 
il Bonfìglio). che avesse i primi suoi cominciamomi fin dall' an- 
no 800 , quando alquanti monaci a declinar la saracenica per- 
secuzione. dalle vicine Calabrie vi ricoverarono. Poscia c questo 
ed nitri monasteri dell’ istillilo medesimo furono incorporati al 
primario del Salvadore di Messina, e soggettali alla giurisdizione 
del suo Archimandrita *. L'introduzione però di questo istituto 
fra noi è da ripetersi circa l'anno 410. Se' tempi poi deU'impe- 
radore Copremmo, l'anno 741 , esiliali dall’ oriente tutti i mo- 
naci, si stabilirono in Sicilia i padri greci di s. Basilio , venuti 
in gran numero tanto in Italia, come in Sicilia; a' quali il sommo 
Pontefice Paolo 1 concedette il rito greco *. 

' « Hoc iniliam signorini) eius io Sicilia, innumerabiliam ad enm deineeps 
aegrolantiam. sed et rcligioeorum hominum adduxii mulliludinem ( l’ilo a. 
Hilar. cap. ~) In questa vita narra il s. Dottore la sianone che si scelse 
quel Taumaturgo presso il capo Cachino, i miracoli che vi operò, la fama 
che ripnrlonne, i discrpuli che lo seguirono. I,a versione di questa Vita 
fattane dal Cavalca è testo di lingua nuovamente stampato dal prof. G. I. 
Montanari a Parma 1847. 

• Due Abbati di detto monastero primario ci Iran fornite contezze dell'Or- 
dine toro, Apollinare Agreste e Pietro Mcnnili II primo nella patte V delta 
Vita del santo patriarca Basilio, ristampata a Messina IRSI, ne presenta la 
Storia de' suoi monasteri, colls notizia de’ santi, degli scrittori, de' prelati 
e degl'illustri uomini di quest’ordine II secondo |.oi, olite un Calendario 
de’ Santi suoi, stampato a Vclletri 1005; oltre un Didatlerio hasiliano, ove 
pur ne ragguaglia c de' Santi e de* monasteri dell'Ordine. Roma 1710; pa- 
recchie Crutiachc ne lasciò de' diversi monasteri di Sicilia e d'Italia. In 
particolare poi quello di Messina fu, oltre a lui, storiato dal can. Ant. A- 
mico, che rintracciò l'origine della dignità archimandrilale, c dettò le Vite 
di quanti ne furuno insigniti. Parimente Ant Magri, in calce all' Encomio 
recitato nella nuova chiesa di questo monastero di Palermo (uve stampollo 
al 16U7), annesse una Notizia storica e del medesimo e degli altri anteriori. 

v Tanto scrive Baronio all'anno 761 : <r Cum Copronjmus impius impe- 
talor, ediclo promulgai», vetuciit esse Honarhos in oriente : Ingens tnona- 
chnrum orientalium inullitudo se se in lirbcm et Italiani infusili quorum 
cum gracca lingua rssel peculiari*, indulsi! pomifei ut eosdein ac io mona- 
sleriis orientis psalmorum cactus, alisque officia ecclesiastica, sua ipsorum 
lingua absolvcrcnt ». E circa questi tempi cominciava comparire in Sicilia 
la Varietà degli ordini monastici. Quanto poi al [ito hasiliano , degno è di 
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X. Sicguc a vedere dell' Ordine benedettino . la cui introdu- 
zione riportasi circa 1' anno Silfi. Il Pirro , avendo nella prima 
parte del libro quarto date le notizie dei basiliani domicili, pas- 
sava nella seconda a notificare i benedettini : ma egli non potè 
descriverne altro clic tre, impedito da morte nel 1655. INe prese 
adunque a fare la conlinuazionc il dotto abbate cassinesc Vito 
M. Amico; il quale, oltre a' Supplimenli che appose a' Ire de- 
scritti dal Pirro, aggiunse le IVolizie di meglio clic trenta altri 
monasteri dell'Ordin suo '. Anzi nella terza parte appose quelle 
d’altri dieci dell'ordine cislercicse ed uno della congregazione 
olirelana , ma c quelli c questa propaggini della benedettina , 
se non che tutte di tempi posteriori, c però stranieri al libro pre* 
sente *. 

XI. Or dunque il Pirro al principio della prima [Voli zia clic 
concerne il monastero di s. Martino di Palermo, ci dà contezze 
del santo Patriarca, il quale nato nel 480, nel 494 ritiratosi da 
lioma in Subinco, nel 520 scrisse la regola , nel 529 passò a 
Monte Cassino, nel 544 volò al cielo. Anicio Tertullo, patrizio 
romano, consanguineo del santo sacrò a lui c alla sua disciplina 
il proprio figliuolo Placido , c con esso fe’ dono al monislcro 
cassincse del patrimonio cho possedeva in Sicilia. Per la qual 
cosa il santo inviò qua il medesimo Placido coi compagni Gor- 
diano e Donalo nel 536. per amministrarvi i detti beni. Questi 
adunque introdusser nell'Isola il nuovo istituto e ne gitlarono lo 
prime fondamenta in Messina; dove fondarono il monislcro di s. 


riscontrarsi la a Storia dell'origine, progresso c stato presente del rito greco 
in Italia ed in Sicilia, pubblicata da Pietro Pompilio Rodotà in tre volumi 
a Rotilo 1758; dove tiene particolare discorso de' basiliani fra noi stabiliti. 

1 Oltre al Pirro ed all'Antico, parecchi altri tra i nostri si accinsero a sto- 
riare sopra quest'ordine, come a dire un Mauro Marchesi? , un Pier Ani. 
Torna in ira, un Mieta, del Giudice ec. Indi Serafino Gonzalcz mise fuori a Pa- 
lermo 1055 una « Ri ove dichiarazione dclT Albore monastico bondetlino, in- 
titolalo Lenno di vita; cavata da' cinque iibii dichiarativi di detto Arbore, 
comporti dal p. d. Arnaldo Wion liammingn. 

* Silvestro Maurolico, nipote del celebre Francesco ed abbate cirstercieso 
nel suo a Mare oceano di tulle religioni del mondo » impresso a Messina 
sua patria II» 13, ha raccolte le notizie spellanti cosi aH’Ordin suo, come ad 
ogni altro. Anco Michele del Giudice e Pompeo Cresclnianni aveano raccoz- 
zate Istorie di tutti i monasteri sicoli, cosi dell'Oi dine primitivo, come delle 
Congregazioni di Cistercicsi, di Monte Vergine, di Monte Oli veto, e d’altro 
propaggini: tua non vennero a luce le dette loro fatiche. 
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Giovanni Battista, e poi con altri molli vi furono trucidati dai Sa- 
raceni * *. , ,, , „ 

Xil. Ma i più notevoli incrementi ?li debbo quest Ordine al 
mauno Groiiorio rampollo anch'egli dell Aniciana famiglia, tigliuo o 
del senatore Gordiano e (li quella Silvia, che il Gaetani vorrebbe 
ehe Tosse siracusana b , ma che il l’irro e il suo continualor Mon- 
eilore e hau provalo essere palermitana *. Or s. Gregorio, avendo 
dagli anni primi seguila la regola di benedetto, non solamente 
diè la casa e i fondi paterni, che in Roma si aveva , all ordino 
abbracciato, ma ben anco l'eredità materna c le possessioni che 
aveva in Sicilia: delle quali ne fece egli quell uso che seppe mi- 
gliore, fondando per esse sei monasteri 3 . 

a Not. a, ». Placidi Mete. — b Idea n. pag. 25. — e Noi. •«**■ Pan • 
ad an. 601, fi Mot. monail. ben. io princ. 

1 tl nfonaslcro di s. Martino è alalo descritto da Salr. M. di Biavi nel 
t. VI della Nuova raccolta d'Opuscoli siciliani; c prima di lui n'avea «crino 
un’anonimo col titolo « Do rcaedilìcalione monastc.rii a. Martiui uc bea i ». 
opera stampata a Koma 1567, e rimpressa colla Storia della chiesa i on 
reale di Luigi Lello a Palermo 1702. Quel di s. Placido di 11 * 

deaerino, nel 1614, da Flaminio Paté, che pur lasciò mss. gli elogi g 
Abbati Buoi predecessori. Quel di s. Nicolò l’Arena di Letamo da Bar . a 
verna, clic lasciunne una Cronaca fino al 1590, conlinaato da Bari. 8 
Sandro fino ai 1713. Quello moderno di Moureale da Rumano Sincero, c 
degli anndetti lasciò pur inedite le storie rispettive Dell altro piu an ho, 
che diccsi a De valle losaphat » ne avra rivangata le origini Ant. 
tra le « Memorie da servire alla Storia letieraria di Sicilia, l. Il > P- 8 
erg.» D'altri posteriori diressi a tempi loro. . , 

1 Mollo si scrisse ne’ due andati secoli sulla patria di alcuni Santi ni fi 116 ” 
alo farà maraviglia, chi rammemora i tanti sci illi polemici messi luoia a 
ogni tempo dalle città per vendicarsi certi uomini illustri. SelW cll, a ve us 
vunlaronsi aver data In culla ad Omero. E per non uscir di Sicilia, quali o 
non sono discordi i pareri sulle terre natali di fischilo, di Alcmane, oi An- 
glosseuo, di fipicaimo, di Lisia, di Simonide, di Teocrito, di reogmuc , e 
d'altri antichi? E venendo a’ Santi, a chi sono ignote le line de n“ s ' rl C0 ‘ 
munì per rivendicarsi i santi Alberto. Agostino Novelli, Arcangelo l lacerna, 
e le sante Agata, Trofima, Venera cc ? La madre del magno Gregorio si 
vuole siracusana dal (ìaelani e dal Carrera ; messinese dal Morabilo e a 
Chiarelli; palermitana dal Bardi e dal Pirro; a cui nuove armi e nuove t- 
fe 3 e aggiunse il Mongitore colla sua Lettera apologetica sulla patria di s. 
Silvia, atatnpala a Palermo 1715. 

? «Sei Monasteri momeborum in Sicilia aedificavit, ubi totum patrimo- 
nium teniiit. Ibi omnia coustructa usqiie ad nosira tempora ad Dei laudem 
et beati Benedirti monachorum pairis conspiciiintur ». ( osi lo * rr,lt ® r “ l 
aua vita Paolo diacono, (Cap. 4), e con lui cento altri. (Cosi Gregorio di tour» 
1. X, c. 1; cogl Giovani diacono, I. I, c. 5- e cosi il Breviario romano 12 
mano). Il di Giovanni pensa che del solo monastero di s Ermete, oggi dello 
s Giovanni degli Eremiti, sia certo che fosso fondato da s. tìreguiio : ma 
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XII. Or qui sorge quislione, quali sicno lai monasteri. I! Cac- 
umi pensa clie rondati fossero sparsamente in più luoghi dell'I- 
sola, c novera le città di Messina, di [‘uterino , di Siracusa , di 
Lieata. di Modica *. Ma il Pirro contende che tutti e sei edili' 
cuti fossero dentro il territorio di Panormo L> . La opinione di lui 
sicgue per altro il dottissimo Mabillon c : il quale però mette in 
dubbio le notizie e l'autenticità degli Alti di s. Placido, nominalo 
di sopra, come fondatore del primo suo monistero *. 

XIV. Riporta lo sue parole il Di Giovanni d , e ci rimanda al- 
l'Appendice del suo codice diplomatico, ove trascrive dall'Appen- 
dice del Cronico cussincsc di Leone ostiense nove diplomi o let- 
tere, o al lutto supposte o certamente di dubbia fede c . Xel primo 
di essi leggesi la donazion di Tcrtullo padre di s. Placido dei 
beni posseduti in Sicilia a s. Benedetto, nel secondo la conferma 
di tal donazione falla da Giustiniano imperadore suo parente: nei 
seguenti si narra il martirio di esso Placido c suoi compagni. Mo- 
stra nelle sue annotazioni il di Giovanni, coll'uutorilà del Baro- 
nia, dei Bollundisti c degli stessi Muurini , la notoria falsità di 
così falli monumenti, c poi in un ben lungo capitolo enumera i 
monasteri fondali i n Sicilia ne' primi dicci secoli, di cui ci ri- 
mangono indubitate contezze pei diplomi da lui stesso arrecali . 
Indi si cava che per tulle le regioni dell'Isola erano le isolazioni 
monastiche propagginale; «li molti de' quali Ta cenno s. Gregorio 
in tante lettere del suo Registro, trascritte in esso codice diplo- 

a Isag. c. 41, n. 17, e seg. — b L. IV, par. 2, in princ. p. 1068 e seg. 
— c Alma). benedici. t. I, I. VI, p. IBI. — d Apptnd. dipi. 11-1‘J. — « Diss. 
cit. c. 3. 

l'ab. di 9. Martino Salv. di Diasi lin preso a mostrare che anco il suo A uno 
de' sei (Aaova /lare. d’Upuse. Sic. I. VI, De mori. ». ilari, de Scali» por 
a. (ir cq. pop. ertelo, p. 2">7 ). 

* Ecco le sue parole: « Ad idem fere teinpus. «un. 831, quo monastero Ter- 
racinensis origo, revocando est s. l’Iacidi in Siciliani missio , qtiae prima 
nostroruin euro Italiani l'un Oplandum sane esset, ut accuraliorem de re- 
bus ab co gestis acriptoiem haberemus. quam Uordianum illuni, personatum 
auctorein. qui eius «lisripuius atque itineris socius fuisse , ciusque vilam 
giacce scripsissc dicitur. Scriptorem longe recentiorem arguii imperita nar 
ratio, plurimi* respersa errati*, quoe nisi in posleriorum temporum homi- 
nem, et quidem imperitum, cadere min possimi, nec modo inlerpolatcreiu 
•ed falsum auclorem umilino arguunl (Ibi I. Ili, ad mi Sdi, n.2oj, Il Mabillon 
però non niega né la venuta uè il martirio nè l'invenzione di s. Placido a 
de' suoi compagni; anzi il conferma nella stessa p. 82 e seg. del l. I, I. Ut 
colle parole riportale dal Giampallsri nell’Appendice ai t. Il, p. 216; devo 
ritratta quello che aveva scritto nel t. I, pag. do. gabbato dal testo isolato 
di esso, addotto dal di Giovanili. 
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malico L'abbate Amico, al principio della Notizia del suo mo- 
nastero di s. Nicolò di Catania , va pur rintracciando le me- 
morie de' più vetusti cenobi qui aperti al suo istituto : ma noi 
non possiate seguire spicciolatamente ogni cosa *. 

XV. Rimane a far parole del terzo Istituto monastico, o a dir 
meglio Eremitano di s. Agostino : intorno a che molli di que- 
st'ordine ci han lasciate copiose notizie, e tra’ primi il card. Ar- 
rigo Noris nella Storia pelagiana. Cristiano Lupo « De origine e- 
remitarum », Giuseppe Sabbalini nelle Vindicic agostiniane, Am- 
brogio Staibano nel Tempio eremitano. Agostino Lubin nell' « Or- 
bis augustinianus» Tommaso Errerà nell'Alfabeto agostiniano. Luigi 
Torelli ne’ Secoli agostiniani. Nicolò Cruscaio nel Monastico ago- 
stiniano, ed altri, che con dilTerenti metodi descrissero l'origine 
di quell’Ordinc, e la fondazione de’ suoi domicili, c le gesto dei 
suoi alunni, e la propagazione di qucll islilulo per tutto il mon- 
do ». 

XVI. Delle fatiche di tutti giovandosi Bonaventura Attardi, ago- 
stiniano aggirino , professore sii storia sacra nell'università di Ca- 
tania, mise fuori, a Palermo 1741, la Storia di questa provincia, 
titolandola il « MonachiSmo in Sicilia dell'Ordine del p. s. Ago- 
stino » ove ci dà pieni ragguagli di 36 conventi c di 7 mona- 
steri , oltre a' tanti già aboliti ; a che in fine aggiugne alquanti 
cataloghi , c de’ reggitori di questa provincia , e de' generali 

1 Dalla lettere del tanto Pontefice e d'altri caviamo che a Panormo esiste- 
vano il monastero detto Pretoriano, e quelli de' santi Ermete, Martino, Teo- 
duro, Adriano, Massimo ed Agata; a Siracusa quelli di s. Lucia e di g. Pie- 
tro a Baie; a Messina, quelli di s. Placido, di a. Meandro, di a. Teodoro; 
ad Agrigento, di s. Stefano; a Catania, di s. Leone, di Giuliano; nell'Etna, 
di g. Vito; a Lilibeo. de' aanli Lorenzo, Pancrazio, Sebastiano; a Taormina, 
di g Cristnfmo; a Trincala di s. Giorgio ee. (Vedi l'Amico Sic. mer. I. |V, 
par. II. e il di Giovanni Din. ili, c. 3). In ispeziellì Salv. M. <Ji Rissi ha 
v-rgala otta lettera latina per vendicare il fondatore del suo monastero « g. 
Martini de gcalis per a. Gregoriani papato erecti » (V, Nuova raccolta di 
opusc. sic. t. VI). 

• Oltre i qui iodati, scrissero de' monasteri nostri i tanti storici dell'Or- 
dine benedettino ebe abbiam rassegnati fra le Storie monastiche nel volume 
ultimo di supplimeoto all'Andres (Sez II, n. 13 e seg.l. 

> Scrissero costoro altri in latino, altri in italiano; i seguenti storiarono 
In rastigiiaoo Ciò. Marquez stampò a Saiamanca un grosso volume col titolo 
« Origen de los frayles Ermitanos de la Orden de san Angustili a che i|iiiiadi 
Innocenzo Rempini riprodusse nel volgar nostro a Tortona. Indi Pietro del 
l ampo d-ltò a Barcellona una « Historia generai de los Ermitnnos » che ab- 
braccia le ramificazioni tutte che succcderonsi a tempi diversi sotto svariate 
riforme : una delle quali nacque in Sicilia , intitolata la congregatimi d| 
Ceulorbi, istituita per Andrea del Guasto. 
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di lutto l’Ordine, e de’ {tonietici suoi benemeriti, c degli Ordini 
regolari o militari che ne sieguon la regola, c delle varie prò- 
vince c congregazioni dell’Ordine , e de' religiosi in questa più 
illustri si per santità c sì per preminenze. l>a quesla Istoria per- 
tanto ricaveremo quelle poche contezze che si fanno allo scopo 
dell islilulo presente *. 

XVII. Adesso si scorgerà donde sieno occasionate le tante con- 
tese intorno ul MonachiSmo , par taluni voluto lino dal primo 
secolo; per altri da' Ire primi secoli della Chiesa affatto sbandilo, 
Nacquero certamente dalla varia intelligenza di questa parola Mo- 
naco, la quale per verità non significa altro, che uomo solitario: 
in questo senso vi furono monaci, anche nei primo secolo, i quali 
ritiravansi nelle solitudini e nelle caverne , o per isfuggirc le 
vane lusinghe del mondo, o per isfuggire le crudeltà de' tiranni: 
cosi l'iulesc il p. s. Girolamo, spiegando quesla parola Monaco. 
Altri I' hanno intesa in altro senso , cioè per una persona , che 
viva sotto qualche istituto , soggetta a regola , soggetta a legge, 
E però ne’ primi Ire secoli non 1' hanno riconosciuto. Con ciò 
si viene conciliando il parere del Gactani clic riconosceva il mo- 
nachiSmo fra noi fin dal primo secolo, col de Angclis che io ri- 
trae al seeolo IV *. 

' Costa egli in fronte all'opera un ristretto della vita del santo fondatore, 
nulle tracce die cita del beato Giordano da Sassonia « De vitis fiairum » ; 
del B. Enrico da Alemagna, nelle Crnnirhe del l'Ordine; di Giovanni Marquei, 
dell'origine de' suoi frati ; di Cornelio Lanecllulti , l.odovico de Angelis , 
Giovanni Kivlo. ed altri testé citati: imprende nel capitolo primo a rintrac- 
ciare l'origine del monachiSmo in Orinile, cioè nella Tebaide di Egitto, da 
s. l'aolo e s. Antonio; trasportato poi nell' Orci lente da s. Atanasio e san 
Pietro Alrssandiino; dove tra le altre cose conchiude cosi : n s. Menagi 
dunque, a. Pietro Alessandrino, e s. Eusebio vescovo di Vercelli furono in 
Italia li primi propagatori delia vita monastica; e da questi apprese il no- 
stro p s. Agostino, tanto in Roma, come in Milano, l'istituto dello sua vita e- 
rcniilict, da caso dopo trapiantato nell'Africa; in maniera che può chiamai a» 
con verità il nostro santo Istituto originalo dagli aulii bi padri dell'Egitto , 
come scrisse il nostro Lupo a Re Origino Ereiiularuin , rap. 8. Es hac s. 
Alhanasii . aeu potius s. Anioni! per s. Eusebiuni propagine deseendimu» 
etiain nos Augustiitiani ercmilae ». 

* L'Attardi nel cap. Il ragiona del monachiSmo da s. Agostino in Italia 
appreso, e nell' Africa trapiantato . sarondoebè lo stesso natilo ci attesta 
nelle sue opere (C mf. I. Vili, c. 6, et De opere menar k. c 8| , e I' bau 
dimostralo il BarouiofAd an. 504J, e Natale Alessandio (Hill. erri. laec. V), 
altre j due Agostiniani Norig (Hill, pelag. I I, e. 23) e Lupa (De arig. 
Erern e. 1, et seg ). Passa nei cap. 3 a narrare la dispersione de' monaci 
africani per la persecuzione vandalica, elle fu quadruplice; nel 439, sottra 
Genserico; nel 484, sotto liiinerico; nel 4.i6, sullo Godaltondn; nel 804, soli» 
Trasa mondo; persecuzioni a lungo descritte da Vittore V derise e da Teodo- 
rito Human clic comeutollu, e prosiegui': « Da questi esili , cagionali dar 
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XVIII. Per mirar di proposilo a tracciare l'Origine del mona- 
chiSmo agostiniano fra noi. è dimostralo che parecchi Vescovi a- 
fricani, ailievi di s. Agoslino, ne furono i primi propagatori; s. 
Gaudioso in napoli, s. Eugenio in Francia, s. Donalo in Ispngna, 
s. Fulgenzio in Sardegna, e quest'ultimo dopo s. Itussininno in 
Sicilia. Fu s. Pumniano vescovo nell'Africa , esilialo nel primo 
esilio da Genserico, ed approdato in Sicilia, comodo c vicino ri- 
fugio de’ cattolici *. Rilirossi questo s. Prelato a menar vita mo- 
nastica in un' isola alla nostra Sicilia assai vicina , come scrive 
Sincello nella vita di s. Fulgenzio presso il Surio. Quale fosse que- 
st’isola, egli non lo dice: ma, se debba aver luogo la prudente 
congettura, fa d'uopo che fosse l'isola de’ Magnisi, o Pisola dei 
Romiti, non troppo lungi dalla città di Siracusa b '. 

XIX. Ciò ch’egli cominciato aveva nel 439, sopravvenne a di- 
latarlo nel 497 s. Fulgenzio. « Amante (siegue ('Attardi) e della 
solitudine c della perfezione, pensò recarsi in Egitto , invaghito 
dell'asprezza de’ monaci della Tebaide; preso per compagno del 
suo viaggio un altro religioso per nome fra Redento, s’imbarca- 
rono nel porto di Cartagine ; ma risospinta da venti la nave, 
approdavano ambedue nella città di Siracusa, ove allora ritrova 
vasi vescovo s. Eulnlio. da cui furono con amorevoli accoglienz- 
amhcduc ospiziati; conobbe s. Eulalio da' discorsi di s. Fulgcne 
zio la sua gran bontà, ed il gran sapere: e dissuaselo dell’intra- 
preso cammino verso l Egilto, fcrmollo seco in Siracusa, sommi- 
nistrando a' due religiosi africani c vitto per loro sostentamento, 
ed un picciolo Monastero per loro ricovero; e da questi ebbe la 

a Gacl. hng. c. 30. — b Attardi, c»p. A, p. 33. 

Vandali con tanta strage, ebbe l'origine la dispersione de' nostri religiosi; 
consegnali con barbara violenza all'incostanza dell'onde ; chi di essi cerco 
rifnirio in Italia, chi in Sicilia, chi in Ispagna, chi in Francia, chi destinalo 
nell isola di Circina, (oggi chiamata di Carcana’, chi in Sardegna , c rosi 
venne a propagarsi ia nostra s. Fede con la dispersione di tanti religiosi 
esiliati, raminghi c vilipesi, non solo per tutta l'Africa, ma ancora fuori di 
essa; nò solo propngossi per opera de’ nostri religiosi, ma di più per opera 
de’ nostri Santi vescovi richiesti da’ popoli, ed usciti da' nostri monasteri 
e dati a governare dal nostro s. Padre le chiese africane; come rapporta il 
Baronio nc' suoi Annali, all’anno 393 » fCap. 3, png. ’JS). 

' Questo Santo che lAitardi nomina Rufliniano, negli Atti di s. Fulgen- 
zio si dimanda Ru//ino, di cui cosi sta scritto: « Cnm Futgentius oh freqneri- 
tes in Afiica YVamlalortm in catholieam religionrm iniurias, seeessum in 
Acgypti poites ultimas mcditarelor, atquc a patria profugo», vel polius Pei 
volti n tale Syraeusas appulisset, liutalium Episropum Syracusannm nlloriilns 
est, etc. Transfrrlando Sieulum more, in insula quadam seopnlis piena in- 
verni virom Ruflìnnm, ibi sancliutc ac vitae atisteritatc praeditum » fApud 
BellaiJ. et Suriiun, 1 lan.}. 
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origine il nostro finibilissimo convcnlo di Siracusa, come diremo 
nel ragguaglio di dello monaslero " 

XX. Del convento di Siracusa die fu il primo di questo pro- 
vincia, ragiona a lungo nel cap. V: ove osserva come gli slra- 
nieri annalisti doll ordin suo, tubiti, Errerà, Torelli, regolandosi 
cogli antichi registri di Doma, riportano il dello convento all’un- 
no 1433, confondendo cosi la sua primiera erezione che troppo 
più antica, rolla sua ultima traslazione, fatta in tempi diversi ila 
diversi luoghi. 

XXI. Il secondo convento lo vuole in Naro , apertovi dal se- 
colo Vili b , quando per le vessazioni moresche colà rifugiamosi 
alcuni romili. Ragiona egli in seguilo della continuazione del mo- 
nachiSmo agostiniano dal V secolo fino al XII, quando stabilisce 
la fondazione del cenobio di Palermo, che fu il terzo, cui lenner 
dietro gli allri in tempi posteriori. 

XXII. Qui però vuol notarsi qualmente fino al VII secolo non 
vi fu propriamente diversità d'istituti : tutti i monaci indossavano 
il medesimo abito, menavano la medesima vita, e promiscuamente 
passavano dalla romilana alla cenobitica, dall'oriente nell'occidente, 
dall'un monistero nell'altro; e se s. Ilnsilio, s. Benedetto, s. An- 
tonio, s. Pacomio, s. Agostino ed allri dettarono regole, le pre- 
scrissero a questo o a quel monislero, non a lotta la loro con- 
gregazione. Solo all’XI secolo incominciò vedersi slabile diversità 
di abili, d'istituti, di maniere proprie *. 

XXIII. Or quello per cui istiluila abbiamo questa trattazione , 
si è il vedere qual prò da tali stabilimenti venisse alle lettere. 
Sarebbe un non finirla, se tutte produr volessimo le testimonianze 
che ci fan fede de' segnalali servigi che alla coltura letteraria , 

a Ivi p- 31. — b Cap. 8. 

' Rapporta (olio ciò minatamente Si'netllo discepolo e testimonio fedele 
della vita di a. Fulgenzio, e presso il Surio, e presso il Bollando, il 1 gen- 
naio, e presso il Garlani nella vita di s. Eulalio. Donde si cava quanto con. 
iribuisse a ciò il vescovo a. Knlalio che, ultra al suo monisleru , n' eresse 
un secondo per gli ospiti agostiniani. 

* Ciò prima dell’Altardi aveva osservato I.nca Olstcnio , nella Disscrta- 
ìionc proemiale delle Regole da loi ripubblicate (Cap. 31 ; e ciò poi con 
fermò il di Giovanni (clic due anni dopo l’ Attardi pubblicò il suo rodile 
diplomatico}, citando per sé il Mabillnn (Annoi, ttt n. proef. par. 1, saec. IV, 
B. 82;, il l.upo (T. 5. Schol. p. 270) , il Von-Espcn (Par. 1 , tit. 24, che 
ripetono la diversità degli ordini dalla nascila delle famiglie di Orrlosa , 
Cama/doli. Vallombroso, Granniontc, e Cistsllo |Diss. 3, c. 2). quivi ancora 
ti tratta olire lo unità, la permanenza, gli uffici, la condizione, la sogge- 
liooe. i privilegi degli ordiui monacali. 
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così profana che sacra , renderono i solitari negl’ infelici tempi 
della barbarie. Può vedersi quanto ne hanno strillo e il Launuio * 
e il Mabillon b e il Dueange c e il Toinmasini d e il Pe/.io ' ed 
altri citali dal nostro Domenico Schiavo, nel suo Saggio sulla sto- 
ria letteraria di Palermo. 

XXIV. c Ecco, diceva, si videro le nostre cititi e i nostri monti 
di tanti monasteri abbelliti, da' degni figli del gran patriarca s. 
Benedelto costrutti. Non si resero celebri nella cristiana repub- 
blica gli antichi monaci soltanto per la santità di lor vita , ma 
per la letleralura pur anche, in que’ lacrimevoli tempi d' igno- 
ranza e di barbarie ripieni, pressoché spenta e depressa. I mo- 
nasteri furono allora le vere scuole, le dotte accademie , ove si 
apprendeano colla più soda morale e colla perfezion cristiana le 
umane lettere e le scienze più colte; e alla diligenza e allo stu- 
dio di quei monaci noi pur dobbiamo le tante copie di quei ve- 
tusti manoscritti, de’ quali in quesl'ullimo nostro secolo sì pur- 
galo e si critico a comun vantaggio della letteraria repubblica 
cotanto nobil uso hanno fallo i dotti monaci della Francia e della 
Germania. Che anzi fu riflessione di Ermanno Conringio , non 
esservi sialo in que' tempi alcun libro che da’ sacri chiostri non 
vantasse la primiera sua origine r . Io ben so ch’egli poi ritrattò 
questa proposizione 6 : ma, se avesse avuto presente quanto già 
scrissero gli scrittori da noi citali son sicuro che non avrebbe 
ciò fallo » '. 

XXV. a Or che cosa mai, tulio ciò posto, pensar noi deggiamo 
di nostra patria, nella quale non che giurili monasteri nel sesto 
secolo si viddero, ma questi stessi magnifici per grandezza c per 

> De Scholis celrbr. plur. in lotte, t. IV, par. 1. ■— bDe etud. mondar, 
par. 1, c. 11. — c tilottnr. infi. lai. r. Scholac monast. — A De nov. et 
t et. eeel. dite. I. Il, |. I, c. OS. — t Disi, hisl De oriti et progr. eongr . 
a. Mauri e. 6, praemissa Bibl. Ben. Maur. — l Ut anlig. oc ad. diss. 3, 
n. 64. — g Supplem. 31, p. 273. 

1 Parecchi Francesi moderni hanno rivendicali gli oltraggi fatti dalla li- 
cenza e dalla maldicenza agli Ordini religiosi. Cosi ha praticato il barone 
Henrion, si nella Storia generala della Chiesa, e si nella particolare degli 
Ordini regolati. Cosi un Agostino Condriti nella Notizia intorno a' medesimi. 
Cosi un anonimo (che si annunzia colle lettere iniziali F. M.1 con un suo 
« Appel à la France pour les ordres religieui » stampato a Parigi 1844 , 
pigliandone le difese, si apre la via col porre in chiaro 1' origine e i pro- 
gressi loro, i servigi venduti alla Chiesa e allo Stato, onde dimostrare l'at- 
tuale loro utilità. Nello stess'anno e nella stessa città, il barone Ag. Caurhy 
il primo matematico della Francia e membro dell'Istituto , ha messe fuori 
le sue Considerazioni sopra gli ordini religiosi, che indirizza agii amici delle 
scienze, mostrando quanto di queste ei fossero beuemeriti. 
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rendile, giacché fondali dal gran Pontefice s. Gregorio? Linfe* 
lice saccheggiamento, a cui la nostra Isola soggiacque, qualora 
fu conquistata da' Saraceni, potè privarci delle migliori notizie 
a questi monasteri spettanti, c delie dotte letterarie fatiche da 
quei santi religiosi composte: ma non potè affatto toglierci i nomi 
illustri dell'ubate IKariniano, che per la sua piedi c dottrina fu 
poscia eletto vescovo di Ravenna; dcll'ubulc Irbico. dal popolo 
palermitano richiesto per pastore di nostra chiesa alllslesso pon- 
tefice s. Gregorio, benché quel religiosissimo monaco per sua 
grande umiltnde rinunziato avesse tal carica, formidabile non che 
agli uomini, ma agli angeli ancora; c finalmente del gran pon- 
tefice s. Aijutone, il quale coll’abito monastico del monastero di 
s. Ermete, le morali viriti e la più profonda ecclesiastica scienza 
ne apprese, poscia a vantaggio della cattolica fede c della cri- 
stiana religione appalesata sul Irono del Valicano \ Non erano 
dunque (se da questi pochi esempi argomentar ne possiamo quei 
tanti, che a comune sventura più non sappiamo) cosi inselvati- 
chilo le nostre scuole, cosi rozzi i maestri, cosi incolli i disce- 
poli; chè anzi, nulla meno delle altre province , a buon diritto 
noi dir dobbiamo, che fiorile fossero nella nostra città le illustri 
accademie behedelline * i *. 

a Saggi di din. dtll'Accad. pai. del Buon guilo, t. I, p. 13 e seg. 

' Di quoti qui commemorali tornerà discorso in progresso. Di s. Agatone, 
olire a quello che ne srrisscro i tanti biografi dei Capi, una vita laiinane 
divolgò Frane. Scorso, a Palermo 1610. a nel secolo appresso. M Michele 
Schiavo ifratel germano di quel Domenico , di cui sliarn riportando il di* 
scorso) mise fuori, nal 1781. una a Diss. storico-dogmatica sulla patria, san- 
tità e dottrina di questo rontetice. 

* Le prove di fatto che confermano il presente assunto daranno sufficiente 
materia cosi al capo seguente, come al corso intero della presente Istoria; 
dappoiché il numero pii) considerevole de' letterali siciliani si appartenne 
in ogni tempo a‘ sacri chiostri , donde nc’ secoli tenebrosi spillò la luce 
benefica delie scienze a diradar gl'intelletti. Infoiti basta giltarc uno sguardo 
sulle tante Biblioteche di scrittori che contano Ir diverse regolari famiglie 
per restare convinti di tanto vero. Scorrete la voluminosa Biblioteca bene- 
deltina di Mariano Armellini; il prolisso Catalogo degl'illustri Cessinasi di 
Pietro Diacono; la Storia letteraria de' Benedettini del Zirgelbauer in latino 
impressa ad Augusta 1784, e l'altra in francese del Francois a Bmtillon 1777 
smrndue in quattro grossi volumi : per nulla dire quelle de’ Cluniacesi , 
de' Certosini, de’ Qrsterciesi, da' Floriacesi, de' Maurini, e di colali Con- 
gregazioni monastiche posteriori, di cui diam pieno conto nella nostra Storia 
dogai Heiifc'i° ue > se t. VI. 
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MEZZI DI COLTURE 

I. Dovendo qui far parole e de' mezzi di coltura e di coloro 
che la promossero, mi giova il presente incominciare con quel 
medesimo Schiavo, con cui terminavamo il cupo antecedente. E- 
gli dunque, immediate appresso le riportale parole , prosiegue 
appunto così : t: Che cosa giudicar ne dovrete, Signori, se a’ mo- 
naci di que' tempi si unirono ancora que' chierici , e special- 
mente quei clic colle orrcvoli cariche di Hcllori del patrimonio 
di s. Pietro, di Azionari o siano agenti, di Difensori c di Molari, 
venivano da’ sommi pontefici destinati in Sicilia? Di questi, non 
pochi obbligali a dimorare continuo in Palermo (come lo erano 
i difensori c i rettori, ed altri ad ora ad ora per loro affari por- 
tandosi in questa città), nulla meno vegliavano agl'impieghi loro 
indossati, che ad istruire gli ecclesiastici tutti nelle sacre evan- 
geliche verità, e nella letteratura più scelta e più profittevole , 
porgendo loro degli opportuni presidi, mercè le copioso biblio- 
teche di pregevoli codici, che da Itoma seco loro portavano *. 
Chiarissima inconlraslnbil pruova di tal verità ce ne porge il gran 
pontefice s. Gregorio in una sua lettera dirizzata a Pietro sud- 
diacono, succcssor di Antonino nell'impiego di defensore , ordi- 
nandogli che regalare dovesse al monastero nostro pretoriano 
il codice Pentateuco (o piuttosto Ellaleuco , Codicela Ileplalici) 
della libreria di esso Antonino in Palermo defunto , portandosi 
poscia in Roma tutti gli altri preziosi rarissimi manoscritti :> *. 

II. ( Si lagnino ora a ragione i celebri nostri storici, l'abate 
Pirri , il p. Ottavio Guelani , il con. Mungitore , e con me- 
ste parole descrivano gl'incendi, i saccheggiamomi, le stragi ar- 
recale dai barbari Saraceni nel nostro regno; ch’io con formolo 
di mestizia farò eco alle loro giuste lagnanze. Si viddc.ro, a chi 
non è ciò nolo? sul primo ingresso de' perfidi Maomettani, non 
solo cambiati i chiostri in combriccole, i sacri tempi in ineschile, 
i monasteri delle vergini in lupanari , ma distrutti ancora i più 
sontuosi palagi, posti in conquasso e in rovina i più superbi c- 

a L. Il, epiit. 32. 

1 Come tu sialo civile c '1 governo politico di quest’ Isola si arcano i 
pubbli -i maestrali, de' qnali si è ragionalo a suo luogo; altresì la polizia 
i rlcsiasiica destinava I suoi per lo regolamento della disciplina c per la 
amministrazione de' Leni di chiesa ; e di essi ci toccherà far parole colà, 
ove del diritto chiesiastico faremo discorso. 
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«lifizì, c quello che più a noi rileva, bruciale le più pregevoli 
librerie c gli archivi più copiosi; c da ciò appunto quella scar- 
sezza di monumenti alla nostra aulica storia siciliana , sia pro- 
fana, sia sacra, n’é derivata. Prove son queste che con patetiche 
lugubri espressioni descritte da s) rinomati dottori non si pos- 
sono nè leggere senza cordoglio, nè senza rammarico udire ’ » 

III. Or poiché questo scrittore ha fallo menzione delle cariche 
fra noi sostenute da’ ministri del clero , e per esse ci rimanda 
nlla Dissertazione VI dei di Giovanni « De primariis magislratibus 
ecclesiasticis Siedine » rimemornli nel corpo del suo codice di- 
plomatico, non fia qui fuor di luogo toccarne sommariamente le 
principali, senza però discendere, com’egli fa, a mentovar i sog- 
getti che l'ebbero un dì occupale. 

V. Aveva il di Giovanni nella precedente diss. V , ragionalo 
nlla stesa « De antiquo Patrimonio Ecelcsiae romanac in Sicilia ». 
Giù da' tempi di Costantino avea quella chiesa fallo degli acqui- 
sii considerevoli, non che solo per Italia, per Europa eziandio 
c nell'Africa. corno narra il Sigonio b : . Or l'amminislrazionc di essi 
era da’ Papi commessa quando ad uno, e quando a due , resi- 
denti l’uno a Siracusa , 1' altro a Panormo. Eran essi nominali 


a Saggio, eit. p. 17. — b De regno llal. 1. I, io princ. 

1 Gaelani nel capo ultimo della sua Isagoge (che porla per titolo melo- 
noe elodee), dopo epilogale le tante sventure, te tante guerre, le tante ir- 
ruiioni barbariche, e le devastazioni e i saccheggiamenlt e gl’ incendi c le 
rapine e le stragi e le concussioni d’ogni maniera, onde rimase oppressa , 
spogliati , esinanita l' infelice Trinacria, cosi chiude la tragica scena, e con 
essa l'intero trattato : a Ex iis, quae (humus, quantis veiationibus Sicilia» 
(Jrbes direptae sinl, dare inlelligitur: bine quae lues monumenta sicularutn 
historiarum invaseril, facillinte perclpi potcst; obicctis ertiti urbi bus furori 
inaanientium Barbarorum, nihil in saeris aedibus, mini in profanis aul di- 
reptionetr, aut incendili!» evasi! : quia ubi maiora polioraque amiquilalis 
monumenta servala fuisse credibile est. ut in antiqurs illia Urbi bus, sira- 
cusana, Agrigentina, Tauromenitana, aliisque; ibi maior edita strages, sae- 
viurque fuit impelo* ineorsantium » (cap. 41, n u|l.). Uopo riò non fati 
maraviglia lo scorgere per questo intervallo tanta inopia di monumenti, lauta 
stremiti di scrittori: maraviglia per opposilo nc sarebbe la copia e l'abbondanza. 

l He' beni ebe possedeva io Sicilia, può vedersi il Gaetani , che nomina 
altre») i principi cristiani e i Cesari ebe ne furonu munifici donatori (leay. 
t ;ty 40;: ciò die hanno poi fatto i nostri storici e canonisti, li lodalo 

di Giovanni cita i pontefici e gli scrittori antichi che parlano di tal patri- 
monio. ne determina il valore a tre talenti e mczto d’oro annuale, ne riti- 
traccia' il tempo e gli autori di silTalte donazioni, n’addita ('erogazioni e gli 
usi pii che ne facevano i Papi, e il tempo Unalmeule in che perdetono que- 
stionilo provento. 
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/lettori del patrimonio di s. Pietro ; venivano eletti da' suffragi 
del clero romano, c giuravano di non violare per nulla gl'inle- 
ressi de' poveri, e s'inviavano qua con utili istruzioni sul modo 
di ben condursi ; e varie ne leggiamo nel registro del magno 
Gregorio , che n'ha lascialo su questa materia i più copiosi ed 
autentici documenti 

V. Ministri del Rettore erano i cosi detti Azionari od attori , 
«li cui era obbligalo ufficio il maneggiare i negoziati della chiesa: 
ed erano di duo sorte ; altri sovr' intendevano agli afTari della 
Chiesa romana, altri delle particolari avean pensiere ; e dovean 
tutti esser cherici *. Seguiva la dignità di Defetuori , che laici 
cr.tn dapprima, e poi per decreto di Gelasio I sceglicvansi dal 
< hcricato. Ernn essi gli avvocali e i tutori delle persone e delle 
cose sacre ne’ pubblici giudizi; e però ve n'avea parecchi in di- 
verse città, sccnnduchà portava il bisogno *. Eranvi finalmente i 
Piotai o cartolari!, cui era debito il registrare sì gli alti pubblici, 
sì le ordinazioni private de’ vescovi e del clero; e questi altresì 
loglievansi d'inlra l'ordine chericale *, Ma di ciò sia pur detto 
a bastanza. 

VI. Quello che al nostro istituto si addice, si è il riflettere come 
un tal commerciare di persone istruite, che dalla metropoli del 
cristianesimo qua ne venivano , trascelle le più abili del clero 
romano, cioè di quel celo , presso cui a quel tempo era con- 
centralo il deposito delle cognizioni, non poteva esser altro ebe 
utilissimo, se non ad aumentare il capitale delle scienze, ad ini* 
pedire almeno che non si smarrisse al tutto. Se la sgraziala con- 
dizione dei tempi c la non meno infelice de* luoghi non com- 
portava che si schiarasse fra noi la bella luce del sapere, certo 
che la presenza, l'attività, lo zelo illuminato di tanti ragguarde- 
voli personaggi doveva impedire che non si cstingucsser allatto 

1 Tra i tanti documenti si prescriveva a' rettori la norma di tenere eoi 
vescovi, co' monaci, co' cherici, co' leici, co’ maestrali, e con ogni conili- 
«ione di liberi o di schiavi: eranvi pure istruzioni sult'eseiione de' cenoni, 
sulla ferma de' giudizi, su i delitti e le pene, ecc. 

2 Questi azionari della chiesa rran disunii de que' dello Stelo , che am- 
ministravano i beni del pubblico, e di questi ancura fa menzione Gregorio 
scrivendo a Pietro e ad Anternio suddiaconi. Come questi altri erano seco- 
lari, rosi queglino dai rhericato venivano scelti. 

v Vi f» tempo in che deTensori fra noi rontaronsi fino a nove, su ciascuno 
ite' quali abbiamo tenere del santo Pontefice, il quale in una di esse com- 
mise a liomano la difesa insieme di quattro città, Siracusa , Catana, Agri- 
genio e Mite (i . IX. rpitt. t8l. 

4 i naturo nell'oriente cran d'ordinario diaconi, nell'orcidente suddiaconi: 
ma presso noi sccglievansi degli ordini minori . come fu un tale Specioso 
ricordato da s. Gregorio scrivcote a Leone di Catana (L. IV, epiit. 30). 
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le poche scintille, rimase vive dal furore barbarico, e non gia- 
cessimo seppelliti in perpetua notte profonda 

VII. Qual fosse in allora la coltura del clero , il vedremo in 
progresso di questo libro. Ci basti per ora il sapere come a lui 
non mancò quel possente mezzo d'istruirsi che pur troppo fal- 
liva agli ordini lutti laicali *. Da questo barlume ci è dolo di 
poter affermare, come a questa età , che fu veramente di ferri* 
e di tenebre a tutto il mondo, non mancarono agli studi sacri 
quegli utili provvedimenti che tanto son venuti in onore a tempi 
posteriori: io dico ie biblioteche e le scuole pubbliche. Udiamo 
ciò che ne scrive Giuseppe Santacroce giureconsulto palermitano 
in un» sua « Diss, sopra le università di Sicilia » eh’ è la terza 
delie pubblicale dall'Accademia del Buon-guslo dopo la sumrnen- 
lovala dello Schiavo: ti In tempi cosi sgraziati nell' occidentale 
imperio, che più soggiacque al furore de' barbari, le lettere po- 
terono appena trovar ricovero presso i chierici e i monaci: alla 
diligenza de' quali siamo debitori, elle non si sieno alTatto per- 
dute: onde, allorché ne' laici il notài gusto delle scienze rinac- 
que, a quelli si ebbe ricorso, prendendo dai medesimi la norma 
e le regole per un si giovevole esercizio 

Vili. i\è a’ vescovi cd a’ monaci di que‘ tempi negar si deve 
la gloria meritatasi , mercè )’ attenzione , che si diedero per la 
coltura di quella parte dclin gioventù che ai sacro minislcrio si 
destinava. E certamente gli studi, che nelle pubbliche scuole per 
la condizione de' tempi allora facevansi , non oltrepassando la 
gramalica, l'aritmetica ed il canto, ben danno a conoscere, che 
non servivano che per quei, che al chericato eran destinali, es- 
sendo da' laici affatto trascurati 6 Quindi è che , essendo nate 
presso gli ecelesiasliei le pubbliche scuole , furono considerate 
come corpi ecelesiasliei, cd a’ sommi Pontefici si ricorse per u- 
verne la facoltà di ergerle, quando fecero più nohil comparsa 
nelle università, clic poscia fondaronsi per ollenere i privilegi e 
le immunità di cui si vollero adorne *. in questo stato continua- 

« Fleury Trollat. degli eludi e. 4. — b Lmnojus De Schol. celebr. e. I; 
Fleury ibi c. K. — c Buecdril. cl Stiur. Corp. tur. pubi. imp. c. 12, §23. 

* Noi, come praticalo abbiamo nellvpnrhe antecedenti . qui ancora dcati- 
erremo un diilinto capitoli) a rammemorare i più insigni stranieri che ven- 
nero ad illnniiuar questa tetra eoi fulgore chi di loro virtù e chi di loro 
sapere; siccome in alno menzioneremo que' nostri che ferono altrettanto a 
terre straniere. 

2 o (Jiiuquocque ecclesia snam habnit hibliothrcam . quae rodiers saeros 
aaacrvahal . ri clerici vii adsciipti ab rpiscnpo tradebantur arrhidiaconn, 
Vel pracfcclo bibliotbccar, ut sacrae lectivni, et canonum praeseilun pio- 
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rono le pubbliche scuole dell'Europa nel secolo decimo ed un- 
dccimo * ». Cosi appunto il Santacroce 1 . 

IX. Potrei all’autorilà di questo illustre accademico le testimo- 
nianze accoppiare del Dcnina, del Cromaziano, dcil'Andres, e di 
cento altri che han dilucidato questo argomento: ma basti per 
tutti quella di un Gingucnè, membro dcll'lslilulo di Francia, tra- 
dotto ed annotalo dal prof. li. Pendìi, che così appunto ne scri- 
ve b . a La copiosità delle presenti nostre biblioteche, il loro lusso 
soprabbondanle, i piaceri che ci procurano , la facilità che ab- 
biamo di farne delle particolari . con poco stipendio , bastevoli 
a' nostri bisogni ed al nostro diletto, non ci lasciano por mente 
alle diflìcoltà che s'incontravano, prima della stampa, a doversi 
procacciare de' libri. La condizione, in che abbiamo dianzi ve- 
duta l'Italia, gli aveva resi di già assai rari, e lo diventarono ogni dì 
più. Mancavano i buoni copisti: ai manoscritti antichi logori dalla 
lettura o distrutti dagli sconvolgimenti della guerra . non se ne 
potevano oramai più surrogare altri; allorché le isliluzioni mo- 
nastiche resero un rilevante servigio alla coltura ed alla dot- 
trina, salvando dal telale sterminio i libri che n' erano il depo- 
sito. La filosofia, che collocò i monaci nel posto che loro si ad- 
dice, cesserebbe di essere quella ch'ell'è, cioè l’amore illuminato 
della giustizia c della verità , se non riconoscesse ed avesse in 
estimazione, in qualsivoglia luogo ella lo trovi, quello ch'è buono 
per sé, ed agli uomini vantaggioso ». 

X. I monasteri erano divenuti un asilo, nel quale non che la 
pietà, ma il solo desiderio della quiete, Ira quell'eterno fragore 
delle armi, conduceva la maggior parte degli uomini, che con- 
servavano alcun autore per lo studio. Quasi tutte quelle case a- 
vevano delle biblioteche, nelle quali, quunli potevano raccogliersi 
autori antichi , erano uniti ai libri di religione e di letteratura 
ecclesiastica, che era la parte principale. Una regola mollo sag- 

a Saggi ec. I. 1, p. 117 t 119. — b Storia dilla letti r. ital. t. I, c. i, 
pag. 29 e 30. 

priae ecelcsiae ineumbrrent. Rane praxim in ecclesia siculo Olisse tcstator 
Lcontius in vita Gregorii secundi Agrigentini, qurm a p»rintibus ecelcsiae 
oblatum Potamion episcopo» Dominato arcidiacono, et Bibliothccae praefe- 
cto tradidit» Cosi il ran. Leone nel Proemio al suo Diinto canonico siculo 
(hag. pag. 8;. Vedi pure il Tiraboscbi che cita un canone (T. Il, 1. IV, c. 2, 
n. 2; e t. Ili, I. 1. c. 2. n. 11. 

1 Prima di lui avevano quest'argomento copiosamente trattato quanti ci 
dicrono biblioteche r storie letterarie de' loro Istituti : siccome praticarono 
un Beta. Pet, un Ftt. le Cerf, un Menato Tassin in quelle della Cungrega- 
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già della più gran pitrle di esse istituzioni obbligava i claustrali 
ad impiegare ogni giorno alcune ore in lavori corporali; e sic- 
come non tutti potevano lavorare la terra o adoperarsi in cose 
che richiedevano vigore della persona, i monaci più ragionevoli, 
quelli almeno ch'erano non del lutto ignoranti, e sapevano scri- 
vere intelligibilmente, ottennero di potere satisfare alla loro ob- 
bligazione copiando i libri, c questa divenne in breve un'occu- 
pazione dilettevole 

XI. Gli abbali e gli altri superiori andavano incoraggiando un 
lavoro, che moltiplicava le loro ricchezze letterarie. Quindi de- 
rivò in essi ordini il titolo di antiquario o di copiatore, voci si- 
nonime, che vedonsi più volle indistintamente usale nella storia 
monastica del medio evo. Per silTatlo modo , intanto che i Bar- 
bari correvano, guastavano, incendiavano intere province, distrug- 
gevano i monumenti delle arti, i libri, le biblioteche; alcuni soli- 
tari laboriosi allendevano a riparare, almeno in parie, n colali 
perdile; c se noi possediamo oggigiorno un numero sufficiente- 
mente grande di dettali dell'antichità , è d'uopo confessarlo con 
animo grato, ne andiamo ad essi quasi unicamente debitori ‘ *, 

XII. Ecco ciò che ne pensa il Tiraboschi, dopo avere scritto 
alla stesa del celebre Cassiodoro (di cui si converrà anche a noi 
ragionare più innanzi) : « 1 monaci di Cassiodoro non erano i 
soli, che in tali studi si occupassero. Anche negli altri monasteri 
era comune T uso di aver Biblioteche ; e benché il lavoro dello 
mani fosse a' monaci caldamente raccomandalo, quello nondimeno 
dell'esercilarsi nel leggere e nel ricopiare i libri, sembra che più 
di lutti si avesse caro. E dis. Fulgenzo singolarmente raccontasi h 

i Tirsbosrhi Star. dilla hit. I. Ili, I. I, e. 2. — b Mobili. Aim. itnrd- 
I. I, I. Il, o. *2. 

lion di s. Mauro ; un Agresto, un Mennili, un CI, nel in qnelie del lor Or- 
dine basiliano; un Torelli, un del ( tmpo. un Pontili, un Derma, un Efs- 
aio un Cuizio, un Giaaiani in quella degli Eremitani, ed altri d'ogui altia 
professione. 

1 Degno i sopra ciò riacontrarsi quanto scrisse il celebre Calniet nel ano 
Commentario sopra la Segala di a. Benedetto : « Per opera de' monaci si 
sono conservali, e sono sino a noi pervenuti i più preziosi monumeuti della 
amichiti; alle loto faliebe debbiamo ed i libri sacri, r le opere de' Padri, 
ed i Conciti; le Istorie e saere e profane, e gli Autori di belle lettere. Dalle 
loro Biblioteche sono usciti, ed escono sneora iMllogiorno mollissime Opere 
eccellenti, tratte da' rimasugli deli' antichità « (’Ci/nun. t. Il, c. AH). 

z Carlo’ Denina net bel trattato sulle a Vicende della letttiatura • pensa 
rbe coiai servigi de' monaci non aleno per ventura anteriori al secolo XI 
(voi I c. S3J- M* certo qua’ tanti di cui scrive il Maltilloo ne' suoi Au- 
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che avendo egli due monasteri fondati nell'isola di Sardegna, per 
tal maniera raccomandava «' suoi monaci il lavoro e la lettura , 
che minor amore mostrava per quelli, che lavoravano bensì, ma 
non godevan di leggere; c sommamente amara coloro che stu- 
diavano, benché non avessero forze per le corporali fatiche. Dal 
frequente uso di copiar libri ne venne tra' monaci il nome di 
antiquario, ossia copiatore , che sì spesso s’ incontra nell' antica 
storia monastica * *. 

XIII. Anzi tra le monache ancora vedevansi talvolta alcune oc- 
cuparsi anch'esse nel copiar libri . come del monastero di Ver- 
gini, da s. Cesario fondalo in Arles l'anno 521, afferma e prova 
il dotto p. ft’abillon b , che più altri esempi produce altrove a 
provare che gli studi sacri furon talvolta usali ancor fra le mo- 
nache e . Per lai maniera, mentre i barbari co' frequenti incendi 
e coi rapaci sacclieggiamenti devastavano ogni cosa, c a' codici 
e alle biblioteche recavano incredibile danno, adoperavnnsi i mo- 
naci colle loro fatiche a compensare in qualche modo sì fatte 
perdite; e ad essi singolarmente noi siam debitori , se abbiamo 
ancor molte delle opere degli antichi, che senza la loro industria 
sarebbono probabilmente perite d . 


o V. Mobili. Proef- *d voi. I. Act. u. Ord. e. Dened. b. iti, eie. — 
b Ibid. I. 1, a. 62. — c Fri ef. «d Act. et. eaee. Ili, p. I, n. 47. — d L. c. 
num. 7. 

filli benedettini perlengono l tempi antecedenti , come pur quegli ebe ora 
verremo lottando. 

' Egli £ brìi vero ebe la monastica professione in sulle prime non ebbe 
altro scopo che il proprio perfeiionamentu in ordine alla salute. • Mona- 
ckorum (scrisse il loro legislatore Basilio) vitae ratio unum sibi lantumniodo 
proposilum habet, animar saluterò, et quidquid prodesse ad eum tinrm 
potest » E a. Girolamo : » Monachus non doctoris , sed plangentis habet 
oflicium » ( Inetitut. manack. ad Paulioum) Somigliante prescrittane rinviensi 
nella Regola di s. Benedetto : donde fu tratto il celebre abbate Boulhitlier 
de Daoce, fondatur della Trappa, ad interdire a' suoi ogni studio profano, 
sol consentendo la lettane de’ libri sscri : soprs che puhbliid sneort nn 
trattato. «De ofliciis monsrborum». Egli peri ne venne vittoriosamente con- 
quiso dal Mabillon col suo tripartito libro sugli studi monastici, che dal 
francese voltò in latino il cassinese Giuseppe Porta che vi annesse in fondo 
la Storia di qual letterario dissidio , composta dal maurioo Viac. Tbuillier 
a cui pura dobbiamo la publicazìone delle opere postume di esso Mabillon 
e del suo compagno Ruinart, con cui continuò gli Aonsli benedettini. Questo 
argomento è poi stalo ribadito da nn altro lor consodale, il nostro abbate 
Sai. M. di Bissi in un « Ragionamento su i vantaggi e la necessitò degli 
studi in un monastero di solitudine » (qual era il suo di s. Martino) da 
lui arricchito di libreria e di museo), che leggesi nel voi. VI degli Opuscoli 
siciliaai, dove produconsi autorità ed esempli di antichi monaci seicnaiali. 
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XIV. Che se anche nelle monastiche congregazioni che a que- 
sti tempi s'istituirono, benché ne fosser bandite le scienze pro- 
fane, vollero nondimeno i lor fondatori, che le sacre vi fossero 
coltivate, come nella regola di s. Pacomio osserva il Blabillon *; 
e se anche s. Benedetto volle che i suoi monasteri avessero una 
Biblioteca , de’ cui libri i monaci si potessero opportunamente 
giovare h ; quanto piti è da credere, che ciò si usasse dal clero 
a cui era necessario singolarmente Tesser provveduto di quella 
scienza senza cui non si possono esercitare i ministeri ad esso affi- 
dati? *. 

a Da sludiit mortati, e. 3, etc. — b Reg. t. Btntd. c. 48. — c T. Il , 
I. IV, e. 2, n. 2. 
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LIBRO II. 

STUDI SACRI 

/. Venula appena al mondo la cristiana reli- 
gione, ebbe a scontrare poderosi nemici che col 
ferro e col fuoco le contrastarono l'esistenza, non 
che la propagazione e la prosperità. Quindi è 
che i primieri seguaci di essa si rider costretti 
o a morire tra mille tormenti sui patiboli o a 
vivere tra mille disagi nelle spelonche. Ecco 
perchè assai poche sono le opere tramandateci 
da quell eia primitiva, in che ben altro che scri- 
vere si consentiva. Il perchè non dee crear ma- 
raviglia che Sicilia di quei secoli desse pochis- 
simi scrittori e mollissimi martiri. 

11. Sotto i Bizantini fiorirono, è ben vero, 
le sicole Chiese e di durevole pace fruirono * 
ond è che dovettero ben coltivarsi gli studi : ma 
pur di questi ancora troppo scarsi sono i mo- 
numenti superstiti per le cagioni più volle da 
noi i ip cinte de disastri moltiplici sopravvenuti 
a quest'isola , fatta le tante fiate preda di bar- 
bfji, campo di guerre , teatro d'incendi, di stragi, 
dt saccheggi, di desolamenti; a nulla dire del - 
l espilazioni falle da estranei alle nostre libre- 
rie, a nostri archivi, per trasportarne altrove 
t codici più preziosi. 



///. Quali e quanti ch'ei sieno i residui a 
noi lasciali , li presentiamo classati in cinque 
capitoli che vi schicran sottocchio gli scritti di 
teologia , di sinodi , di canoni, di liturgia , di 
filologia Sotto quesl'ullima categoria comprende- 
remo poeti, oratori, storici cristiani che abbinai 
segregati da profani contemporanci, di cui fu 
detto nel precedente volume. 

1 V. Quanto più scure, quanto men certe son 
le notizie che saremo per dare, altrettanto ci 
sarà di mestieri d' intrattenerci in esse per trarle 
fuori dal buio e condurle a un grado, se non 
d'evidente certezza, almanco di plausibile proba- 
bilità. Quindi accoderà non di rado il dover 
intrecciare alla parte spositiva ed islorica la 
discuzienle e polemica, quando per rivendicare 
alla Sicilia certi autori, quando per comprovare 
le ragioni di certe opere. Il lutto però ci prò - 
pongliiamo di eseguire con pari sobrietà per 
conto ìioslro ed imparzialità per conto altrui . 
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CAPO I. 


♦<«<*» I t-mj 

TEOLOGIA * 

I. Entrando ornai a discorrere paratamente i campi diversi della 
sacra letteratura, nc si fa incontro dapprima la divina scienza , 
che chiamare possiamo la filosofia rivelala, per dilTeren/jarla dalla 
naturale *. E qui leggermente mi passo di un colale Xuiilippo 
tauromcnitano, il quale negli Alti di s. Pancrazio vien dimandato 
filosofo , c poi da questo Santo per un prodigio convcrtito n! 
cristianesimo : me nc passo in silenzio, io dissi, tra perchè detti 
Alti sono per commi parere supposti, c perchè di lui non ci è 
nota, non dico opera alcuna, nè anco la vita 2 . 

II. Il più antico teologo c filosofo insieme, onde lodar si possa 
Sicilia egli è il famoso Panleno , uomo ugualmente sommo per 
senno e per dottrina, per eminente santità c per apostoliche fa- 
tiche. Alte quislioni sono state mosse sull» patria di tanfuomo. 

Il Mongitore n’ha raccolte c disaminale le varie sentenze * ; c«l 
in ispcziellà ha ribattuta quella de' messinesi scrittori, Pietro An- 
satone, Carlo Muratolo, Stefano Mauro. Giuseppe Ambrogi , cui 
soscrisse il Ragusa, che il dicono da Messina , a cagione di un 
passo di Appiano, da loro stranamente stiracchialo , ove parlasi 
di campi palesimi, esistenti non lungi da quella città; c ciò per- 
chè Panteno, a parer loro, diccsi dalla Palestina oriundo dal suo 
allievo Clemente Alessandrino s . 

a Bibl. tic. t. Il, p. 116. 

* La scienza teologica conta Istorie in copia non minore rhe veron altra 

facoltà naturale; e noi ne abbiamo premesso un buon rialo a quella dell'An- 
dres (T. Vili, cap; 11. Taccntlo d'ogni altra, meritano distinta menzione le 
Storie de’ cattolici Tommassini, Baier, Fleury , Mannhan, Dupin, Ceillier , 
tl'Argonne; e de' protestanti liuddeo, l’foffio, Cave, Omini , Walrhio , Mun- 
srher. Roseniniiller, ed altri che appresso mentoveremo. Coloro Irai nostri 
rhe silTalto argomento ebbero maneggiato, gli abbiati! raccolti nella lliblio- 
g rafia (Voi. Ili , Classe 22). Ma qui sotto nome di Storie intendiamo pure 
Cataloghi, Biblioteche, Raccolte di Scrittori ecclesiastici, nel cui novero en- 
trano i nostri che saremo per rassegnare. ,a 

1 Prendiamo qui il vorabolo Teologia nella più ampia signiliranza , com- 
prendendo in esso ogni scienza che dalla rivelazione diinana, quali sono la 
dogmatica, la morale, la biblica , la polemica , la esegetica. A ciò Fare ci 
induce dall'un canto l'affinità loro , dall'altro la scarsità degli scrittori che 
per questo conto ci si presentano. 

* Iti codesto filosofo cristiano un lieve cenno ne demmo nal tomo prece- 
dente, ove seguimmo la Storia della Filosofìa, a cui più propriamente si 

aspetta, ' 

j Questi, menzionando i suoi precettori, rosi ne favella : » Forum nnus 
quidcut in Graeeia Jooicus, alii vero in Atngna Oraccia, «Iter e« Aegjplo , 
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IH. Ma H Baronio, spiegando il medesimo passo, per l'ebreo 
di Palestina intende Teofilo da Cesarea, e per l’altro cbe rin- 
venne in Egitto intende Panlcno *. Quello che fa più maraviglia 
si è , cbe il tiaetani si propenso per le glorie patrie , rinunzia 
volentieri a questa : <t B. Pantaenum, dic'cgli, s. Marci evange- 
lislae discipulum, virumque aposlolicum , in Sieilin nalum (uli- 
nam vere) Gentianus Ilervelus ex conicclura tradidit , Clementis 
Alexnndrini verbis perperam versis interpunclisque , unde errori 
locus b ». Ma conira lui si scaglia Tommaso d'Angelo; il quale, 
benché confessi di non poterlo provare natio della sua patria , 
ad ogni modo lo dà per certamente siciliano e . Siciliano altresì 
lo dissero, trai dotti stranieri il Vulesio 4 , il Dupin e , il Ceillier f , 
senza contare il Moreri ed altri autori di Dizionari. 

IV. Contullociò il Tiraboschi chiama in dubbio le loro testimo- 
nianze. « Egli è vero, dice, che Panleno, non solo da’ Siciliani 
ma da altri ancora b dicesi siciliano di patria; ma , s'io debbo 
parlare sinceramente , il testo di Clemente alessandrino , a cui 
quest’opinione s'appoggia, è così intralcialo che non se ne può 
abbastanza accertare il senso; e oltre ciò, ancorché di Panlcno si 
dovessero veramente intendere quelle parole « Sicula apis », ciò 
non ostante come sappiamo che le Api siciliane erano singolarmente 
in pregio per la dolcezza del loro mele *, potrebbesi dubitare, che 
Clemente con un tal nome appellasse Panteno, non a indicarne la 
patria, ma a spiegarne l'erudizione, nella stessa maniera che noi 
di un uomo furioso e impotente diciamo, che egli pare un leone 


» Annui, t. II. in. 188. — b Idea pag. 22. — c Annoi, tee. rie. alee. 2, 
§ 3. — d In Buieb. Biet. 1. V , c. 10 , noi 17. — e BiU. etcì. t. t. — 
I Dee Ecriv. etcì. t. Il, — g V. Moog. Bibl. tic. — h V. Aet. tt. lui. I. Il, 
p. 400. — i Plin. Bill. I. Il, c. 13, et 14. 

slii aulem ex Oriente:' et eios illcr quidem Assvrios , «tler vero in Palle- 
Mina Hcbracus, ex allo duccni originerò. Cuna aulem in rum ullimum inch 
dissein, erat aulem primus potevate, conquievi in Aegypto venali» ca quae 
laiuerant. Sicula revera Apis , Prophelici et Apostolici piali Doris decerpens, 
sinceralo quandam el inrorruplain cognilionem ingenera vit eoruin qui audie- 
bini animi» (Strom. I. I). « Ecco 1 unico passo a che i nosirisi appoggiano 
per arrogarsi Panlcno : il qual passo comenlando il suo interprete Genziano 
Ervelo, rosi scrisse : « Euin vucavil Apem Siculam ■ El cur Ape» quidrm 
vocaiil, sali» ostendit, cum dicil rum legisse flores et scriplis Propbelarum 
et Aposloloruin, quae locai l'ralum. Cur aulem siculam «orai, non pussum 
aljud coniicere, quam babiiasse qui tieni Aieiandtiae in Aegyplo, fuisse au- 
te(n Sicuium nalione. Scd \idetur obslaie quod dicil cum in Palaestina he- 
braeum, ex alio ducta origiue. Fieri aulem potuil ui easel quidem ex Palae- 
atiBa oriundus et hebraeus, ualus tamen io Sicilia (Comm. ad 1. 1, Strom. 
p. 303, edil. par. 1590). 
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africano Io mon voglio dunque nè togliere un tal onore a’ Si- 
ciliani, nè valermene come di cosa, die appartenga certamente 
all'Italia, c mollo più che non sappiamo, ch'egli in Italia ponesse 
il piede, vissuto prima in Alessandria, e di là passalo a recare 
il vangelo all'India * ». 

V. Noi pertanto, contenendoci dentro i confini della stessa so- 
brietà. lo alloghiamo qui fra' nostri, finché non ci venga con più 
salde ragioni ritolto, e diciamo che l'intimo fu filosofo stoico , 
fiori sotto Comodo impcradore. si trasferì di buon’ ora in, Ales- 
sandria , e vi occupò con decoro la cattedra di quella chiesa , 
fondala già da s. Marco, di cui però il Gaelani lo chiama disce- 
polo. Discepolo certamente di loro che vivuli erano cogli apo- 
stoli vien detto da Furio (il quale ne dà conto di qualche sua 
opera *’) : ma non già dello stesso apostolo Paolo, siccome so- 
gnano Ansatone e Slombilo , che pretendono averlo i Messinesi 
insieme con Paolo, venuto nella patria loro, invialo ambasciadore 
a Maria Vergine; se non vogliamo ch'ei vivesse due secoli. 

VI. Era a quella età troppo famosa Alessandria per le due 
scuole che ci fiorivano , e che da lontani paesi traevano ogni 
maniera di uditori: l una della ecdotica filosofia, istituita da Po- 
lamone. donde uscirono gli Ammonii, i Plotini, i Longini, i Por- 
fidi; l'altra della cristiana filosofia, di cui, se non fondatore, certo 
primo luminare fu il nostro Pantano, cui succedemmo nell’onore 
del pubblico iusegnamento un Clemente alessandrino, un Origene, 

• T. li, I. HI, c. 2, d. 3. — b Bibl. coti. 118. 

1 Con tolto il rispetto che professiamo a questo mio consolidale e primo 
storico dell'italiana Irtieraluta , non possiamo dissimulare ch'egli a questo 
luogo ha troppo assottigliato l'ingegno per travolgere il trsto dell' Alessan- 
drino, siri he gli si possa quel proverbio applicare: « hodum in scripo quae- 
rere » che noi tliremmo, cercare il pelo nell’ uovo. E perchè trasandare il 
senso letterale delle parole per correr dietro al metaforico? Pantono è qui 
soprannotnalo Ape sicola alla guisa stessa che Senofome fu detto Ape atti- 
ca. Se questi periamo è chiamato cosi por esser nato in Atene, non voglia- 
mo intendere l'altro fusi chiamato dall'esser nato in Sicilia ? Cosi appunto 
hanno inteso quel passo quanti di lui hanno scritto. Solo il Cave sopra ciò 
si mostra dubbioso : a Psntaenus, an patria Siculus an l'alaratinus , et ab 
ultima origine Hebrarus , quod ex < Inneniis Alexandriui et Eusebii verbia 
eolligunt annullili, prorsus interluni rsln (Script eccl. late. Il, an. 181). 
Ma r ['ossei ino e Labhe e Onpin e Ceillier c quanti altri ci ban fornite 
storie, biblioteche, cataloghi di scrittori ecclesiastici, tutti sema esitare lo 
appellano Siculo. Solo Enrico Valesio. romrntarido il luogo di Eusebio che 
parla di l’anleno, il dice originario della Sicilia, e forse nato in Alessandria 
(la Hi il. ucci. I. V, c. 11) : ma codesta non è se non graiuita congettura 
ed arbitraria transaiiona. Quest'isola manterrà il diritto che da un consenso 
universale e da uba costsotc tradizione le vien contestato. 
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un Didimo, c colali uomini sommi, e tulli degni di tale antecessore 

VII. Ma nel petto di lui ardeva il sacro fuoco dcH'evangclico 
zelo, cupido di propagare le sue fiamme e di portar la fiaccola 
del vero lume a' popoli sepolti nelle tenebre della ignoranza e 
della barbarie. Ond'è che avendo gl'indiani domandato un mini- 
stro abile ad istruirli nelle cose della cristiana credenza, Pantano 
messe da banda le comodità e gli agi di quella splendida me- 
tropoli, ne andò ben lieto alle inospite genti per illuminarle. E- 
gli è ben agevole ('argomentare quante fatiche a lui coslussc 
quella ardua spedizione , e qual dovizia di ubertosi frutti co- 
gliesse da’ suoi sudori *. 

Vili. E fama clic nell'India rinvenisse il testo originale di s. 
Matteo, colà recato da san Bartolommco : il qual lesto portò poi 
seco al ritornare in Alessandria; dove ripigliò l'ecclesiastica scuola 
con pari eredito suo e utile altrui; finché giunto, come vuoisi , 
a provetta età, circa il 2 IH coronò la gloriosa sua vita a' 7 lu- 
glio , nel qual dì ne ritorna la veneranda memoria presso tulli 
i martirologi, avendo dalla Chiesa universa ottenuto il nome e gli 
onori di Santo 3 . 

IX. La scuola dal suo nomo chiarificata, dal suo sapere pro- 
mossa, i valorosi allievi da lui formali , la sacra scienza da lui 
avvantaggiata . ogni cosa ci predica la eminenza della sua dot- 
trina. Ma sciaguratamente di questa nessun monumento, vestigio 
nessuno a noi è giunto. Ben ci è nolo da s. Geronimo aver egli dettato 
de' Comcntari sulla sacra Bibbia*: del cui valore han ragionalo, die- 

a De icripl. eccl. e. 30. 

' S. Geronimo prosa che quella cattedra Tosse stata rondala fin da’ tempi 
di a. Marco : a Cantacnus, luna velereni quamdam in Alexandria consue- 
tudinem, ubi a Marco evangelista srmper ecclesiastici Tuerc doctures, docuit 
sub Severo principe et Antonino cognnmenlo Garantita » (De tcripl, eccl. 
e. 36). Eusebio però non rimonta sì allo, ma si contenta di nominare primo 
maestro di quella scuola Pantano; tra i cui discepoli novera principalmente 
il celebre Clemente d’Alcssandria (di cui ci rimangono otto libri di Stro- 
mati, o sia tapczzerie di varia erudizione; tre del Pedagogo, o sia maestro 
della religione; ed un Protrettico. o sin esortazione a’ gentili) , e un s. A- 
tessandro, che pria Tu vescovo di Cesarea e poi di Gerosolima, uno de' piti 
illuminati pastori di quell'età, le cui ampie imprese descrive Eusebio (I. VI, 
C. 11 et seq.). 

1 Fin dacché Tu l'India conquistata dal grande Alessandro continuò il 
commercio coITEuropa e più coll'Egitto: il perchè , conosciuto per fama il 
merito di Pantcno, doniandollo dal vescovo alessandrinu Demetrio , da cui 
si crede aver ricevuta colla missione ancora l'ordinazione, come lasciò scritto 
Anastasio Sinaila, riportalo dal p. Halluiz, che ne ha descritta la Vita tra 
quelle de’ Padri orientali de’ primi due secoli della Chiesa >t. I , p. 831) , 
Douay 1633. 

1 Ecco il preconio che fa di tant’uoino lo storico Eusebio : a rantacnus , 
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Irò il giudizio lasciatoci dagli antichi, il Baronio*, i Bollandoli b , 
il Vossio c , o Cave, Lnbbe, Dupin e quanti vi ha scrittori di bi- 
blioteche c di biografie; ma specialmente il padre Halloix nelle 
sue Vile de’ Padri orientali, il Itagusa pretende che Puntello tras- 
portasse dal soriano nel greco linguaggio il Vangelo di s. Mat- 
teo : ma gli antichi non altro ci dicono, se non che il trasportasse 
dall'India nell'Egitto 

X. Or comechc non ci sien rimasi i delti comcnli, pure pos- 
siam giudicare dell'indole loro dal gusto signoreggiatile in quel- 
l'età c in quella scuola, qual si scorge per entro gli scritti dei 
suoi successori che mentovammo ; gusto cioè per le allegorie , 
gusto di trovar de' misteri in ogni parola, gusto di allontanarsi 
dal senso letterale per correr dietro al liguralo: di che ne seguì 
che s'introdusse in teologia la moda, allora regnante in Alessan- 
dria, della filosofìa simbolica : le idee di Platone furon chiamale 
in sussidio a spiegare la storia di Mose, il senso delle profezie, 
il testo de’ vangeli; e quindi come fu detto Platone un Musò al- 
ticizzunlc, così divennero i padri piaionizzanti *. 

XI. D’altro gusto scrittore si fu nel secolo appresso Giulio Fir- 
mico .Valorno, di cui ancor ci rimane jin'opera apologetica , c 
di cui abbastanza scrivemmo nel libro antecedente, in analizzando 
altra sua opera. Nessuno ha -messo in dubbio ch'egli sin nostro; 
ma ben si è dubitalo da molli , se uno egli fosse , o due del 
medesimo nome. Ed ecco quel che dopo altri ne pensa il Tirn- 

a Ad an. 185. — b Ad 7 lutti. — c Di pini. udii c. 19, § 15. 

«ir olimi liumanilatis liltcra tura praestanlissimus, inslilulioni christianornm 
• il ic ( Alciiiiulriac) praeticitur... Disciplina philosophorum , qui stoici appel- 
lali sani, insiilutus, euilem lemporis ino min lo cimi primis exeelluiase ira- 
dilur... Urani auleta ad iil lemporis coniplures verbi prnrdicalores et fide - 
Ics nuncii . qui divino apusloiorum iiiiilmulorum studio iiillnminali, mas»* 
ailiuniinlo, luta ad Veibum Dei in aaiiais hoininuai eiaedilìrandum , unii 
ad ideai uugriidum aUcrebant; quorum c numero unus erat l'anlacnus (Uiit. 
I. V. c. IO). 

1 il suo allievo c surccssoro Clemente nc ha conservala una cepola data 
dal maealro nell interpretar le scritture, regola poi riconosciuta e seguita 
dagli sposilori : « Noster alitela l'anlaenus dilit, indebitile l’ropbctas clt'erre 
•eruiuoes in pluribus, et piaesenle prò l'uturis uti, et r ursuia pracseuli tem- 
pore prò praelerilo» (Epilom. pag. 808 ). 

* Una difesa de' santi padri accusali di platonismo fu pubblicata dal p. 
Baltus a l'erigi 1711, a cui rimettiamo chi è vago di piu notizie ; siccome 
vuoi anco vedersi il «Saggio istorieo sulla scuola di Alessandria » dato in 
luce da Iacopo Mailer in due volumi o Strasburgo 1820. K prima di lui no 
avevano alia distesa ragionalo il Urukciu, il liuhle , il Tcuutmau, il Dege- 
raudo cc. 
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boschi : « Un nitro difensore ebbe la religione a questo mede- 
simo tempo in Giulio Firmici» Materno, siciliano di patria. 

XII. Due opere di troppo diverso argomento abbiamo sotto un 
tal nome; cioè otto libri di matematica, presa in quel senso, in 
che allora comunemente inlendevasi, cioè di astrologia giudicia- 
ria, ne’ quali egli raccoglie tutte le superstiziose osservazioni , 
che di essa sono proprie, e tutto ciò che a difesa di essa si può 
recare, valendosi molto del poema astronomico di Manilio, di cui 
per altro non fa veruna menzione ; e «'è perciò da taluni tac- 
cialo qual plagiario ". L’altra è un libro da lui intitolalo <t De 
errore prophanarum religionuin » in cui assai bene dimostra la 
falsità della religion de' Gentili. Quindi il Baronia u , il Tilleinont e , 
il Ceillier d ed altri pensano, che due autori del medesimo nome 
si debbano ammettere ; uuo cristiano , autore del libro cantra i 
Gentili, l'altro più giovane idolatra, autore dell'opera d' Astrolo- 
gia. Ma non potrebhesi egli dire, che Finnico fosse prima ido- 
latra, ed allora scrivesse i libri superstiziosi, poscia fatto cristiano 
scrivesse in difesa della medesima sua religione? Così difallo pen- 
sano alcuni, e tra essi il Fabricio c ■. 

XIII. Ma una grave dillìcollà si oppone a tal sentimento. Fir- 
mico scrisse o almeno compiè i suoi libri d Astrologia dopo l'an- 
no 353; perciocché egli fa in essi incnzion di Lolliano, come di 
uomo ch'era stato console ordinario r , il che appunto avvenne 
Rei detto anno 8 . Non potè egli dunque compir prima quest' o- 
pera, benché il Tillemonl per vari argomenti s'induca a credere 
ch’egli la cominciasse fi. io a’ tempi del gran Costantino u . Al con- 
trario il libro contra gli errori de’ Gentili fu da lui indirizzato ai 
due fratelli impcradori. Costanzo e Costante , o , come in altre 
edizioni si legge, Costantino e Costante. 

XIV. Or qualunque di queste due lezioni noi vogliamo seguire 
convien certamente supporre, che il libro fosse scritto assai prima 
dell'anno 335, perciocché Costantino il giovane mori l'anno 310, 
e Costante l'anno 350: e quindi è necessario il confessare che 
l'opera astrologica fosse composta più tardi di quella a difesa 
della religione. Se dunque non sembra probabile che un cristiano 
fosse superstizioso seguace dell'AslTologia giudiciaria, il che certo 

di que' primi secoli non è da credere; converrà dir veramente, 

# 

a V. Le Cterc Bibl. ehois. t. Il, art. 5. — b Ann eccl. ad an. 353. — 
c Uiit. dts Empir, in Conslanlio, art. 67. — d T. Vi, p 1 — e Bibl. la t. 
1. Ili, c. 8. — f L. Vili, e. 15. — g V. Fast, coniul. — h fiot. 3 aur Coi»- 
stantia. 

1 Abbiam voluto a bello studio trascrivere l'intero discorso di questo isto- 
rieo, a fine di esporre i sentimenti di motti insieme colle parole di uu solo: 
donde si scorge ia disagevolezza di sciorre un modo ebe i più solcuui cri- 
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clic due sieno stati presso al tempo medesimo gli autori del me- 
desimo nome * ». Fin qui il Tiraboschi. 

XV. Il Mungitore dinumcra i soscriltori dcll'una sentenza e del- 
l'altra b . Tra que’ che vogliono due Materni si contano il Buro- 
nio, il Possevino, il Gaclani, il Gcsnero, il Tirino, il Bonifacio , 
il Riccioli, il Lambendo, il Mirco : tra que' cho ne vogliono un 
solo mentova il Labbc, il Cave, il Fabricio, c a questi egli ade- 
risce: ma egli non iscioglie la dilBcoltà fatta giù dal Baronio, e 
qui ripetuta dal Tiraboschi. 

XVI. Or sia che si vuole dell’uno o doppio autore, certo che 
questa Apologia mostra in lui un ardente zelo , benché non sa- 
prei dirmi se pari sodezza di ragionare. Prende egli a lutto scio- 
rinare il sistema della mitologia , vi svolge le favole delle gre- 
caniche divinità, e di ciascuna ne mostra gli assurdi, le bruttezze, 
la goffaggini ; d'onde si apre la strada a contrapporre la subli- 
mità, la giustezza, la santità de* dogmi cristiani A senno però 
di Giovanni Wowcr, suo editore, molle cose vi ha in quel libro, 
in che discorda a libilo dagli altri antichi , c mostra negligenza 
nella lettura de’ loro scritti c . Questo libro per altro è stato as- 
sai volle messo in luce, dopo la prima edizione fattane a Stras- 
burgo da Fiacco Illirico: si trova nellu Biblioteche dei Padri d , 
e tra le opere di Minuzia Felice c di s. Cipriano. Il Fabricio ce 
n'annunzia altresì una versione fiamminga, corredata di note, per 
opera di G. Kcmphcr, fatta nel 1718 * *. 

a T. Il, 1. IV , c. 2 , n. 4. — b Bibl. tir. t. t , p. 412. — c tn noli» , 
pag. 288. — d Tom. IV. — e Bibl. lai. 1. Il, t. Ili, c. 8, n. 4. 

tici lasciano ravviluppalo. Il Raronio mantiene che queeli libri astrologici 
fosser composti l'anno 355 : il Labbc riportali all'anno 334: il che se Tosse, 
svanirebbe ogni dubbiet». Il Cave, allegando i pareri d'entrambi, conchiude 
senza nulla conchiudere, a Veruin hac de re pcnes eruditimi lectovem iu- 
dicium calo » (t. 1, p. 205). Dovrò entrar io giudice tra tanto senno? « Non 
nostrum inter nos tanta* componere liles a. Ver altro c'importa beo poco il 
dirimerle, purché resti fermo che, o uno o due, son nostri. 

' Quest'opera è alquanto monca in principio , dove ragionar dovea sulla 
formazione e caduta dell’uomo. In qualche edizione essa non i divisa in 
capitoli, in altre 4 ripartila in trema. L'autore vi dimostra la vanii» degli 
idoli, e vi stabilisce diversi punti della cristiana religione, come la nascita 
del Piglio di Dio, la sua passione, la risurrezione, ecc. La dedica agi' Im- 
peratori per condurli a dissipare gli avanzi del paganesimo; a che li con-’ 
fona nella conclusione dell'opera. 

i La pi ima edizion di Strasburgo è del 1582. Co' latini Mitologi fu ristam- 
pato dal Cornine lino ad Ilcidelberga 1599, e dal Frobenio a Basilea 1003 : 
con Minuzio Felice, dal Wower ad Ozford 1678, e dal Gronnvio a Leiden 
1709" eoa s. Cipriano , da Fil. Prioria a Parigi 1866 : colle note di lac. 
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XVII. Tra gli scrillori contemporanei di Materno pretendono i 
nostri annoverare un Capitone , che si sa essere stato vescovo di 
Sicilia, ma non si sa di qual sedia, se non che i messinesi Mo- 
rabito, Rema. Piccolo il credono della loro, per la supposizione dop- 
pia, e che Messina fosso allora metropolitica, c che per vescovo 
di Sicilia debba solo intendersi il metropolitano; 1’ una e l’ altra 
da' dotti oggimai rigettata per favolosa. Il Mongitorc, citando s. 
Atanasio, dice che Capitone scrisse contro di Ario * Ma è poi 
vero che Atanasio ci nllcsla ciò? Noi abbiam fra le. mani la let- 
tera di questo patriarca, addirizzata ai vescovi dell Egitto e della 
Libia, nella quale egli nomina fra gli altri ortodossi , reggitori 
delle chiese più illustri c sostenitori del puro dogma conira lo 
arianesimo, il nostro Capitone altresì: ma dovè ch’egli lo faccia 
scrittore? lì brano della lettera che di lui parla, vien riportalo 
dal di Giovanni l \ il quale però nota che indi non può trarsi a- 
ver c"!i scritto, ma solo aver combattuto contra l'ariano errore; 
siccome nè anco scrissero parecchi altri quivi da lui menzionati *. 

XVIII. Ben di due altri ci avanzano due, benché scarsi , mo- 
numenti in due lettere, dal medesimo di Giovanni trascritte c : 
essi sono llario e Pascatino. E quanto si è del primo, han du- 
bitato i critici s'cgli fosse il vescovo di Poiliers, o quello di Ar- 
jes , o finalmente il compagno di s. Prospero , di cui si legge 
una lcltera a s. Agostino, ed a cui questo Santo soddisfece coi 
due libri k De praedestinatione sanctorum, et, de dono perseve- 
rantinc ». Egli è ornai certo che lo scrittor della lettera, di cui 
stiamo per dire , non fu nè il primo nè ’i secondo di questi : 
conciossiachè essa lettera fu inviata verso il 414 t or I llario di 
Poiliers era già morto al 367, e quello di Arie? non nacque che 


a Bibl. t. I, p. 122. — b Cod. dipi. n. 8. — c Dipi. 23 et 26. 


Oisctio a Leida 1672 : con quelle di Gio. Davis a Cambridge 1707 : colle 
noie di vari a Rolcrdnm 1743. Una piena dissertatone delfautoae e del- 
l’opera ne 1)8 data I’ Herti col titolo a De tulio Firmino Materno ciusque 
libello » Copenaghen 1817. .... 

1 il Gaetaoi in un luogo dove dubita se debba otlogarlo tra santi sicoli, 
soggiugne : « Capilonern siciliae episcopum nicaeno Concilio interfuisse. a- 
crem adversus Arium propugnatorem, s. Athaoasius tradii » (Idea pag. 20). 
In un altro poi , dove fa l’Appendice a’ Santi nostri : n I Ile sane conira A- 
ruim sciipsil, rum egregiae laudi» testimonio, quoti magnus Alhanasius ex- 
hibet , dum rum odnumeral inler eximios (idei propugnatores ( Filasi». 
Me. t. Il, p. 270). . . . . 

* «Et quidem ex iis quorum honoris causa mentimi lue s. Alhanasius , 
plures soni ncc intcr patres nicacnae synodi, ncc intcr ecclcsiasticos scriptq- 
fes rer elisi li » libi, nut. a). 
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al 401: sicché il primo fu anteriore, posteriore il secondo a quello' 
che cerchiamo. 11 Monitore riporla i pareri del Bellarmino, del 
Labbe, del Cave, i quali escludono l'uno e l'altro, ed egli pro- 
pende pel terzo , citando in suo sostegno Giovanni Gillol , ce- 
mentatore del primo liario a *. Se dunque l’ Ilario che scrisse 
quest’epistola è quel desso che inviò l’altra al medesimo santo 
bollore, noi gli siam debitori de’ due eccellenti trattali , a scri- 
vere i quali egli diede la spinta. E qui vuol sapersi la occasione 
che mosse l'uno a scrivere, l’altro a rispondere. 

XIX. Due famosi eresiarchi , Pelagio c Celcslio, disseminatori 
di perniciose dottrine , andavano per ogni dove accattando pro- 
selili alla setta loro ne vennero in Sicilia per infestarla , sic- 
comc del primo ne fa fede Girolamo b , e Agostino del secondo c . 
Ben è vero che quest’isola si mantenne mai sempre da lungi 
alle profane novità , e non pure compresse fin dal suo nascere 
il pullulante loglio , ma sbandi da’ confini que’ due clic venuti 
erano a seminarlo s ; ciò che ci attesta s. Prospero con quei 
versi : 

« Quoque fide tcllus eliam Trinacria fervens 
a Agmen vipereum propriis cxcgeril oris d . 

» Bill. Sic. t. I, p. 289. — b In lerem 1. IV, praef. — e L. Ce pe'f. 
»»!<• — il Caria. Ce tmjratit, c. 2. 

1 II di Giovanni a questo si oppone, nell'annotazione stia lettera di cui è 
parola « Similiter, egli dice, nec Prosperiano Hilario tribui potest epistola: 
quum is s. Augustino scribere consuetcril veluti patri suo et praeceptori , 
arda familiaritate sibi coniuncto, ut palei ei cius epistola inter Augusli- 
nianas 178. Sicuios etileni ipsi s. Augustino eiusmodi dedit epistolari!, mo- 
tus, ni ipse de se testatur , et fama senclilatis eius longe lateqne diffusa , 
et opportunitate eorum qui Syracusis Itipponem reverlebautur » (Coil. dipi. 
p. 43). Ala io temo che questa ragione valga assai poco, poiché nella rispo- 
sta che inviò Agostino a questa epistola, lo appella nel titolo suo dilettis- 
simo figlio, c poi comincia: o Ei iitleris luis didici non soium incolumità- 
lem team, sed eliam religiosum studium luum etc. »: il ebe presuppone u- 
n’anlt fedente attegnenza di affetti e corrispondenza di lettere. 

1 II Noti sono gli errori di questa genia, e compiute Isturie ce ne offrono 

Msurini nel voi. X delle Opere da loro illustrate di s Agostino; e i do- 

neniraoi Diego Alvarez e Natale Alessandro, c gli agostiniani. Cristian Lipo 
td Arrigo Noria; e i gesuiti Gio. Garnicr c Luti i'atouillet ; sema dire i 
ùltima listi di Trevoux che tra le Memorie del 1709 ci dauno una Storia di 
Pelagio; e senza pur contare le altre non meno copiose de' protestanti Vos- 
sio. esserlo , Lilienlbal , nè tampoco quella che premise Giansenio al suo 
Auqvitmui. 

i dulia perpetua ortodossia di quest'isola degno è che si legga quanto stia 
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Ad ogni modo Io stesso, benché passeggero alito pestilcnzioso 
bastò a tutto svegliare il sollecito zelo del nostro llario. Dimo- 
rava egli a Siracusa : se indi fosse nativo non saprei accertarlo, 
eomeehè tale lo chiami il di Giovanni. Frequenti erano i tragitti, 
frequente il commercio tra Sicilia ed Africa, tra Siracusa ed Ip- 
pona. Di tal opportunità pertanto si giova llario per consultare 
quel sommo dottor della grazia, quelfinvitlo martello degli ere- 
tici, quel glorioso trionfatore dei l'elagiani. E poiché diffidava 
egli de’ propri lumi intorno a materie in quell'età non bene an- 
cor ventilale, intorno ad errori che traveslivansi sotto sembianze 
di verità; egli da fido discepolo si volge al comune maestro , c 
gli propone” alquante quislioni da deciferare '. 

XX. Questa lettera si legge tra quelle di s. Agostino *, di cui 
siegue immediatamente la risposta, la quale per la sua ampiezza 
merita anzi nome di libro che non di lettera. Il di Giovanni che 
altresì la riporta , nota che di essa parla con lode s. Girolamo 
in un libro da sé scritto al seguente anno ila u : che Orosio re- 
cilolla nell'anno stesso davanti al sinodo di Palestina; e che fu di- 
saminata in quello altresì di Diospoli, siccome accenna lo stesso 
Agostino c . Infatti è questa lettera un compitissimo trattato , in 
cui discute exprofesso e rassoda con mille autorità scritturali i 
controversi dogmi, e risponde alle cinque proposte quislioni sulla 
impeccabilità dell'uomo, sulla libertà dell'arbitrio, sul peccato di 
origine, sulla rinunzia de’ beni , sulla onestà de’ giuramenti *. 

a F.piit. 150 >lias 88 - — 6 Adv - Pel a 9- *• I 11 - — « Dt S«*"« P'^9 • 

lanca ne disputa il Gaetani ìb Ire ricchi e pieni capitoli della sua hagoge 
(l ap 31 35 et 30); uno de' quali peculiarmente si aggira sulla presento 
materia, indicala dal titolo : « Quo animi ardore Sicilia Palogium et Coe- 
lestinm’in lnsulam appulsos, caeterosque, et invectas ab bis haereses ab se 
procul abegit » . Rimandiamo a lui chiunque ama le prore istorici» di que- 
st’asserto. . 

' Con questi termini : n Proindc rogo, ot mei memor in sanctis erationi- 
hus tnis esse digneris. stqne imperinolo noslram informare de eo quod qui- 
daìn Chrisliani npud Syracusas esponimi, dicenles: Posse esse hominem sino 
peccato, et mandala Dei facile custodire, si velia: Infantem non baptizalum, 
morte praererrlum, non posse perire merito, quoniam sine peccalo nascituri 
Divitem manentem in divitiis suis, regnai» Dei non posse ingredi. itisi om- 
nia sua vrndiderit; nee prodesse eidem posse , si forte ci i[>sis diriliis fe- 
cerit mandata : Non debere iurare olmiino : Et de Ecclesia , quae sit , de 
qua scriptum est, non habere rugam ncque moculam; Htrum liacc sii in qua 
nunc congrogainur, an illa quam speramus. Quidam aiilem putaut Ecclesiaro 
liane esse , quae nunc frequeolatur a populia , et sine peccalo esse posse. 
J)c bis omnibus rogo, quantis valco precibus, sanctilatcm tusm, ut iubeas 
KOS apertius instrui, quo novcrimus, quatcnus sentire Uebcamus». 

i Cosi termina il suo dettato : o Aecepisli quod mihi videtur ; meliu» 
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Dalle finali parole caviamo dall' un canlo la ingenita modestia 
del Santo , dall' altro raffello paterno che portava ad Ilario no- 
stro, ed oltracciò lo stato della scienza che allora fiorir doveva 
fra noi; giacché lo esorta a riscontrare i sentimenti ancora de- 
gli altri : il che suppone che ci fosser altri teologi da consul- 
tare *. 

XXI. Combattuta poi e quasi atterrata la venenosa pianta pc- 
lagiuna , in sugli anni estremi del santo se ne vide ripullulare 
un germe, che se non tutto , parte almeno contenea del succo 
mortifero della radice. Tal si fu la setta temipelagiana-, la quale 
ammettendo resistenza e la necessitò della grazia per compiere 
le opere salutari, veniva negandola pel loro cominciamcnlo *. A. 
strozzare fin dalla culla questo mostro novello , fu nuovamente 
invocato il presidio ed implorato il soccorso del magno Agostino. 
Dario e Prospero il ragguagliavan per lettera della ripullulante 
conlngione; ed egli, come alla prima lettera , cosi a quesl'altra 
soddisfece coi due libri di sopra memorati, clic furono forse gli 
ultimi da sé dettali, e con cui coronò le tante vittorie da sé ri- 
portale sulle vigenti non meno che succedenti eresie. Ala non mi 
rendo garante di sostenere col Gillol c 7 Mungitore che questo 
Ilario fosse appunto il nostro : dico solo che mi par vcrisimile, 
attese le circostanze del tempo, del luogo, della materia tratta- 
ta *. 

XXII. L’altro teologo ch'io diceva si è il tanto celebre Panca- 
tino, vescovo e cittadino di Lilibco, uomo per senno c dottrina 

eiponant isla meliores : non isti , quorum novi iato srnlentiam reproban- 
done sed alti qui veraciter possunt. Nani ri ego paratior sum discero qusrn 
dotare; et tu tnsgnum conferos beneficimi), si ca quae ittica sancii* fralri- 
bos adversus islorum vaniloquia dis9eiuntur , non me facies ignorare. In 
Domino recte et tideliter vivas, dilettissime liti », 

1 Lo stesso Agostino in altra lettera, riportata nrl Coti. dipi, n 20, fa 
menzione di un altro suo libro. Intitolato « Sei quaestionrs contra paganos 
exposilae», che dice proposte da Porfirio filosofo, cui distingue dal Sieufo 
« cuius celeberrima est fama». D’amenduc scrivemmo nel precorso volume, 
1 Essendo i Semipelagisui una propaggine dimidiata del pelagianesimo , 
i testé laudati che scrisser di questo ne dier notizia parimente di quelli ; 
*’ quali or sono da collrgare un l’etavio, un Lazio, un Cabassuzio, un Meyer 
e sopra ogni altro il marchese Scip. Maffci che sotto nome d' Ireneo Vero- 
nese ne forni un egregio ' omentario, impresso a Rovereto i“43. e riprodotto 
dal Calogero nel voi. XXIX degli Opuscoli scientifici e filologici. 

a I due mentovati libri sulla Predestinazione e sullo Perseveranza si leg- 
gono net voi. X dell’ edizione maurina del s. Dottore : la Lettera dogma- 
tica poi, ove risponde a cinque qnesiti d'Ilario, scritta nel AIA, e compresa 
in 40 articoli, è la 1 57 delle sue Epistole, riportata per intero dal di Gio- 
vanni appresso quella di easo Ilario (Dipi. XXiV, p. il et sagj. 
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nientemeno che per opere e santità reverendo. Scarse son le no- 
tizie che di lui abbiamo; ma pur esse ci bastano ad informarne 
una sublime idea. Era già spuntato in oriente quel doppio con- 
trario errore di Nettàrio e di Eutichc ; l’un de’ quali voleva in 
Gesù Cristo, siccome due nature, altresì due persone; l'altro in 
contrario, come una persona, cosi non voleva più che una na- 
tura 11 primo di questi errori era già stato proscritto nel ge- 
nerale concilio efesino, per opera principalmente dell'alessandrino 
patriarca Cirillo : rimaneva a sconfiggere il secondo , o di ciò 
prese pensiero il magno pontefice san Leone; il quale con petto 
sacerdotale, facendosi incontro ad ogni sinistro, intimò il quarto 
sinodo ciilcedonese. Intravvennero a quella universale assemblea 
della cristianità meglio che seccnlo vescovi d’ambe le Chiese , 
d’oriente e d'occidente. Ad un consesso così imponente era da 
destinare un preside , un rappresentante del supremo Gerarca. 
Chi non vede quanta esser dovesse la eminenza de’ meriti di Pa- 
scasino , poiché infra tanti per dignità , per sapere , per opere 
prestantissimi, fu egli prescelto a tanta impresa? L'aita opinione 
che di lui aveva quel sommo Pontefice , signiticolla con ampie 
parole nelle sue lettere a Marciano Augusto *, e allo stesso con- 
cilio b , e in quelle che dirizzò a' vescovi Analolio k c Giuliano c *. 

XXIII. Allo stesso Pascasino poi invia una lettera assai onori- 
fica; la quale Ira le Opere del santo pontefice precede immedia- 
tamente le citate, secondo la edizione curatane da Pascasio Oue- 
sncllo (il quale fu il primo a pubblicarla da un vetusto codice d ; 
e vicn riportata dal di Giovanni e . In essa gli significa la 
destinazione che a lui affidava, gli rappresenta l'empietà dell’er- 
rore che dovrà prodigarsi, gli accusa la famosa Epistola dogma- 
tica a Fiaviano, santo patriarca di Costantinopoli; Epistola ricc- 

a Epist, 09. 73, e 74. — b Epist. 72. — c. Episl. 70. — d Epist. 71. 
— e Epist. 68. — T Dipi. 30. 

1 Storie del Ncstorianismo ci vengono da Gio. Garnier in tre dissertarioni, 
da Gius. Sitn. Assemani nel l. Ili della Bibliptcra orientale, da Luigi Dou- 
cin che dcllolla in francese : quella dell'Eulichianisnio da Teod. Allkusio, 
da Tomm Cacciar!, da Nic. Schroedcr, ree. 

’ Airimpeiadore dando ragione della sua scelta « Fralrcm, dicea, et coe- 
piscopum meum Paschasinum de ca provincia, quae videtur esse aecurior , 
rvocaluin, qui vicem praesentiac meae possil implere, direxi » (Epist. 69). 
Simile forma adopra scrivendo ad Analolio : « Krairrm et coepiscopum no- 
strum Paachasinum nobis piobabilem virum de serurioie provincia fecimus 
navigare » (Epist, 70). Nelle quali parole quel Sommo rende laude non meno 
alla Sicilia che al tuo legato contesiaodo di quella l'inviolabile ortodossia. 
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vota da tulle le Chiede come la più adeguata confessione di fedo 
Questa lettera però ne suppone una o più altre antecedenti, per 
cui notificava a Pascasino la elezione in preside del concilio: ma 
non è maraviglia che siensi smarrite a paro d'un'altra di cui po- 
scia favelleremo *. 

XXIV. Si tramutò egli imperiamo in Cnlcedonia per presedcrc 
al sinodo in nome del papa, una eon Lucenzio vescovo, e Boni- 
facio cardinale : ma di quello ch’egli vi fece , e di quello che 
disseti, pieni son gli Alti di quel concilio; i quali alti , se cre- 
diamo al Tritcmio, al Gcsner, al Vossio, furono da lui medesimo 
compilati; c in essi leggesi precipuamente una sua lettera sino- 
dica, contenente la condanna del famoso Dioscoro, alessandrino 
patriarca, fautore primario dcll'eutichiann eresia. Così venne fatto 
al nostro prelato lilibelano di riportar sopra questa un trionfo 
somigliante a quello, che venti anni innanzi riportato aveva sulla 
ncstorinna il patriarca Cirillo , col quale per altro fu il nostro 
congiunto per legami di religione e di amicizia , secondo che 
scrive il Cave presso cui polran vedersi altre contezze che il 
concernono : ciocché altri assai hanno pur fatto , come tra gli 
antichi Beda, Isidoro, Adone, Sigiberlo, Onorio, Ermanno ; Irai 
moderni, Tritemio, Baronio, Bellarmino, Pelavio, Vossio, Dupin, 
Oudin, e cento nitri; senza far conto de' nostri Gaelani, Pirro , 
Mungitore, il quale cita i luoghi di questi e d'altri ancora *. 

XXV. Tennesi detto concilio nel 451 presente l’ imperadore 
Marciano colla santa imperatrice Pulcberia, e gran numero di 
maestrali c dignità dell'ordine senatorio. Cominciato in ottobre e 
fornito in novembre, in sedici sessioni, condannò i capi dell’er- 
rore ed annullò il conciliabolo efesino, tenuto due anni innanzi, 
in cui era stato assoluto Etiliche, e condannato, anzi ucciso Fla- 
viano. Ritornato Pascasino in patria fu dallo stesso papa Leone 
incaricato di comunicare ai vescovi della Sicilia le sanzioni della 
sede apostolica, siccome da un'utlra lettera di questo si fa pa- 

a Script, eccl. t. I, p. 438. 

' Le indicate Lettere si vegglono registrale, non che tra le opere del ma- 
gno Pontelice, ma tra gli Alti di quel Concilio, che coll'antico versione la- 
tina di Giuliano Coèse, emendata da Rusiico diacono, fa messa in luce da 
Pietro Crabbe e da' seguenti Tra' moderni mentoveremo il francese Andrea 
Chevillier e '1 tedesco Gio. Hulsemen; de' qnali l'uno a Parigi una Disser- 
tazione, l'altro a Lipsia un'Escrcitaiione stampò intorno a detto Concilio. 

* Dopo altri ha tratteggiate le imprese di questo dotto e zelante vescovo’ 
di Lilibeo il più volte lodato Di Giovanni in più luoghi dalla aua Storia 
etcì, di Sicilia (l. I, p. 238, 282 c seg.). 
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lese. Ha non andò guari tempo che l'Isola fu invasa da’ Vandali, 
che ogni cosa saccheggiarono, e lo stesso Pascasino fu tratto in 
dura cattività \ nella quale però ci è ignoto quanl'ei la durasse; 
ed è incerto se tornasse in libertà, o in iscbiavilù finisse la vita : 
oad'è che da parecchi viene noverato tra' santi, benché dubiti di 
allogacelo il Gaetani b '. 

XXVI. Un altro errore insorse ivi ad alquanti anni ncll’Orienle, 
al 484 , Pietro Gnnffeo , detto volgarmente Fullone , patriarca 
d'Antiochia, eresi cimentato di aggiugnerc al consueto Trisagio 
quelle parole u Qui crucifixus est prò nobis n Questa giunta rin- 
chiude» un veleno non a tutti manifesto , perocché indicava 
che non la seconda persona soltanto, ma tutta la Triade si fosse 
incarnala, e divenuta patibile c in croce confitta *. I padri della 
Chiesa gridarono lostanainenle alla novità, alla fraude, alla ere- 
sia ; nè fra' molti che contr’essa impugnaron la penna non fu 
l'ultimo un Giuntino, vescovo nostro, non si sa di qual sede; il 
quale scrisse tosto una lettera allo stesso Fullone, confutando la 
sua temeraria empietà; c ben si meriterebbe d essero qui ripor- 
tala, per la calzatile sua eloquenza , qual può vedersi presso il 
Calibe c cV di Giovanni J , il quale seguendo il Pagi che ammette 
tal lettera come genuina , ribatte il Valcsio che rigettala come 
supposta; e coll’autorità di s. Basilio c con altri esempli dimo- 
stra quanto fosse frequente la corrispondenza de’ Vescovi sicoli 
cogli orientali. 

XXVII, Quesla lettera dogmatica si legge con quelle d’ altri 
sei vescovi con lui raunali da papa Felice terzo nel sinodo ro- 
mano coulra quell' intruso patriarca. Mirano esse tutte a smuo- 
verlo e richiamarlo a sana mente 5 . Il Valesio le crede tutto 
suppositizie *: ma il Cave ne ha vendicata la autenticità r . E l'uno 


a Bnron. an. 45$, n. 22. — b Idea p. 20 , et Append. ad tritai p. 271. 
— c Condì. I. V. col. 22. — d Dipi. 31. — e lo Uitl. eect. t 111, diss. 
in fetrum Fullontm c. 4. — f Uist. liit. script, acci., sacc. V, p. 428. 

’ Alle anzidelle ai voglion aggingner due altre Lettere sulla qaeslion della 
Pasqua; questione due volte suscitala per islabilirne il vero giorno , negli 
4iie 455. Soo esse iodiritte a s. Leone; ma di esse tornerà discorso più 
innanzi. 

2 Di quesla grossolana bestemmia scrissero exprofesso Enrico Valesio una 
diss. nel voi. Ili de’ Greci Storici eccl. da lui tradotti cd annotali; c'I card. 
Morisio nella diatriba « De uno et Trinitate passo ». 

' Scrissero pure al Fullone Quinziano vescovo d’Ascoli , Antenne vescovo 
rl’Arsinoe. Fausto di Apollunitdr, Panfilo di Abido, Asclepiade di Tratto, e 
Flaviano di Kodope. Le loro lettere , una con quella del nostro Giustino , 
date lo stessarin» 48S, leggonsi in ambe le lingue nel voi. IV della raccolta 
greco latiua de' Concili del Labbe p. 1103 e seg. 
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•H*» Pensano che fossero la prima volla dettole in Ialino, n 
quindi volle in greco idioma: forse ciò essi dicono, perocché il 

mn!'l !hrr a Roma ' ma cerio che le sedi di quc‘ vescovi 
r ™ grehC - è . < 1 UI . da cercare di qual sede fosse il nostro 
Giustino. F messinesi scrittori lo allogano fra’ loro vescovi • ma 
essi s°„ ngntUti dal Pi , ro c dnllAuria che lo ripongono Ira’ pa- 
lermitani : questi altresì vengono ribattuti dallluvegcs . il qualo 
riporla volgarizzato la delta lettera *. 4 

A , n -° n n Solil ° yoTcbbc, benché dubitando, trarlo alla 
sede sua patria, allora esistente, di Terme imerese ma il Mon- 

f'!r; nn d r; ,P °G r, r e I® P™ 16 " 8 ' 0 "' ® combattute le ragioni di 
tulli, conchiude che la chiesa di questo antico prelato ci è alTallo di- 

*f‘ > " 0SC c ,u,a ’ ch ® voIcrla determinare sarebbe altrettanto che indo- 
Tinare . Egli poi appoggiandosi al parere di Enrico Dodwello * 
e di Giovami 1 Moller «.attribuisce al Giustino siculo quel libro 
1 • /l ui * ll0ni C0 J Jdolo di (i Rcsponsiones ad orthodo.vos i che 

Feggesi tra le opere del martire Giustino filosofo, ma che è ben chiaro 

" dl adeso 11 ci 'nrsi quivi Ireneo ed Origene scrittori 

a lui posteriori . Se veramente fosse parto genuino del nostro 
avremmo un nuovo argomento di laude e dnmmirazione per le 
raoll.pl, c. cognizioni c pel profondo sapere che vi si scorge i„ 

Sm-V- T» C *1 Svnriatc domande , concernenti i più «- 
strusi misteri della religione. 1 

XXIX Merito perù più eminente, opere più sublimi, dottrina 
piu vasta uopo riconoscere in un altro vescovo di certa sede e 
di piu certa fama. Queste il celebratissimo s. Grenorio // cit- 
tadino c vescovo di Agrigento. La vita di quest'eroe Tu greca- 

n^ Tr ^T"' 1 d , al .. pre !f L( ' on:io < che forse gli fu contempo™- 
“J!®- J I ra J‘ a, ? t a ' no dal gesuita Francesco baialo venne ripor- 
tata dal Gaetam il quale vi ha fallo amplissimi comcnlari, ha 
ragionato intorno 1 autore e l'autorità, la fede c lo stile di detta 

» *1 P ‘ I <0 n ; “ , b St0 , r ' di Term *' P ar - ®i e. • — c Htbl. Sic. 

t B n A 7 ~r £r.® “• V" /re ? n,um “• 22- - e tte .cr.pl, Ao mommi, 
c. 8, n. 47.— f Fila» SI. Sic. t. |, p. 188 , r 


' Posteriori sono al Giustino martire, ma ben anteriori al nostro che fiori 
•I secolo V, mentre Ireneo era vivalo nel II. ed Origene nel III. Ma la o- 
aiommia fece collocar quel trattalo tra gli scritti del Filosofo nativo di Ken- 
pali diti di Samaria, delta poi Flavia Cesareo della colonia inviatavi da 
Flavio Domiziano Cesare. Esistono adunque tali Kisposlc alle 110 quistioiu 
degli Ortodossi in calce alle Opere genuine di lui colle osservarioni di Gioacb. 
Perionio a Parigi. 1531 ; colla veraiono latina di Gio. Silesio , ivi 1013 ; e 
Belli cdiiiooc del inauriuo Prudcnzic M araci , ivi siesro 1742. 

n 
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Vii;,, o ù hn soggiunto «li questa un breviario, già scritto anelo. 
esso in greco, »: «la sé latinizzalo e coment, ito *. . _ •mt»» 

XXX. Koi rimandando a lui i vogliosi d' ulteriori notizie . ci, 
contenteremo qui d’accennare, come il nostro Gregorio, nato nel Ò2A, 
d'anni 8 comincia suoi studi sotto Damiano gramolici»; di 12 en- 
tra nella chieresia, sotto s, l'olamionc vescovo di della citta che, 
il fece lettore; di 18 per avviso «l'un angiolo, lasciala la patria, 
nc va* in Cartagine; prende il pellegrinaggio di Terra santa: ito, 
in Gerosolima vien ordinato diacono dal patriarca s, Mncnrio ; 
professa vita monastica nel monte Uliveto , eremitica in un de- 
serto dove apparò le amene e le severe discipline, rum esclusa 
l’astronomia; danni 2G ne va in Antiochia; «H28 in Costantino- 
poli, ove interviene ad un sinodo tenuto nel 5od; di là passa in 
Uoma. dov è consacrato da papa Pelagio per vescovo agrigentino. 
Tornato in patria, molle cose vi fece e molle pali; v incontro gravi, 
traversie, soggiacque ad enormi calunnie, clic il cielo con pro- 
digiose signitìc, moni dileguò. Fece ritorno a Costantinopoli, e vi 
fu 'onorevolmente accolto dall Imperadore ; donde, ricoveratosi m 
Agrigento, chiaro per miracoli, piu chiaro per fatiche, per virtù, 
per santimonia, chiuse la preziosa carriera nel od, a 2.1 di no- 
vembre, nel qual dì si ricorda la sua memoria nel romano mar- 
tirologio, e, vi è venerato siccome principale patrono della città. 
Oltre lagreca vita di Leonzio abbium quella scritta da 51 e taf ra- 
gie, e riportala da Surio *. 

I I r.T Di" 

a immoli t». p. 167 et 175. 


1 Stefano Morrelli nella sua cdiiione dell’opera di questo Santo premetta 
alquante ricerche intorno Leontio scrittor di atta vita, « dice che tu abbate 
di s. Saba in Roma verso la line del secolo VII, e riportala serie degli ab- 
bati di quel monastero. Questa vita che volta in latino, dal Ratalo era stata 
«in Dribblicela, benché non intera, dal Gaetani, ora rii nuovo da Itti tradotta 
O.n più fedeltà virn data insieme col teilo greco, e, con dotte sue annota- 
noni. Uopo questa vita oggiugne gli Annali delia medesima , ordinandone 
In cronologia Qui prima e-potie quella del Ga uni. che nelle sue Antmad- 
versioni riferisce l’età di a. Gregorio a tempi di Giustiniano I, che regnò 
dal 827 al 565: poi riporla quella di Giovani» Lama (il cui opuscolo « De 
aelate B. Grfgorii agrig. ep. « egli riporla in line dell’Opera, cavatolo dal 
, IV degli Opuscoli siciliani) ; il quale lo fa discendere a tempi di Giu- 
stiniano II . che regnò dal 6S5 al 695. Qui il Morelli prende la v.a . t 
•neirn c lo riporta silvia di s. Gregorio magno; che sedette da 590 al BOI, 
e Densa ch'ei fosse quei Gregorio, che fu accusalo presso il medesimo papa, 
il quale impacciò chiamoito a Roma per disaminar la sua causa, su di che 
egli scrisse più lettere riportate dal Ut Giovanni td illustrate nel Cuti. di/»!, 
p. 123 e 141. 


Digitized by Googl 



kap. i. ir.ui.uuiA 73 

XXXI. Questo zrlnnlè pastore ed cminenlo Icologo si avvenne 
a lem|)i in che infieriva nel rampo della chiesa il peslilenzioso 
contagio del monoteismo, sparso da Sergio, Ciro, Paolo, patriar- 
chi di Costantinopoli. Egli è per questo clic Gregorio volle tra- 
mutarsi sulla faccia del luogo, per affrontarlo e combatterlo. La 
sua eloquenza il facea riguardare qual altro Crisostomo: e tanta 
ernia fama da lui guadagnata, che il precorrea ne’ luoghi ovunque 
n'andasse. Le quattro sedi patriarcali da lui visitale il tennero in 
grandissimo pregio : in tulle diè mostre di somma sapienza e 
di pari eloquenza. Dallo scrittore della sua vita sappiamo che 
molle orazioni dogmatiche recitò e in Antiochia c in Costantino- 
poli *, dove pur vollero udirlo c l'Imperadorc c ’l Patriarca. In 
quest'ullima città tenutosi il quinto generale concilio nel 533. c- 
gli vi risplendelte qual astro di prima grandezza , c ne riportò 
somme lodi da que' santissimi padri che ammiratori furono del 
sunto zelo e del facondo sapere di lui 

XXXII. Sappialo da Leonzio che trovandosi egli in Gerosolima 
fu destinalo da quel patriarca a interpretare le sacre lettere : il 
che mostra in lui un'abililh straordinaria che il fè preferire agli 
slessi nnzionnli nella opinione del vescovo c nell’cspeltazionc del 
popolo. Ma della sua scienza biblica ci rimane fortunatamente 
un pregevolissimo monumento, il quale per lunga tratta di secoli 
era rimuso inedito e sconosciuto. Toccò al chiarissimo Stefano 
Morcelli la sorte di scoprirlo fra’ codici della biblioleca Albani 
di Roma; il quale già scritto in greco egli voltoli» in ottima la- 
tinità; e premessavi in ambe le lingue la vita del prede Ilo mo- 
naco Leonzio, ne diè una splendida edizione in folio, a Venezia 
171)1 . corredala di varie notizie deH'aulorc c dilucidazioni del- 
l'opera *. Quest’è una u Esplicazione dell' Ecclesiaste » iu dieci 

i Gaetani Itng . p. '239. 

1 L'elogio che ne ha lasciato di lui Niccforo è per miti tanto più prave, 
quanto più breve <> Vir vtlae sancliiale, eloqucutia et doclrinae veniale om- 
nibus prne superior a , lini . ectl. I. XVII, c. *27) Elogio più lungo e ragio- 
nato voi dà l ab. Gius. Berlini nel vul. Il della Biografìa d'illustri Siciliani. 

1 II gesuita Pietro Possine, dimorando a Ruma, possedeva un cudicc (di 
cui anco fn menzione nel suo « Cromptuarium ss. Patrum), il quale poi par- 
tendone non potè, come aveva idealo . mandarlo alla Iure , c Inscioiine la 
cura a Gian Fr. de Rossi bravo grecista, che Tu professore dipoi nell'aichi- 
ginnasio romano. Morto quesl'altio passarono i suoi scritti a papa Clemen- 
te XI. il quale poscia insieme togli altri lasciò detto codice alla libreria 
Albani. O u l dunque rinvcnnelo il Morcelli che volle farne una nuova e più 
• legame versione. 
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libri compresa; la quale abbracciando i due sensi letterale e mo- 
rale, vien indirizzata al solido ammaestramento de’ fedeli al su- 
goso pabulo della pietà crisliana. Onde non dee far meraviglia elio 
non vi si trovino quelle profonde discussioni, quelle ricondite in- 
dagini, quegli apparali d'erudizione, che campeggiano negli scritti 
di simil falla, indirizzali non a pascere la divozione del popolo, 
ma a soddisfare la vaghezza de’ dodi. 

XXXIII. Ragionando il Morcelli di quest' opera , ricerca più 
cose; c prima, dov’egli l’avesse composta. Pensa eh’ essa fosso 
diversa da quella che compose in Palestina, ricordata da Leon- 
zio: perchè questa dovea essere concionatoria, destinata aH'islru- 
zionc del popolo; laddove la nostra fu scritta per essere Iella o 
non predicata , avendo uno stile dottrinale ed un metodo di- 
dascalico: che però è un lavoro più maturo , perchè composto 
negli ultimi anni *. Cerca perchè scrivesse in greco, mentre la 
liturgia dottora era latina; e risponde che forse il Santo era più 
perito nel greco, in che aveva per tanti anni fatto suoi studi nel- 
l’oriente; c poi il popolo siciliano non aveva dimenticala questa 
lingua, quantunque l'altra non fosse da lui ignorala : oltreché il 
governo di quest'età era bizantino, e greca era in alcune chiese 
la liturgia. 

XXXIV. Quanto allo stile, egli benché semplice nnzichè no , 
pur è limpido, naturale, robusto; l'idioma non iscorreilo, ma stu- 
dialo c terso, quanto poteva essere a qucU’elà nella sede dell'im- 
perio, ove uvea dimorato. Quanto poi al merito intrinseco, dice 
che il Santo nell'inlerprctar l'Ecclesiaste, che chiama uno de' più 
astrusi libri della scrittura , non si perde punto nè poco dietro 
a' sensi allegorici c accomodali?.!, ma insiste principalmente alla 
lettera; e questa si studia di mettere in chiaro raffrontando un 
testo coll'altro, uno oscuro con altro più chiaro. 11 testo di cui 
si vale, se. talvolta discoslasi dalla edizion de’ Settanta , ciò non 
fa egli nè a caso nè per fallo di memoria; ma perocché valcvasi 
della edizione usala giù nella Palestina, emendata giù da s. Lu- 
ciano prete e martire antiocheno. Ma egli scriveva non tanto per 
erudire i dotti , quanto per istruire i fedeli; che però, premessa 
di ogni versetto la spiegazion letterale e la connessione co’ pre- 
cedenti, si stende nella moralità c ne cava utilissime riflessioni. 

1 Questo contento si può dire un estratto o veramente un tessuto delle 
sentenze de’ Padri greci ; giacché grecamente fu scritto , e forse io greco 
paese composto. Non dissimili a questo nacquero in tempi più tardi le cosi 
dette Catene de' Padri, che sono altrettanti contentar! de' libri sacri, intrec- 
ciati e quasi innancllati delle parole stesse de' santi Dottori. 
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XXXV. L’ ultimo che coniar possiamo Ira nostri teologi , ma 
di un genere ben differente, egli è un Ippolito, vescovo anch’e- 
gli d'incerta sede, siccome il lodalo Giuslino, c che come que- 
sti si vuol di Messina da’ Messinesi, c da taluno si ripone ancora 
Ira’ santi a . Il Gaetani non lo fa santo , ma ne scrive fra’ santi 
nostri ", ed a lui rimando chi vuol saperne. La fama di sua san- 
tità deriva in gran parte da’ suoi Vaticini, per cui vien riposto 
tra gli scrittori nelle nostre Biblioteche del Hagusa e dèi Mon- 
gitore , i quali ci dicono che si custodivano presso i Greci e i 
Mori eziandio con gran venerazione, una con certi libri di ora- 
coli, che appellavano le Visioni di Daniello. Ne fu menzione Luit- 
prando vescovo di Cremona nella legazione che a nome di Ot- 
tone Augusto fece a i\ ice foro Poca iinp., riportata da Enrico Ca- 
naio e e dal Baronio d , il quale ricorda alquante di queste pre- 
dizioni d'Ippolilo, il qual visse innanzi l’occupnzion saracenica 
XXXVI. Di due rinomati poligrafi mi resta far mentovanza. E 
l'uno si è Giovanni Uossopatrio, di cui, se incerta è la patria, 
se oscura l’età, chiaro rimase il nome nelle tante lucubrazioni di 
cui fe’ dono alla patria, alle lettere ed alle scienze. Per quello 
che spella al presente, sappiamo dal Gaetani aver egli composto 
uri trattato Intorno all'universa economia di Cristo, cioè dire sul- 
l’ineffabile Incarnazione del Verbo ; un altro sulla persona di 
esso Cristo, qual secondo Adamo riparatore de’ danni del primo; 
un altro ascetico sopra la Vita spirituale ed angelica ®; un nitro 
finalmente polemico Incontra tutte quante l’eresie r . Ma è pro- 
prio una disdetta che si importanti lavori ci siano stati involati, 
altri dalle ingiurie de' tempi ed altri dulia prepotenza degli uo- 
mini *. 

XXXVII. Più ampli meriti vanta colla religione e colla scienza 
il secondo, benché vivuto lunga mena più tardi. Egli è il rino- 
mato Michele Glica , sicolo certamente per nascila , ma vivuto 

« Ragusa Bibl. Sic. p. 141. — b Vitat a*. t. 2, p. 36 et dnimarfv. p. 14. 
— c Un», tee. — d Ad in 968 , n. 51. — e Itag. c. 42 , n. 10, — f Ibi 
e. 36, d. 24. 

1 Codesti Vaticini e cosi fatti non etano disusati a quella eti. Notissimi 
tono quelli attribuiti • san Melodio, al beato Cirillo, all’abbate Gioacchiuo , 
ma che da' critici si tengono per apocrifi. 

1 Era questo Gioranoi monaco basiliauo nel celebre monastero di Messina 
nella cui libreria serbaransi gli amidetti volami , come abbiamo da Silve- 
stro Maurolico nel suo » Alare oceano delle religioni » IL. I, p. 69). Ma e- 
gli è notorio che la miglior poriionc di que' codici furono dalla polenta 
(l'un viceré spagouolo trasportali nella Biblioteca regia dello Scoriate, e tra 
questi la opere del Dessopalrio. 
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neU'orieiUe, dove compose un subbisso di opere di svnrialo ar- 
gomento. Egli è più conosciuto pe' suoi Annali , di che poscia 
diremo : ma egli no lasciò, olire n questi, non poche lucubrnzio- 
ne bibliche , dogmatiche, ascetiche, polemiche, filosofiche, c fin 
anco cronologiche e filologiche, le quali sparse si trovano nelle 
principali biblioteche <1 Europa, e commemorale da' dotti diedi 
esse ne danno i cataloghi '. Questioni su tutta la sacra scrittura; 
Esplicazioni de' suoi luoghi più oscuri: Trattali sulla Processione 
dello Spirito santo; sulla Istituzione dcH'Eurnristin in azzimo: sul- 
l'Assunzione della B. Vergine: sullo Stalo delle anime disciolte 
dal corpo, e su parecchi nitro 1 controversie teologiche e filosofi- 
che : tali sono gli argomenti dalia sua penna discussi , ma che 
non hunno fin ora veduta la luce. Sole godono di tale fortuna 
duo prolisse Deputazioni , che ne fan saggio delle rimanenti. 
L’una , diretta a Giovanni monaco sinaita , ricerca un punlo di 
disciplina, cioè se a' caduti in colpa si debba usare pietosa con- 
discendenza, ovvero rigida severità; nel che propende ad un sa- 
vio temperamento col tenere In via di mezzo. L' altra indiritta a 
Giovanni monaco Smeniota discute il dubbio da cerumi proposto, 
se l'uomo primiero ebbe a principio ancor nello stato dell' inno- 
cenza, un corpo caduco , corruttìbile, soggetto alle passioni na- 
turali; se facesse uso di cibi ordinari, c di che specie fosse l'al- 
bero della scienza *. Quislioni son queste oggidì qualificale di 
oziose e bizzarre : ma tali non erano a quell' eia tutta rivolta a 
curiose indagini, a raffinale sottigliezze, che allor appunto spar- 
sero i primi semi della Teologia Scolastica. 

XXXVIII. Non mancarono certamente alle sicole Chiese altri 
teologi , altri dollari che illuminassero col fulgore della sacra 
scienza i popoli fedeli ; ma quel subbisso di calamità che più 
volte iibbium deplorato, quelle devastazioni barbariche, que' Iram- 

1 II Gesncro nc ricord* quelle che serbami nella vaticana; il Possevino quelle 
della Cesarea; il Tummnssini quelle della Veneti; l'Oudin quelle dell'Angu- 
Stana; Ani. Agostini quelle della sua, ed altri ili altre ; i cui litoti ha rac- 
colti il diligente Mungitore (Bibl. tic. t. II. p. 75). 

’ Codeste due Controversie furono dal greco falle latine dal gesuita Ia- 
copo Contano, e cogli opuscoli di Filippo solitario c d'altri antichi mandale 
in luce nd lngolsiadl 161)4 Indi rivedute dal collega di lui. Andrea Scotti, 
riromparveto nel lomo XII della Biblioteca de' Padri di Colonia 1618. td 
anco un altro gesuita, Iacopo Gretsero. prese ad (lliialrarle con sue anno- 
tazioni {come abbiamo dalPAIrgainhc (Bibl. script S. I. p. 372) , con cui 
la terza volta riapporvero nel tomo XXII della Biblioteca Massima di Lio- 
ne 1677. Più altre specialità di questo scritlor greco sicolo e de’ umliiplici 
suoi scritti vi danno il Fabricio accresciuto dnllHarles (Btbl. gr. t. X , p. 
412), il Cave ( Script . «ccl. t. Il, p. 500), l'Oudiu fCummeiit. de S. E l IH, 
p. 1521 seq.) 
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I>usli politici che sovvertirono la provincia, che desolarono le città, 
che demolirono i monumenti , che incendiarono lo biblioteche ! 
come d' ogni aUro ramo di lettura , cosi c’involarono i migliori 
tcsnuri dello sacrate scienze. ti questa penuria , quale i’ahbiam 
velluta nel presento capitolo, tale saremo stretti u compiangerla 
ne’ susseguenti. Laonde la rarità de’ libri non prova già scarsezza 
d ingegni od inopia di scrittori, ma solo la trista condizione del 
tempi che corsero per lutto l’intervallo de’ secoli che vagheggiali 
abbiamo in questo volume. Nei rimanente potremmo n’ sopì-, sno- 
dali associarne degli altri, del cui valor teologico n’è rimasta me- 
moria. Ma concjossiachà essi vie maggiormente si privilegiarono 
per laude d'altre facoltà, noi ne riserbiumo il ragionarne in de- 
corso di questo libro. 


• CAPO H. 

♦ . « . , f . 1 

concili * 

l. Non può per ventura meglio rilevarsi il florido stato di no- 
stre chiese nè il valor personale de’ nostri pastori , quanto in 
reggendo il fiorire clic fece la ortodossa dottrina di quelle, e il 
rispondere dello illuminalo zelo di questi. Come dello sialo po- 
litico le leggi civili, così del sacro le leggi canoniche sono l'anima 
c formano il nerbo e danno il vigore. Dalla maestà deila curia 
e del sonalo rilevimi) noi la grandezza della romana repubblica; 
che allora fu quesla ridotta a niente, quando quello rimase in- 
vilito. Lo splendor de’ comizi ci fa indizio della magnificenza del 
popolo che li congrega. Le scientifiche adunanze sono la pruova 
del fiorir le scienze in una nazione , e i letterari congressi fan 
di conserto progredirvi le lettere. Non altrimenti il eorpo dei 
Pastori sacri ci addila il grado di coltura della gente da lui retta 
da lui rappresentala '. 

* Noi non abbiamo né una Storia nè una Raccolta de' nostri Concili : ci 
è mestieri f« r rapo alle Stoiie ed alle Raccolte universali. I.e Storie ci nar- 
rano i fatti di quelle Adunatile, le Raccolte ci presentano e alti e decreti. 
Hiserbamlo al capo seguente il dire di questi, per conto di Storie sinodiche, 
n é si esuberante la copia, die a tulle noverarle riohiederebbesi non una nota 
ma una trattazione. Imperciocché aloe ne abbiamo in grcro, altre in latino, 
altre in ogni lingua volgare: ne abbiamo di tutti i Concili e di alcuni: ne ab- 
biamo de' Sinodi generali : de' provinciali; ne abbiamo ili scrittori antichi 
e di moderili, di cattolici e di protestanti. Di tulli abbiati! dato conto nelle 
Giunte alla Storia d'ugni Chiesa dell' Andrea (T. X . par. I , sei. IV/ alla 
quali per ialudto di brevità ci è fona rimaudare il voglioso lettore. 

I Sarebbe desiderabile, per l’onore della naiiona e per l utile della scienza, 
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II. Egli dunque sarà opera non altro che pregevolissima , il 
metter qui quasiché in prospettiva i primi concili che si tennero 
appo noi, le prime mostre che feronvi, i primi saggi che dicronvi, i 
primi frutti che raiscr fuori e del loro telo e del loro sapere. 
Peccato che, come gli alti genuini di quei primi martiri, cosi di 
que’ primi sinodi sienci stali barbaramente involali , parte dalla 
edacilà del tempo che le più bello cose divora, parte dalle in- 
vasioni de' barbari che misero a ruba i preziosi bottini, e con- 
segnarono alle fiamme i più che preziosi codici. Quel poco a- 
dunque ne verremo accennando che nel buio dell' antichità tra- 
sparisce, e dopo tanti incendi inviolato rimase 

III. La più rimota memoria che siaci pervenuta , clf è di un 
Concilio provinciale tenuto verso il 123 incontra un colai Era- 
citane , discepolo di quel famoso eresiarca Valentino, conira cui 
dettò Ireneo principalmente la immortale sua opera. Di esso con- 
cilio si fa memoria in un vetusto anonimo libro , che porta per 
titolo Praedeslinalus *. Questo libro fu già divolgalo dal Sirmondo 

che in un corpo si riunissero i Conciti delle Sicilie, come gli abbiamo della 
Chiese più illustri della cristianità. Infatti la Gallia va lieta della rinomata 
collerione de' suoi fatta già dal Sirmondo, a cui e I Odespun e il Lalande P rono 
da' supplimcnli, oltrcccbè il Marlene poi ne produsse de’ nuovi, il Prizon ne 
raccozzò un'epitome, il I.abbe ne compilò un'istoria, ed altri o ne divolga- 
rono gli atti o n’estrassero, i decreti; de’ quali un'ampia raccolta di XIV grossi 
volumi venne fuori a Parigi negli anni 1716-52 ; a nulla dire di que’ dello 
Chiese particolari : giacché de’ soli di Roan n’empiè uno in foglio il bene- 
dettino Bcssin; molti della Gallia narbonese il Baluzio, molti drII'Aquitanica 
il Labbe. altri d'altre provincia gallicane. La Spagna ostenta la pieoa col- 
lezione di Garsia Loaisa, e la più piena del card, d’ Aguirre : I Inghilterra 
quella di Enrico Specimen, e l’altra più pregiata di Davide Wilkins : In 
Germania ebbe i suoi messi in ordine dal Pfnfflo, e poi dati alla luce dallo 
Settennato e da altri fino ad XI volumi in folio , a Colonia 1769. Per la I- 
talia, abbiamo quelli di Milano per opera di san Carlo ; quelli di Roma 
dati dall’Olstenio; quelli di Napoli, dall'Alfani; quelli d’altre città, da più 
altri compilatori; de’ quali vedi la Biblioteca Telleriana p. 159 e scg. p, M 
nostri sappiamo dal Mongitorc che il gesuita Gio. Amato avea raunaii una 
buona ventina di antichi sinodi provinciali : ma sue fatiche n’andarono a 
Vuoto per morte (Bibl. sic. t. I, p. 348). 

1 A fine di dare maggior estensione a quest'articolo, faremo rassegnamento 
non che solo de' Sinodi tenuti in Sicilia, ma de’ celebrati altrove, a cui ai 
furono i nostri vescovi, e ne furono la parte non ultima, per quella influenza 
che v'ebbe nelle decisioni sinodiche II loro zelo e ’l loro sapere. Riputiamo 
con ciò di non trapassare I limili segnati a quest'opera , nè intrometter la 
falce in messe aliena. 

■ Ed ecco le sue parole : « liaeresis Heracleonitarum ab Heraeleone adin- 
venta est, quae baptizatum hominem, sive iustum sive peceatorem, loco sancii 
computari docebat; nihilque obesse baptizali peccala memorabsl: bic in par- 
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nel 1613, e nel voi. 1 delle sue opere riprodotto , e poscia in- 
serito nel tomo 27 della Biblioteca de - Padri di Lione 1677 
Del Concilio poi in esso mentovato il Labbe difende I’ aulenzia 
nel libro Sinodico, benché non n» riporti gli alti nella Collezione 
de’ Sinodi. Lo riferisce bensì il Baluzio nella sua nuova Colle- 
zione * : il riconoscono come autentico il p. Poisson nel suo « Dc- 
leclus auctorum ecclesiae universue s b ; il p. Francesco Paggi 
nel suo « Breviarium Ponlificum romanorum » e ; mons. Schel- 
slrate d . Il Fabricio di quel libro fa uso sovente nelle suo note 
all'opera di s. Filastrio a De haeresibuss; quantunque nella Bi- 
blioteca greca, ove passa a rassegna tutti i concili, non tace che 
da molli è tenuto per favoloso * *. 

IV. De' nostri, i più antichi non conobbero questo sinodo , i 
posteriori lo vindicarono , i moderni il discredono. Nessuna ri- 
cordanza ne fece il Gaetani, nessuna l'Inveges, nessuna il Pirro: 
ma prese poi a sostenerlo il Mongiture si ne' Supplimenli ai Pirro 
medesimo f s : si nell Apparato alla Biblioteca sicola 6 , c si nel 

a Coll, cotte, p. 3. — b T. Il , p. 7. — c T. I , in ». Alexandro n. 3. 

— d Ani. ercl. i. Il, di-9 6, c. 4, ari. 3 . n. 2. — e Voi. Il , pag. 331). 

— t Hot. eccl. pan. et hlyb. — g § 3, n. 23. 

tibus Siciliae inchoavit dicere. Contra hunc surrrxerunl episcopi Sici.lorum, 
Eoslachius l.ilybaeorum. ri l'anbnrmaeonim Teodorns. Quiquc omnium qui 
per Siciliani erarii Episcoporum Synodurn '•xorames. gesti* eum audire de 
crrvernnl, et uoiveraas assertiuncs eius dirigente* ad a. Alrxandtum Urbia 
Episcopum rogavrrunl, ut ad eurn confulandum aliquid ordinerei. Tunc ». 
Airiandcr ad emgula quarque capila hydri singulos gladins Verbi Dei de 
ragina Domini eliriens, librimi conira Hcrscleunenr. ordinano, ferventissirnum 
ingenio Sabinianum destinarli, qui ri srriptis Episcopi , el sssertìotie aua 
ita eum confutava, ul is norie media navis praeaidio fugare! , alq. ultra , 
ubinam devenissel, penitus, nullua scirri a (cap. 16). 

1 lucerlo si è di questo trattato l'autore. Alcuni lo atlribuiacono ad Igino; 
altri ad Arnobio il giovane; altri a quel Vincruio cui risponde Prospero A- 
quitanio; altri linalmenle a Primasio. Dal non sapersi intanto il vero scrit- 
tola dell’opera è derivato che hanno creduto alcuni doterai ritenere per dub- 
bia I autorità del libro. Divito é quetlu in tre parli , di cui le prima enu- 
mera l'errsie (in allora suscitale, alla guiaa che poi fecero Ireneo ed Epifa- 
nio trai greci. Agostino e Filastrio trai Ialini, (.'eresia di eui equi parola, 
c quivi la XVI. Degli altri due libii, l’uno espone, l'altro confuta gli errori 
de' Fredeatineiioni che danno il titolo a tolta l opcra. 

1 Conte tele infatti l'hanno, o almeno ne dubileno, il Pearson « De suc- 
cessione rom. pool, a (Disa. 2, C. 7, n. 6); il Cave nella sua « Storia lette- 
raria degli scrilt. eccl. » ISaec. 2. c. 3, art. li); il Dupin nella « Biblioteca 
ecclesiastica » (T. 1, c.); Natale Alessandro nella sue Storia eccl. (Saec. 2, 
et 3 ari. 6). 

4 Ivi parlando de' suoi contraddittori sogghigno : « Ai modo oun vacai , 

ia 
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Discorso apologetico che pubblicò sotto nome di Filalcte Oreteo 
intorno all'origine e fondazione della chiesa palermitana *; e più 
{impiantente il nipote di lui Francesco Serio nella Difesa che scrisse 
della chiesa medesima e del suo zio conira gli attacchi di Do- 
menico de Leo b , il quale combattuta aveva l'aposlolicilà di que- 
sta chiesa. 

V. Nientemeno che il taorminese de Leo, prese a combattere 
e della chiesa e detto concilio il messinese Tommaso d'Angelo : 
il quale e dal silenzio di tutta l'antichità, e dalle incocrenze della 
cronologia, e dalla serie della storia e dalle circostanze, de' tempi 
e dagl'impedimenti delle persecuzioni di allora e dalle notizie 
che ci rimangono di Valentino e di Eracleone. e dalla niuna con- 
tezza che i dotti hanno de' due vescovi Teodoro ed Eustachio , 
ne trae che quel concilio è una mera fandonia c . Le cui ragioni 
han poi messo in campo e riprodolto i due canonisti Leone d e 
tiinmpallari e ; il quale intitola detto libro « Catcgoricus de hae- 
resibus », e riferisco come lo stesso ab. Francesco Cari già pro- 
fessore di teologia in questa nostra università, uomo di giudizio 
in iscienze profondo, piccante ed ornalo dicitore, prese a difen- 
derlo contra il Dupin c’I Pearsonio in una sua memoria letta nella 
sala di questo comune r . Ma e le difese del Cari e le risposte 
del Giampallari non sono poi altro che mere ripetizioni delle già 
scritte da altri: sicché quel Sinodo, il quale, se fosse vero , de- 
ciderebbe dell'antichità di questa chiesa e dell'uso vetusto de’ si- 
nodi. egli è un fondamento sì frale che male oggimai si appor- 
rebbe chi volesse su d esso innalzare il labile edifìcio *. 

« § 8. p. 42. — b Diss. 7. — c Zinna!, saec. 2 , § 1 , p. 53. — d hag. 
c. 3, § 20. — e Diruto eccl. tic. t. I, par. 2, e. 1. — f Ivi pag. 17. 

ut ralionnm pondera ad tibram appendami». Aliis rem disquirendam relin- 
quimus. Audio eruditiss. p. Alex. Burgos messa m-osein noper hoc de re dis- 
srrlalionem edidisse, quani non vidi (T. I, p. 11). 

1 Niun molto di questo libro e di questo sinodo non fa il di Giovanni 
nel suo Codice, ma si ite discorre nella sua Storia sul bel principio del II 
secolo; ove, premessa la narratone de' fatti, sogghigno le difficoltà mosse 
da' critici e le risposte date da' nostri, c poi conchiude: u Non è mio pensiere di 
determinare definitivamente questo punto interessante alia storia ecclesiastica 
di Sicilia : mi basterà solo di avere riportatele opinioni di gravissimi autori 
molto versali nelle antichità ecclesiastiche , esponendo le ragioni che se 
ne allegano; e perciò il leggitore potrà col suo giudizio determinarsi a 
quella opinione che gli sembrerà più vera c meno ripugnante «• sodi prin- 
cipi! della storia della chiesa » (Ssc. li, n. T). La stessa libertà d’opinare 
lasciamo noi pure a nostri lettori : ma non possiamo dissimulare che al- 
cuna fona hanno sul nostro spirilo le autorità dun Sirmondo , d’un Baln- 
»io , dun Pagi , che piibliliraron quel libro , slceont a dettalo del setolo V. 
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VI. Vegliamo portatilo a concili indubitati. « Uno di questi, sio- 
gue il Ginmpallari, si tenne in occasione di conrcrmar la cnllo- 
licilà della fede de’ padri di Lampsaco * a. E sicgue coniando 
la storia, e volgarizzando ciò che scrino ne aveva il Di Giovanni 
nella noia al diploma XIII del suo Codice; ove riporla una pro- 
fessione di fede falla dai legali del sinodo lampsaccno , prima 
nel concilio romano davanti a Liberio papa, c poi in Sicilia nel 
concilio provinciale. [Narrano questo avvenimento Socrnle b , Sozo- 
mcno c , Cassiodoro Tu lai concilio celebralo nel 366. al qual 
anno il Constant riporla la della Professione Cassiodoro poi 
un'altra lettera ci ha conservato *, scritta a nome di papa Libe- 
rio c de’ Vescovi occidentali (tra* quali comprendonsi i nostri dal 
Di Giovanni che la riporta nel diploma XIV) a’ Vescovi tulli del- 
l'oriente, perchè ammettano alla comunione, siccome ortodossi , 
i padri di Lampsaco 

VII. Ma prima di questo un altro fra noi ne fu radunato. (Il di 
Giovanni il crede lo stesso, in Noi. p. 17, anteriore lo crede il 
Leone, posteriore il Giampallari *) per confermare la fede nicena. 
Ke fa cenno s. Atanasio in una lettera a’ Vescovi dcll'Afrien, ove 
dice che ad assentire al concilio niccno mollissimi sinodi per 
tutto l'orbe si congregarono, tra’ quali nomina la Sicilia “. Rap- 
porta questo frammento di lettera il Di Giovanni nel diploma 
XVI ; siccome nel seguente un altro di s. Basilio magno , scri- 
vente a quei di Reocesarea ; ove tra gli altri popoli che con 
lui comunicavano nella stessa credenza mentova i Sicoli *, Le 

• T. I. pig. 31. — b L. IV, c. 12. — e L. VI, c. 12. — d L. VII, e. 24. 
— e Kpist. rom. poni, l i, — f Hitler, tripar. I. VII., e. 25. — g lsag. 
p. UH, — g T. I, p. 32. — li T. 1, Opp. p. 891, edil. Maur. 

1 L'avere que' legali votolo interpellare il suffragio de' nostri vescori.e- 
ziandio dopo nummo quello del sommo Gerarca , gli é questa una prora 
del credilo che si godeva la ior ortodossia Inietti avrebbe dovuto colete 
attestalo del romano pontebre essere bastante ai legati dell' Oriente , onde 
non pulesse alcuno più dubitare di loro errdenta , ed eglino potevano già 
tenere per certo di essere da tutto il mondo per veri cattolici riconosciuti, 
Ciò non ostante richiesero altro simile attestalo da' vescovi della Sicilia , il 
etti oome era tenuto in gran eredito presso di lutti, e con ispezialila nella 
corte dell'imperatore Valenliniane congiunte io matrimonio con Giustina di 
nazione siciliana. 

* yui et ad nos tilleras mittunt et rursua a nobis accipiunt. Ez quiboa lit- 
teris, tum quae iliinc afléruntnr. luto quae cursus vice versa bine ad ipsoa 
mittuniur, discere vobis licei, nus oinoes esse unanìmes, tdemque sentire, 
yuspropter communionem nostrani qui refugii. sincerila! vestra dover it rum 
scse a loia Ecclesia trparare a (T. Ili, Opp. epiat. 201). 
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lettere da lai accennale non più esistono : ma il di Giovanni o- 
pina che fosscr quello desse che s'inviarono dal sinodo lampsa* 
ceno al siculo, e da questo a quello, cui intervenne Basilio , e 
inolia figura vi fece, come nummo i Mauriui scrittori della sua 
vita ‘ *. 

Vili. Or questi possono nddimandarsi concili straordinari : im- 
perciocché gli ordinari dovevamo ragunare ogni anno , siccome 
rilevasi da una Novella di Costantino, primo iinperador cristiano b . 
S. Gregorio il magno, figliuolo di madre siciliana, possidente di 
ampli patrimoni Tra noi, e fondatore d olili stabilimenti, e bene- 
merito al sommo delle chiese nostre, indirizzò in Sicilia un gran 
numero di lettere (perfino a 207 n'ha riportale il di Giovanni c ). 
Son esse dirette a parecchi vescovi ed ufficiali degli ordini sa- 
cro e civile. La prima di esse, scritta nel 590, primo anno del 
suo pontificato, è ancora la prima dell'intero Registro, e va c U- 
niversis Episcopis per Siciliani conslitulis » ove loro notifica d a- 
vere spedilo nell'Isola Pietro suddiacono , col titolo ed ufficio di 
Procuradore del patrimonio di s. Pietro, e dice che io fa altresì 
suo vicario apostolico 2 ». Notabile testimonio, (chiosa qui di Gio- 
vanni) ad atterrar l'opinione che sosteneva un proprio metropo- 
lita in Sicilia. Sieguc poi il Santo a stabilire l'annuo concilio pro- 
vinciale, e le materie da trattarvi, e'1 modo da conlenervisi, con 
delle parole che valgon lant'oro *. 

IX. Cosi, come a Roma recavansi i nostri vescovi, prima due 
volte e poscia una volta l'anno, per deliberarvi le cause di mag- 
giore rilievo, son qui intimali a raunarsi quando a Siracusa e 
quando a Catania, per trattarvi in forma sinodale e per conchiu- 

a In fila e. 10. — b Comi. 439. 1 — e Dipi 60-266. 

1 IV .litri due (inodi cosi scrive il Leone : a Tertie Sjoodus, teste Idecio 
in tbrunico, hsbits foii in Sicilia sdvrrsus Msiiminum Arisnorum ducetti, 
tirnsericus Siciliani de|iraedalus Psnormum diu obsedil, qui damnati o ea- 
tbolicis Episcopis Maiiniini a pulì Siciliani arianorum ducia adversus catho- 
ticua praeeipitalur instinelu, ut eos quoquo paclo in impielalem arianam ca- 
tterei. Quartieri dedurmi! scriptores nostri ci epistola Maiimi ad Siculos : 
cum enim ipse oninrin navassel operaio ut , eoarlis Cooriltia Romae et in 
Africa, Kcthesia Heraclii damnarrlur, Siciliani petiit, ubi et multimi satrgit, 
seque a nota sibi obiecta monothelismi purgavo. Num aulem Coociiium a- 
liquod hic celebratimi fucril, incertnm » (L. c. p. 118). 

2 « Pelro subdiacooo intra provineiam Siciliani vicet noatras , Deo auii- 
lianlr, commisimuj : nrc enim de eius actibus dubitare possimus, cui toiura 
nnstrse Ecclcsiae noscimur patriinonium comuiisisse » IL. 1, «p. 1). 

2 • lliud quoque fieii debere perspnimua, ut semel per souum ad Sjn- 
cuaanam, live Caiaucnaiutn civiutetn, univeraaliler faonurt, quo dignum est. 
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dervi gli affari disciplinari. Ma di quelli altri congressi nè alti 
aè memorie di sorta non sono a noi pervenuti. Giovanni M. A- 
mato nella sua opera ti De principe tempio pan.» accenna parec- 
chi sinodi in esso tempio tenuti e da lui raccolti '. Non esistendo 
più questa collezione non saprei dirmi se tra’ tanti Sinodi da lui 
ricordati ve ne fossero de' tenuti ne' primi otto secoli che svol- 
giamo. 

X. Volgianci ora a' concili tenuti fuora dell'Isola, ma ne' quali 
i nostri vescovi intravvennero, e non tra gli ultimi vi figurarono. 
E benché le doti precipue ch'essi maggiormente spiccare vi fe- 
cero, fossero la santità della vita e lo zelo della ortodossia, niente 
meno però rifulsero in essi le qualità dell’ ingegno e i lumi del 
sapere : sotto i quali aspetti soltanto prendiamo a discorrerne 
per non isviarci dal nostro istituto. Il Gaelani Ira' primi ci è 
stato di scorta in questo poco battuto sentiero; il quale ha rac- 
colte insieme quelle antiche assemblee, e singolarmente le prime 
otto ecumeniche ncll'oricnle tenute, a che i nostri ebber parte *. 
A lui, al Pirro, al d'Angelo rimandiamo chi voglia risaperne di 
più; chè noi la storia delle lettere sicole e non delle sicolc chiese 
scriviamo *. 

XI. Il più antico e pieno congresso che si celebrnsse dopo la 
pace restituita alla chiesa fu quello di Arlea nelle Gallie , rau- 

a Iiog. c. 36. 

•icul «idem iussimus, fraternità» veslra conveoial: qnatenua , qnae ad utili- 
latem ipaiua provincia» eccletiarum pertinent, site ad necessiitlrm paupe- 
rum oppressorumque sublevindam , vive ad idmonilionrm omnium angue 
correelionem corutn, quorum excessus cornigero demonatrari, congrua eum 
eodem Petro tubdiacooo sedi» noatrar detteli» moderinone disponere. A quo 
concilio prorul absipl odia, facinorum nutrimenti, atque invidia interna la- 
beveat. et nimis eiecrabilia anirnorum discordia. Sacerdote» suoa concordia 
Beo piscila, et cerila» recognoscat. Uaec igirur ormila cum re maturitele ac 
traoqui Ditate gerite, ut digniasime epiacopale poasjl concilium nuncupsri» 
(Ibi). 

I Dice il Mongitore : « Habet sub prselo Concilium provinciale panormi- 
laoum anno 1388 conQainm a Ludovico 11 Bonito panurmitano archiepiscopo, 
•c posteri S. R. E. Cardinali, in cuius absolulìssimi operi» prodromo noti- 
tiom exbibet rigiriti Conciliurum Sìculorum, bacienti» ineognilorum: in rio» 
fine noias addii inique copiosa» ad aaciam profaDamque bialoritm aiculam 
Ulustrandam « tBibl. Sic. (. I, p. 348). 

I I Ire qui lodati non toccarono de' concili generali ae non quella parte ebe 
v’ebbero i airoli. Ma noi abbiamo altri nostri che sugfi stessi dieruoo pieni 
trattati. Degno è di commemoraiione il p. Antonio Celestri, nobile palermi- 
tano, del teri’Ordrne de’ Minori, che a Roma insegnando pubblicò nel 1684 
noa tavola de’ Concili generali, la quale poi fu ivi con aumenti riropressa, 
nel 1700, dal suo consodale e concittadino p. Bonaventura Sant’ Elia , eoi 
titolo : a Conciliorum occumenicorum Schema in duss pai tea distribuii»» , 
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nato ndl'ngoslo del Mi conira la fazione de' Donatisti dal gran 
Costantino: il quale, per sue lellrre v'invitò Creato vescovo di 
Siracusa, colle appresso parole Su queste appoggiavano i Si- 
racusani la primazia di loro chiesa: ma il Cautelilo ha dimostralo 
che poteva ben Costantino associare a Crosto due prelati Hi se- 
cond’ordine. senza ch'egli per questo fosse dichiarato di primo. 
Anzi il di Giovanni, nella nota a questo diploma (che dà comin- 
ciamenlo al suo Codice) osserva, per soci di sccond’ordine « Non 
episcopos alios , sed ecclesiac suae ministros inferioris gradua 
venire ». Ciò che più a lungo dimostra nella Diss. II , e'1 con- 
ferma colle soscrizioni alla Epistola sinodica de' padri arelatesi, 
diretta a papa s. Silvestro, ove si enumerano sette articoli colà 
difliniti, e de' Siculi non altri appare soscritlo che Crcslo vescovo 
c Floro diacono di Siracusa. Questa lettera vicn trascritta dal 
Labbe *, dal Constant ", ed è la seconda del nostro codice di- 
plomatico. Intra i vari decreti è notevole il primo, che determina 
il giorno da celebrare la pasqua, giorno che dato aveva materia 
a tante liti, a tante seismo, e che fu poi raffermalo in perpetuo 
dal susseguente concilio niceno *. 

a Coll. Cono. I. I, p. 1451. — b Kpitt. Pont, t.'l, p. 343. 

quartini prior quae io oriente, poaterior quae in occidente sunt celebrala 
complccliltir ». Questi peri avea già data pur quivi, al 1087, nna • Sjrnopsis 
oecunienicorum orientalium Conciliorutn » divisa in due parli, ove alle no- 
tiiie storiche rannoda le dottrine dogmatiche e de' cenoni stabiliti e degli 
errori proscritti. Un altro palermitano, Gian Ani Sesaa, minore osservante, 
amico di lui c collega designato dal Papa per rslrarie dal libro di Qursnello 
le propoaitioni dannabili, oltre all'aver pubblicato a Roma slrsso nel 1709 
un ampio <r Scrulinium doclrinarum qualitkandis asserlionibns, 'hesibus al- 
que libris conducentium , esempli» propositionum a concilila oecumenicis 
vei ab apostolica sede reprobatarum dilatimi », lasciò presti alta stampa due 
altri grossi volumi « De concilila generatibus et òaiionalibus » , de' quali 
ne di conterrà il Mougilore nell'Appendice I alia sua Biblioteca (T. Il, p 113). 
Sopra ogn’altro poi gode rinoinanra il trattato del celebre Nic Tedeschi , 
detto l'Abbate panormilano « De veriiate et inslitutione Conciliorum sano- 
rum » stampato a Lione I5t7 ; benché ivi tolga a patrocinare I’ Assemblea 
mi era intervenuto di Basilea, divenuta scismatica. 

1 « Quoniam igitur plurimos ei diversis ac prope infìnilis loeis episcopos 
in urbem Arclntensein intra calendas augusti iusstmns convenire : libi quo- 
que scribendum esse censuimus , nt adepto publico vehiculo a viro alaris- 
simo l.atroniano, correctore Siciliae, adiunctis libi dnobus secondi ordinis, 
quos tu eligendos putaveris, tribus item servulis , qui in itinere vobis mi- 
nistrare possinl, intra eumdem diem ad praedictum locum occurraa » (Euseb. 
Ititi, «e et. I. X, c. 5). 

- A questo smodo d'Arles, tenuto per la causa di Ociliano, intervennero 
200 vescovi elio vi sancirono ìì canoni spettanti a disciplina, illustrati da 
C'irmondo , Binio , Doceo , Albaapina. Me danno la storia li Tillomont nel 
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XII. Che a quasl'altro , tenuto nel 325 (e fu il primo ecume- 
nico), fossero chiamati i nostri pastori, comechò non possiam di 
certo asseverarlo, conciossiachè non troviamo le loro sottoscri- 
zioni; sembra nondimeno più che probabile , poiché Eusebio e 
Gelasio ciziceno a ci attestano che per editto di Costantino da 
tulle province, da tutte chiese d'Europa, d' Africa c d'Asia vi fu- 
rono convocati : quantunque oggidì manchino, come pur osservò 
il Baronio, una gran parte delle firme de' vescovi principalmente 
occidentali *. Vero è che il Gactani, citando una lettera di s. À- 
tanasio, vi fa intervenire un Capitone vescovo sicolo c : ma il di 
Giovanni che un brano riporta di essa lettera d , fa chiaro vedere 
che Atanasio non mentova ivi i vescovi intervenuti al concilio , 
bensì quelli che combatterono l’ariana eresia. La quale giù sopra 
vedemmo che i nostri pastori confìssero in un sinodo provinciale 
da lor tenuto per comprovare il niceuo *. 

XIII. Ilei 347. sotto Giulio papa e Cosiamo imperadore.si tenne un 
sinodo a Sardica, che vien considerato come un' appendice del 
niceno, con cui vengon talora confusi i suoi canoni, e di cui fu 
ratificala la professione di fede e la proscrizione dell'ariana per- 
fidia. Che a questo altresì venissero i nostri vescovi, cel testimo- 
nia s. Atanasio V Una lettera inviò quel sinodo al Papa, dando- 
gli conto delle trattalo materie e de' diffinili dogmi . e pregan- 
dolo a Ut per tua scripta, qui in Sicilia et in Italia suoi fratres 
nostri, quae acla sunt et quae definita, cognoscanl » *. Rinviensi 

a Syntag. ad. nie. tyn. — b Ad tao. 325. — e Itag. c. 36 , o. 2. — 
d Dipi. 8. — e Apol. adv. Atian. 

voi. vi delle sue Memorie ecclesiastiche, art. 20 e seg-, e quanti hanno sin. 
risto sopra i Concili e sopra l'F.rrsie. 

' I canoni niceni genuini, attestati da Teodoreto nel I. I deila sua Istoria, 
da Gelasio nel II della sua. e da altri antichi, non sono altro che 20; giac- 
ché gti altri 6no ad SO , quanti in lor (avella ne contano gli Arabi , sono 
supposti. La Storia di questo primiero universale congresso è stala copiosa- 
mente descritta in greco da esso Gelasio, da Folio e da un anonimo illu- 
strato dal Combesisio; in latino dal Pisano, dal Camerario, dall'lltigio in 
volgare dal Caccini, e da renl'altri. 

1 Questo Sinodo di Sardica nell'Illirico Tu preseduto da qucll'Osio stesso 
vescovo di Cordova, che preseduto avea al Niceno , il cui Simbolo ancora 
compose. C'intervennero 300 vescovi dell’occidente, come abbiamo da Socrate 
(I. II. c. 20), da Soromeno (I. Ili, c. 12), e da altri antichi : giacché altri 
76 dell'oriente ricusarono di convenire con loro. Furono quivi assoluti e alle 
sedi loro restitnili Marcello d’Ancira, Asclepa di Caria, e sopra lutti il grande 
Atanasio che stato era proscritto dagli Ariani, e che di questo e d'altri si- 
nodi ne dà ragguagli nella sua Apologia II. Vi furon sanciti 20 canoni, che 
ieggonai riuniti agli altrettanti nìceui. , , 
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lai lederà presso il di Giovanni *, il quale altra pure ne aggiu- 
gne di altro sinodo, tenuto l'anno medesimo da' vescovi semia- 
riani;! quali staccatisi dagli altri di Sardica si raunarono in Filippo- 
poli per disseminarvi loro errori, e spacciarono il loro concilia- 
bolo per sardicese, di cui aveano fatto parte. Scrissero essi dun- 
que a Donato vescovo di Cartagine lamentando che quello di Si- 
racusa (che di tal tempo era Germano, se crediamo a Scobar , 
trascritto dal Pirro *) si fosse ritratto dalla lor comunione , c 
condannato avesse Marcello Ancirano, riputato capo della sabel- 
linna eresia *. Queste due lettere cavò il di Giovanni da due fram- 
menti di s. Ilario *. 

XIV. Una terza n'aggiugnc de' padri del sinodo antiocheno , 
tenuto nel 363, da' fautori di Acacio , simulando di consentire 
alla fede nicena, per non essere spodestati dalle sedi loro d . Fu 
quel congresso celebralo da' vescovi di varie province. Ira i quali 
si legge soscritto Evngrio siculo, che non sappiamo di qual città 
fosse vescovo, c però taciuto dnl Pirro *. Roto è altresì che s. 
Bastiano di Siracusa, vescovo di Lodi e collega di s. Ambrogio, 
fu presente a tre concili tenuti sotto s. Damaso, cioè a quel di 
Aquilea centra Palladio e Secondino ariani , e a que' di Roma 
e di ìHilano contra Gioviniano eretico. 

XV. Rei 431 si aperse il terzo ecumenico sinodo in Efeso sotto 
Celestino papa cantra il patriarca Reslorio. Ron si veggono in 
esso, come in piò altri, le soscrizioni de' nostri: ma il Gactani, 
riportando parecchi passi , ne' quali si dice che lutti i vescovi 
dell'occidente non meno che d'oriente vi accorsero, pensa incrc- 
dibil cosa essere che soli i nostri mancassero, i quali pur dice 
che Giovanni patriarca antiocheno attendeva con quelli d' Italia 
per entrare nel sinodo e *. 

i Dipi 0 «l 7. — b Hot. recl. Syr. an. 346. — c Bitt. fragm, 2 et 3. 
— d Dipi. 12. — e Dag. c. 36. a. 0. 

I Questo conciliabolo tentilo nella Tracia condannò gli assolali dal Sardi- 
eese, e perfino il papa s. Giulio. Ma Osio tenne altro congresso in Cordova 
ove riprovò gli alti di quello e riconfermò gli alti di Sardica , siccome ci 
attcsta il d'Aguirre nel l. Il de' Concili di Spagna. 

* Di que-f altro comiiio . a cui annerissero 17 prelati , scrivono Socrate 
(I. Ili, c. 2.1), e Sozomeno (I. VI, c. 4). La formolo di sua fede sta uella 
raccolta Lsbbeana (t. Il, p. 827). 

1 Intervennero a quest'adunanza 200 vescovi , e fu finita in VII Azioni , 
che videro la prima luce in greco al 139t , e prima eziandio in latino le 
divorarono Ant. Coatte a Parigi, Teod. Peltano ad Ingolstadl; in ambe lin- 
gue i raccoglitori de’ Sinodi, con esso i greci scoli, le ptrafrati arabiche , 
e i contenti latini di vari. Più cose spettanti al concilio di efeso raunò ii 
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XVI. Ma a <|uc)lo (li Calcedonio, clic fu il quarto ecumenico 
nel 431, composto di 000 prelati, non intervenne soltanto , ina 
prcsedetto uno de’ nostri, in nome di l.eone il magno, l'u que- 
sti il celebre rasentino, vescovo lilibelano, di cui poscia avremo 
clic scrivere. Quanto eminenti convien dire che fossero i suoi 
meriti per essere riputalo degno di carica così importante, e in- 
vialo capo di un'assemblea, ove il fiore riunivnsi degl' ingegni, e 
il gran corpo dell'episcopato di lutto il inondo? •. Abbiamo so- 
pra ciò una lettera dello stesso s. l.eone, indirizzala ad esso l'a- 
srasino. cui dà le istruzioni opportune per tanta legazione *, ri- 
portata nel nostro codice diplomatico ”, la quale degna è di leg- 
gersi con esso l'annotazione dell'editore. Questi altresì un' altra 
quivi nc riporta del medesimo papa t Universis episcopi* per Si- 
ciliani constilutis » c : nella quale tratta a dilungo l’atTarc del bat- 
tesimo, c gli redarguisce clic lo amministrassero in più copia nel 
giorno dell'Epifania secondo l'usanza della chiesa africana , che 
non nelle due Pasque giusta il prescritto della chiesa romana : 
sopra che vuol vedersi la lunga dissertazione IV del di Giovan- 
ni «. 

XVir. In line di delta epistola viene intimato ai nostri vescovi 
d'intervenire a’ concili romani , non piu duo volto I' anno come 
dianzi, ma una volta almeno sullo spirar di settembre *. Qui os- 
servano gli editori l'immediata soggezione de’ nostri pastori al 

0 Epiit. OS. — b Dipi. 30. — c Dipi. 39. 

l.upo, pib cose il Bainzio , più cose il Garnier editor delle opere di quei 
ch'ebher parie a quell'adunanza; della quale altresì Leone Allacci a Roma 
pubblicò le Vindicie. 

' Quest a tiro congresso coniò «00 vescovi , che in tfl azioni stanziarono 
30 canoni, chiosati da vari : trai nostri son da lodare no Frane. l’assa- 
laeqna da Salemi. che trasportò gli Alti di quel concilio dal greco nell'arabo 
idioma per istruzione degli orientali, a Roma 1691; un Giorgio Slassi dalla 
Piana de* Greci, che mise fuori un Commentario sul canone XXIII, eli® leg- 
gisi nella lt. scrolla di romenli de - primi quattro Sinodi generali, pubblicala 
pure a Roma 1736 dal suo amico Gius. Catalano, un Frnnc. Benecini mal- 
lese, rhe divulgò a Napoli 1710 a II concilio di Calcedoni difeso nelle sue 
Azioni II c IV dalle false spiegazioni proposte nella Lettera francese sparsa 
in Roma. , _ ..... 

1 Poiché questo rito sacramentale si aspetta ad affare disciplinare , no 
diffariamo il trattarne al capo tegnente, ov'é parola de Canoni. 

i «Quarc illud piimiius prò custodia concordissimae unilalis eugtmtis , 
ut quia saluberrime a ssnelis palribus eonslilulum est, binos in anni* un- 
guli$ episroportim debere esse convenius t Icrni seniper ex vobis a*l ilievn 
lenlum calcnd. Oclohr. Romam, fraterno concilio sociendi, iudissimulanlcr 
occurranl » (Èpitl. 10, alias 4. c.'7). _ 
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romano Pontpficc. Ma questo debito annuo fu poscia allentato al- 
quanto nel 5% dal successor di Leone , s. Gregorio parimente 
magno, il quale allargò tal venula ad ogni cinque anni Da que- 
sto passo e da quello di s. Leone rilievano i Maurini come a 
quell'elà nove erano i nostri vescovi, de' quali ne andavano tre an- 
nualmente a Roma; cotalcbè a ciascuno toccava per ogni triennio, 
che fu in seguilo ampliato a cinquennio, e al di di s. Pietro, e 
non più nel di anniversario delia consegrazion pontificia , come 
dice il Santo essersi per lo innanzi praticato \ Son piene le let- 
tere di codesto pontefice d istruzioni sopra mille affari, parte e- 
conomici e parte ecclesiastici *. 

XVIII. Tornando ai concili, intra i tenuti a Roma rimemora il 
Gaetani quelli che furono sotto Simmaco papa , del quale i no- 
stri vescovi sostenner le parti e presero le difese contra gli at- 
tacchi dello stesso Tcodorico re de' Goti ariano , cui pur sog- 
getta era quest' Isola , e da cui erano stali contra il papa colà 
raunali : il perchè ne. riportarono laudo di costanza, di fedeltà, 
di ortodossia da IVìcolò I b da Adriano I *. Segnalarono quivi il 
loro zelo Eulalio vescovo di Siracusa, Eucarpo di Messane, Ro- 
galo di Tauromenio, Severino di Tindaro d s . 

XIX. Al sinodo V generale, che fu il secondo costantinopoli- 
tano, intravvenne nel 553 quel Gregorio monaco e prete sicolo 
agrigentino , che poi fu sublimato alla sedia episcopale di Sar- 

« L. I. ep 40 el 72. — li Epitl. Vili, — c Coae. Vili, act. VII. — d /- 
lag. c. 30, u. 8. 

' « Noni dileelio lui (coll scriveva egli a Cipriano diacono , rettore del 
patrimonio di s Pietro in Sicilia', batic oliin consiicludinetn tenuissc , ut 
fratres el coepiscopi nustri Romani semel in triennio de Sicilia coave- 
Direni : sed noi coruin labori consulente!, cousliluisse ut suain hoc semel 
in quinquennio pracaenliam exbiberent » (L. 111. ep. 22, alias I. VI, ep. 19;. 

* Torneremo Fra poco a dar conto delle ordinanze fatte a' nostri da que- 
sto Papa, qui osserviamo aollnnlo che. sebbene secondo il computo de' Mau- 
rini a quest eli non ci l'ossrro uell Isola più che nove pastori (ciò che sten- 
tiamo a comprendere); cerio é nondimeno che e prima e dappoi furono as- 
sai più: poiché e nella Disposizione dell ' imp. Leone il Filosofo e nei trat- 
talo di Nilo Dossopatrio su i Troni patriarcali , ove rassegnansi le sedi f- 
pisi opali, oltre a venti se ne annoverano sufTraganee al metropolita di Sirai 
cusa. E basti leggere il libro II della Sicilia sacra del Pirro, ove ai ragiona 
degli episcopati non più esislrmi, a restarne convinto. 

v Tra questi prelati srgnslossi Io Zelo di a. bulaiio , il quale nel quarto 
ainodo romano, interrogato da papa Simmaco del suo parere intorno ad una 
disposizione di Odoteie con petto sacerdotale rispose; a Abrogandsm legein 
quoni Basilios Praefeclns Pianori», viro agens Odoacris regis, anno Ctari- 
sti CLtXXClll lutei at, ecclesiastirac liberisti et romani Pomilìcis eledioni 
pugnanlem ». Cosi leggasi negli alti dj esso sinodo, u. 3, e vico riportato 
nel Decreto di (italiano fQ. Vii, c. 23). 


Digitized by Google 



cap. ii. i:o.vi.il1 89 

dica , detto da N ice foro « Vir vitao sanctiinte , eloquenza et vc- 
ritatis doclrina omnibus prope superior * ». : il quale, come narra 
Leonzio nella sua vita, in quel concilio non pure difese le parli 
cattoliche , ma fece ammutolire l’eretica fazione per guisa , che 
molti ne converti •. 

XX. Nel terzo costantinopolitano, tenuto nel 680, fu proscritto 
l'errore de' Monolelili per opera di s. Affatone, nostro concitta- 
dino pontefice, il quale in preparazione ili quello un altro n’ebbe 
a Roma , ove trovaronsi Teodosio vescovo di Siracusa , Bene- 
detto di Messami, Giovanni di Terme , altro Giovanni di Mite, 
Pietro di Tauromenio, Giuliano di Catana, Giorgio di Triocala, 
altro Giorgio di Agrigento; i cui nomi leggonsi nell' Epistola si- 
nodica. che poi fu letta in detto concilio generale lo stesso anno *. 

XXI Altri nove troviamo soscrilti al niccno II , che fu il set- 
timo generale . muntilo da papa Adriano e da Costantino impc- 
fadoro nel 187 conira Iconoclasti: nella qual causa segnala- 
rono il loro zelo Teodoro vescovo di Catana ed Epifanio suo 
diacono che tenne in quel sinodo le veci ili Tommaso arcivescovo 
di Sardegna *. Notevole cosa è qualmente e il comincia mento e 
il chiudimento di quella generale assemblea fu fatto da' nostri, 

* Bill. 1. 17, c. 27. 

1 Intervennero a questo concilio 166 veseoii, per la condanna de' Tra ca- 
pitoli e degli errori origeniani. Vi ai tennero VI Collazioni, e nell'ultima si 
sancirono XIV Anatemotismi, che pel primo dtvolgó Pietro de Marca in cal- 
ce atta sua « Concordia del sacerdorio e dell'imperio », Gli atti poi secondo 
un'antica versione pubblicò l.or. Surio; e dopo Ini cent’ altri. Dissertazioni 
•opra il secondo Smodo cosiantìnopolilano dierono Gugl. Paolo Vriporten , 
e ’l caid. Noria. Ma tenendo questo secondo in ceni punti oppugnato dal 
Garnicr con altra diss. che leggasi nella stia edizione di Teodoretu (autor di 
uno de’ tre capitoli) , i ballerini ne scrissero una dtfrsa , che rinviensi nel 
voi. IV delle opere notisiane da loro raccolte a Verona. 

1 Di quest’ altro sinodo , composto da 170 Vescovi centra i Monoteliti , 
olia versione latina ne donò primamente il Merlino; altra piò arrotata i'Ar- 
dutno, olire il greco lesto che leggesi nelle raccolte Costano questi atndl 
XVIII Azioni, in cui però nessun canone fu stanziato. Ben se ne formarono 
fino a 102 nel seguente sinodo che si tenne ivi a due anni nello stesso pa- 
lazzo imperiale, detto Trullo, onde fu quello soprannomato Teullano o Riu- 
niscilo (quasi dir voglia spettante al V e Vi Concilio, etti serve di suppli- 
memo;, per impulso dell imp. Giustiniano : a ebe aoserissero 5 patriarchi 
t 107 vescovi. 

> Convennnero 350 prelati a questi generali comìzi , le cui Vili Alioni , 
traslate latinamente per Anastasio bibliotecario , videro la luce nelle varia 
collezioni. Altra versione comparve dappoi per opera di Giberto l.aogolio. 
In ambe però manca l'ultima Azione che leggasi nelle impressioni greco- 
latine, ove ai contano XII canoui parimente illustrati dal Beveregio, 
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che vi perorarono la buona causa con pari zelo ed eloquenza : 
tiQucmnilmoilum prlncipium, ila et finis concilii a Siculis fuilz così 
il Gaelani; il quale prosiogue quel capo ricordando i concili di 
Lalcrano, di Firenze c di Trento, a cui presenti furono i no- 
stri pastori, c poi i legati apostolici, i papi nazionali , gli scrit- 
tori ed altri illustri eroi delia sicola chiesa a , de’ quali ci toc- 
cherà in progresso far onorevole ricordanza *. 

XXII. Di molli tra vescovi qui mentovati dovrà in seguilo farsi 
trattalo per le opere che ne lasciarono. Intanto qui osserviamo 
quel grado di coltura qualunque, in clic appo noi teuevansi per 
lutto quello intervallo gii studi sacri. Imperciocché le materie dis- 
cusse ne' mentovati concili erano e le più importanti per la chiesa 
c le più intralciate pe' dogmi, c le più fondamentali della teo- 
logia. Si convengono essere ben versali in essa coloro clic la 
maneggiano con laida superiorità, e con pari franchezza nc scri- 
vono. Fu sempre Sicilia intatta di errori, fu inaccessa a’ loro dis- 
seminatori , nc soffogò le scintille sul primo nascere, ne sterpò 
dalle ime radici ogni germe: forza è che per tanto in quei che 
reggevano non fosse da meno il sapere che il volere , e che il 
loro zelo non fosse meno illuminato che ardente. 

a L. c. n. 16, e seg. 

1 Si fontano (ino a venti Concili generali , di cui gli otto primieri furon 
tulli celebrati nell'oriente dentro il periodo che stiamo contemplando : gli 
altri dodici ragunati nell'occidente perlengono ad epoche posteriori al mille, 
e però qui non hall luogo. L'ottavo ed ultimo orientale , che Tu il IV CPo- 
luano, l'anno 869. coll'Intervento di 102 vescovi nel tempio di a. Solia, fu 
congregato per riporre nel trono patriarcale s. Ignazio, c discacciarne l'in- 
vasore Kozio. Insieme con costui vrnncr deposti quel Gregorio Asbesto, me- 
tropolita di Siracusa , che ansalo consagrato ; e Zaccheria di Tanromenio 
(autore ardente di quel corifeo. Nelle lor sedi venner assunti Sofronio e 
Gregorio Cerameo, de' quali scrivono Teodosio monaco e 'I gesuita Scorsa. 
In dieci sessioni fu conchiuso l'affare , nell'ultima delle queli furon promul- 
gati 27 canoni, trastali in Ialino dal predetto Anastasio , che gt' intitola a 
papa Adriano I, di cui era bibliotecario, e da cui ebbero la sanzione. 
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DIRITTO ECCLESIASTICO * 

I. Risulla il diritto, di cui entriamo a favellare, dalle sanzioni 
generali de' Pontefici e de’ concili ; le quali , come formarono 
norma della Chiesa universa, cosi della Chiesa di Sicilia, in quanto 
questa per siffatti articoli a quella si è conformata ; a cui e i 
Pontefici nc' loro rescritti hanno avuta una mira particolare , ed 
i principi, come quei che da Dio hanno ricevuta incombenza di 
difendere la Chiesa; or sin clic investili della giurisdizione ili le- 
gali hanno statuite delle leggi riguardanti le cose sacre , o che 
l'ecclesiastica podestà di concedo colla secolare in cedi articoli 
sono tra loro convenuti , che vigor di legge hanno per silfallo 
modo acquistalo Quinci trarremo le notizie spettanti al periodo 
de’ primi otto secoli ’. 

II. E quanto alla prima epoca, ci è noto che qui non si ebbe 
altro codice ehc la Bibbia, nè altre leggi che le trasmesse per 
tradizione. Essendo poi la Sicilia, come dicemmo una provincia 
suburbicaria, c però soggetta al patriarca romano, è chiaro che 
da questo ricevesse lo leggi, e facesse suo il codice della Chiesa 

* Si attenderà forse qui per remora il nostro lettore di vedersi presentare 
Dna serie di canonisti che dispiegassero il nostro diritto durame il periodo 
che atiam vagheggiando. Nulla di toltociò; che o non v'ebbe di tal scrittori 
o non giunsero perfino a noi. In compenso di tale difetto r per riempire un 
tal vuol», faremo ciò che femmo in riguarda del diritto civile e politico nello 
dee epoche precedenti. Imperciocché distinguevamo la legislazione dalla giu- 
risprudenzar luna presenta le leggi, l'altra le chiosa : qucHa ei viene dal 
principe, questa da' privati. Demmo la prima, mancandoci io seconda. Al- 
trettanto or dunque faremo : legislatori dei diritto pontificio furono i lontani 
Pontefici; e da questi ebbero le chiese sicole i regolamenti di disciplina ; 
c ciò non solo come da supremi capi delia Chiesa, ina ben anco da imme- 
diati loro metropolitani. Sicché questo e non alno intendiamo qui dare a 
compimento della sacra letteratura. 

1 II diritto ecclesiastico sicolo nella nostra Bibliografia é alata compreso 
in sei sezioni, cioè in pubblico, in particolare; in sinodale, in ispeciale, in 
comune, in regolare. Il pubblico abbraccia regalia e legazia, diplomi c con- 
cordati; il particolare, le chiese metropolitane ed episcopali; il sinodale , i 
concili provinciali e diocesani ; lo speciale , l'inqitisiziene e la crociata ; il 
cornane, le istituzioni e i coccoli; il regolare finalmente, gl' istituii mona- 
stici, mendicanti, chericali. Sopra ciascuno di coiai rami abbiam ivi schie- 
rati i tanti canonisti sicoli che no hanno scritto (Voi. Il , Classe XHI) ma 
essi tutti si aspettano alla Storia moderna. Sugli scrittori esteri poi che la 
scienza dei canoni hanno pienamente illustrato, segnatamente in quest'oltana 
eli, si possono riscontrare le Ire Sezioni che abbiamo annesse alla Stori* 
•rtdresiana d' ogni Giurisprudenza canonica fT. IX, p. ilj. 

* Possiamo trai più chiari spuaitori do' canoni antichi commemorare An*. 


Digitized by Google 


92 MB. 11. STBBI SACRI 

romana. Qual poi questo codice fosse, quanto antico, da chi det- 
talo, c che contenesse, lascio qui divisarli! a’ suni storici ed il- 
lustratori, c singolarmente al Quesnello editor delle opere di s. 
Leone, ed al Van-Espen nel suo trattato « De pristino codice Ec- 
clcsiae roinanne » 

III. Re’ tempi d'ignoranza comparve una collezione di Costitu- 
zioni c decretali pontificie , di cui non raccoglitore , ma autor 
vero si dice un colai Jtidoro Mercatore nel secolo Vili. Di que- 
sta collezione, mandala in luce da Francesco Turriano, si è scritto 
tanto, clic sarebbe ornai una disdetta il volerne dir oltre *. Or 
egli è stala osservazione de' nostri canonisti , come quella bu- 
giarda raccolta, clic tanto menò di rumore c tanto ebbe d'influenza 
nel governo ecclesiastico de' tempi bassi per tutto 1' occidente , 

Agostino ne' dot libri di Dialoghi sopra l'emendazione di Graziano; Stefano 
Baluzio ne’ prolegomeni e noie a delti libri, e Crisi. Giuslello nella prefa- 
zione al codi» da’ canoni della chiesa universale ; e quelle che stanno in 
fronte olla Biblioteca del gius canonico, di Guglielmo Voci e d'AriigoGiu- 
stello; e riviro de Marca nel libro Ili della concoidi» del sacerdozio e del- 
l'impero; c Carlo le Coirne nel t. Il degli Annali de' Franchi; e Frane. Fio- 
rena nella Di»s. dell'origine ed autorità del drillo canonico; e Natale Ales- 
sandro in parecchie dissertazioni della Storia ecclesiastica.' e Gio. Mabilloo 
nella parte II del trattato sugli studi monastici; e Claudio Fleurjr nelle Isti- 
tuzioni del dritto ecclesiastico, annoiate in francese da Boucher di Argi», e 
in Ialino da Giusto Runingeo Boehmero ; e Giovanni Doujat nei libro III 
delie Prenozioni canoniche , e vie meglio nella Istoria francese di questo 
dritto; e per tacermi di cento altri, il Duiand de Mailiane , che alle i- 
sliluzioni canoniche del Lancelloilo (ch'egli dal latino tiasponò nel fiaucese- 
nna Storia compiuta premise, ed altra piu breve al suo Dizionario del me) 
decimo dritto, ove n'insegna la maniera di bene ordinatamente studiarlo. 

1 II Codice della Chiesa universale conteneva un’accolta di canoni de' pri- 
mitivi concili, riordinati per isludio del celebre Dionisio Esiguo, ebe li tra- 
dusse dal greco, questo famoso codice dato primamente in Iure, culla sua ver- 
sione latina e con note, ria Cristoforo Giuslello e Parigi :6I0, e poi da suo 
figliuolo Arrigo riprodotto nel t volume della u Biblioteca del diritto a nlico a 
costa d’una serie di 207 canoni de' Concili niceno, amirano, neocesaricae , 
gangrese, antiocheno, iaodicrno, costantinopolitano, efrsino, calcedoneso. Il 
Meyer ripiibblicolln nella sua patria Uelrnstacl lt>63 , premessovi una rela- 
zione istorica di siffatte collezioni. 

1 La Collezione isidoriana eil’è un miscuglio di decreti genuini e di sup- 
posti : ciò che dicilc maggior rinomanza fu la gran piena di decretali an- 
teeiricianr, ossia dei papi Clemente, Anacleto, Rvarislo, e d eliri fin a Mel- 
chiode, quasi tulli fin allora ignote: perché Anas’asin bibliotecario (o chi che 
siasi l'autore o il continuatore del libro Ponlifirale) dice che papa Sirici» or- 
dinò che le lettere de' pontefici romani si serbassero nell' archivio ; e però 
da questo soltanto incominciò Dionigi a produrre le decretali , e molte se 
ne ritrovano dopo quel tempo, pochissime anteriori. Gl'idiotismi poi franco- 
germanici ed altri indici hanno indotto i critici a credere gallo tedesco, non 
ispagnuolo l'autore della falsata collezione. 
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non ebbe mai luogo in quest'isola; conciossinchè venisse pub- 
blicata in tempo che già questa chiesa , dìvulsu da Roma , era 
incorporata a Costantinopoli, sicché reggevasi non più col latino 
ma si col greco rito *. In essa si leggono lettere di antichi papi 
ai noslri vescovi '. 

IV. Si vuole che l'anno 203, imperversando la persecuzione di 
Settimio Severo, abbia il pontefice Zcfirino invialo lettera decre- 
tale a‘ vescovi siciliani, nella quale esortavali alla lettura della 
sacra Bibbia; poscia lungamente s'intrattiene a descrivere la forma 
dei giudizi pe’ delitti de’ Prelati; dove comanda, che i testimoni 
contro que' riguardevoli personaggi ammontino al numero di 12, 
perchè sia accolta la loro deposizione, che i giudici sieno 12, e 
questi vescovi; che possa chicchessia dal giudizio de' vescovi ap- 
pellarsi alla santa sede; ed altre mille fanfaluche, degna di quella 
fucina, dove furono coniate *. 

V. Di simil conio si è altra lettera , spacciata sotto nome di 
papa Enlicliiano a' vescovi di Sicilia, in cui si prescrive la forma 
de’ giudizi ecclesiastici ; si uddila il modo di ricever le accuse 
contra i oberici; le persone inabili ad accusare, e lu maniera di 
istituire i processi. Quest’ altra lettera , che fingesi data circa il 
215. e che al par della prima vien riportata dal l.abbe k , e da- 
gli altri editori de’ concili , e dal di Giovanni c , mostra nientemeno 
che quella tutti gl'indizi di finzione: si tratta di forme giudiziali, 
d'arcivescovo, di primate c di patriarca , in età , quando erano 
incogniti questi nomi, e quando la chiesa abitava nello catacombe; 
oltreché vi si cita la scrittura secondo la versione di s. Girolamo 
che la scrisse due secoli appresso; c vi si leggono sentenze e 
parole di scrittori posteriori , siccome il Biondello ha minuta- 
mente osservato. Kcl rimanente non vi è chi non sappia , come 
le lettere genuine de’ papi prendon le mosse da Siricio che suc- 

a V. Leone hagogat p. 128, et seg.. G iam p« Ilari Dir. erti. eie. t. I , 68 
e 226. — b Co ne. t. I, col. 620, e 934 — c Dipi. 7, p. 367. 

■ Come le chiese nostre, soggette al patriarca d'occidente , adottarono il 
Codice della Chiesa romana, di cui si 4 detto; cosi , quando Tur sottoposte 
a quello d'oriente, dovettero seguire il Codice della Chiesa orientale. Ap- 
provato già questo dal Sinodo frullano del 680 e da' arguenti , pubblicato 
ila tiiornnni Tilio a Parigi 1340, comprende i canoni apostolici, i niccni a 
gli altri del codice sopraddetto, colla giunta di parecchi posteriori fino al 
piceno II. Co Sintagma de’ canoni Tatto da caso Tilio Tu poi accresciuto, a 
ristampalo per Elia Ehinger a Wilteniberga 1014. 

> li d i Giovanni, avendo rigettato questa lettera nella appendice dsl suo Co- 
dice diplomatico (Dipi. 3, p. 302). riporta cinque argomenti che ne scuoprouo 
1 impostura, e molli ne avevau già dianzi allegati Natile Alessandro (Bill. 
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ccdello a san Damaso nel 384 Per la qual cosa da questo 
tempo dobbiamo investigare i monumenti veraci e legittimi del 
nostro diritto. 

VI. Tra questi meritano il primo luogo e per antichità e per 
dignità le lettere del magno pontefice san Leone, e del suo le- 
galo c favorito Paseasino. Uno dei punti più controversi clic fosse 
in quei primi secoli, fu appunto la celebrazion della pasqua. È 
pur nota l'ardente ed ostinala contesa che lungo tempo divise gli 
orientali dagli occidentali, volendo i primi celebrarla nel dì quarto 
decimo della luna di marzo, gli altri nella seguente domenica. Indi 
nacque tra’ primi la fazione clic prese il nome di Quarladecimani 
per cui comprimere fu mestieri che il primo universale Sinodo 
di Nicca, per provvedere in questo alla uniformità e conscnsiono 
di tulle le chic.se, statuisse con espresso decreto doversi per lo in- 
nanzi festeggiar detta solennità in quella domenica che cade op- 
presso il plenilunio che conseguita 1' equinozio , il quale fu da 
lui medesimo difiinito a' 21 di marzo. Ed acciocché fosse a lutti 
cognito dello giorno ed opportunamente notificalo, ne dava il ca- 
rico al Patriarca alessandrino, perch'egli (consapevole meglio che 
altri de’ computi cronologici c degli astronomici studi , vigenti 
nella famosa scuola di Alessandria), ne desse annualmente avviso 
previo a tulle le chiese della cristianità. E ciò questi faceva di- 
stendendo una specie di calendario, che corse lunghi anni sotto 
titolo di Canone Pasquale *. 

teel. tate. 3, diss. 21) e 'I calvinista Biondello (Proleg. in fiendo-hiJo- 
rum, c. 13), i quali presero ad abbattere dalle fondamenta la isid oriana 
impostura. 

1 La finzione di codesto Isidoro fu già sventata fin da quando comparve 
alla luce, per l'avvedutezza dlncmaro vescovo di Ueirns. Nel secolo XV ne 
scrisse incontro il card. Nicola di Cosa; nel XVI. t Centuriatori di Alagde- 
burgo, il Cassandro, il Cunzio, l'Agostino. Contuttociò grane. Torriino, gii 
noto per mollissime opere, si travagliò per conciliarle credilo , pubblican- 
dola insieme con una sua Apologia in Colonia 1373. Egli peri ne fu aspra- 
mente sferzalo dal protestante lilondcllo, il quale mise in luce la sua con- 
futazione « ['scudo tsidorus et Turrianus vapulantes » , ne’ cui prolegomeni 
vi ragguaglia e dell'autore e dell'editore di quella raccolta, ('mura lui però 
aorse il Malvasia a vendicarlo eoi suo a Nuncius verbali» Davidi Biondello 
missui »; e poi il card. d'Aguirrc nell'Apparato a' Concili di Spagna (disi. 
IV) fecene gli ultimi tentativi. Ma in oggi non v'ha più dorè d ingegno che 
dubiti, non che contrastare, della notoria lor falsiti; posciachè la confessano 
c protestanti e cattolici, raccolti dal (ìcrardi nella sua Confessione cattolica 
(t. I, p. 430 e Sr‘g.), 

l La storia di quella celebre controversia ci vien riferita da Eusebio {Ihtt. 
feci. I. V, c. 23 et seg.) ; il quale altresì mila Vita del gtan Costantino 
(I. ili, c. 13) riporta un discorso da lui tenuto in pieno concilio su questo 
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VII. Or egli avvenne, io non so come, che in due anni , 444 
e 453, insorgesse disparere sul giorno preciso di pasqun. Sedendo 
per questo intervallo nella cattedra di s. Pietro il magno Leone 
pensò di maturamente dirimere questa lite; cd in iscambio d'in- 
dirizzarsi allAlessandrino, amò meglio rivolgersi ni Litibctnno : 
tal era l'opinione che del suo sapere nutriva. Scrisscnc a lui per- 
tanto in ambe le volte, cd ambe da questo gli fu dottamente ri- 
sposto. Se non che delle due lettere dell'uno è oggi smarrita la prima, 
e la seconda delle due risposte dell' altro ; siccome ha sentita- 
mente avvertilo (contro il parer di taluni che medesimando in 
una le due controversie ebbon supposto una sola proposta del 
primo , e sola una risposta del secondo) il Quesncl , ch’è stato 
il primo a divolgare queste due lettere tra le altre del santo pon- 
tefice illustrate da lui, c poi trascritte dal di Giovanni * *. 

Vili. In quella sua dunque Pancasino rende ragione dell'anno 
ebraico, che costava di dodici lune, o sia giorni 334, e degli em- 
bolismi che costa van di tredici , o giorni 384 : o mostra esser 
nato lo svarione dal confondere eli anni comuni cogli embolis- 
mali: donde poi scende a dedurre il legittimo giorno pasquale. 
Alla fine della sua lettera racconta un prodigio avvenuto in una 
oscura contrada, detta Melline, ov'era una chiesetta , ed ivi un 
battistero; il quale nella notte appunto della pasqtta, in che bat- 
tezzar si solevano i catecumeni, lutto da sè, da vuoto ch'egli era 
di acqua repente riempiessi. Dove nota il di Giovanni che di co- 
lai fonti battesimali ve n' era eziandio in luoghi oscuri , conira 
Edmondo Marlene che li voleva eretti nelle sole chiese cattedra- 
li a . E qui egli ci rimanda alla sua dissertazione quarta i De an- 
tiqua disciplina Ecclcsiue siculuc in conferendo sacramento hap- 
lismi adhiliita #; ove ragiona a lungo del tempo, del luogo, della 
forma, del ministro, del soggetto, del rito di questo sacramento 
fra noi *. 

a Cod. dipi. 20 e 30. — b De ani. Eccl. rii. I. I, c. 4 , art. 2, n. Iti. 

affare Ne hanno poi scritto tolti Kli alorici della Chieta , de' Concili e 
dell'Eresia. Una peculiare diatriba sui Quartodecimani ha data it gesuita 
Gabriello Daniel, che sta nel l. ili delle sue opere. 

1 San Leone nella sua lettera, c. 4, trova errato il ciclo di Tcolìlo ales- 
sandrino : il perchè no domanda la correiione da Pascasino, cui esortai! ut 
cum perilis quibusque diiigentius hoc pertractet eie. 

• Scrissero di proposito au questi articoli Gius. Visconti « De ritibus ve 
teris ecclesiae circa baptisnium a; Gio. Gerardo Vosaio nella Disp. 1 de Ita- 
ptismo »; e per lacera degli altri, Gio. I.aonoio e Gio. Nicolai nelle peculiar 
disi. « Da velari osu bapiitmi » ove specificano il tempo proprio di confe- 
rirlo, cioè le duo Pasque a talvolta la Epifania. 

' la 
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IX. E quanto ni tempo, degna è di leggersi un'altra lettera 
da lui riferita * del medesimo san Leone « Universis episcopis 
per Siciliani conslitulis » : nella quale egli prende stesamente 
n redarguire una usanza qui introdotta di battezzare solennemente 
nel giorno dell'Epifania, scostandosi dalla istituzion primitiva della 
Chiesa romana che non ministrava questo lavacro so non nelle 
due pasque di Risurrezione c di Pentecoste. Molle ragioni di 
convenienza, molti esempli di antichità , molte testimonianze di 
scrittura va egli accumulando del doversi cosi fare, c non altri- 
menti. Ma a noi quell' altra consuetudine del battezzare altresì 
per l'Epifania era provenuta dall' Africa , con cui Sicilia man- 
tenea vivo c frequente il commercio . c dove per la persecu- 
zione vandalica tratti furono schiavi non pochi, tra' quali il me- 
desimo vescovo Patentino : il quale trovandosi colà in dura cat- 
tività, fu con soavi lettere racconsolalo da s. Leone , cui rende 
egli grazie nella suminentovala lettera; dove anco Tu menzione del 
latore di quelle : a Apostolntus veslri scripta, diacono panormi- 
tanae ccclesiae Silano deferente, percepì , etc. '. 

X. Tornando alla lettera del citato Pontefice , in fine di essa 
leggiamo un ordinamento di ecclesiastica disciplina. Già fin dai 
tempi del concilio niccno si era fermata legge , che due volte 
ogni anno tener sì dovessero i sinodi provinciali b . La Sicilia , 
come fu detto, ne’ primi otto secoli non ebbe altro patriarca , 
non primate, non metropolitano, non arcivescovo, che il romano 
Pontefice, di cui i nostri vescovi erano immediati suffraganci. il 
perchè lor era mestieri, in forza di dello decreto, navigare due 
volte l'anno infino a Roma per tenervi i prescritti congressi da- 
vanti al Papa. Conobbe Leone essere troppo dura cosa pc’ nostri 
prelati il dover prendere viaggi così lunghi insieme e così frequenti: 
ondò che condiscendendo in parte e in parte dispensando, deler- 

a Dipi. 29. — b Corte. Kic. can. 5. 

l « Non avendo (eoa) celi rispondeva al quesito del Papa) a questo pio 
comandamento nò potuto nè dovuto far punto resistenza, dirò che, dopo una 
lunga disamina delle ragioni, ho ritrovalo ciò esser vero, che il vescovo ri' Ales- 
sandria su quanto soggetto scrisse alla beatitudine vostra , imperocché il 
conto de' Romani racchiuso nel ciclo che porta il suo cominciemenlo dal 
consolato d'Antonino e Siagrio, di cui sarebbe questo il sessagesimo terzo 
anno, è a noi molto dubbioso per cagione che al 2li di marzo cade la do- 
menica ed II giorno vigesimo primo della luna; e poi dj nuovo, coin’é cerio, 
nel giorno 13 d'aprile verrebbe a ricorrere la domenica, e lo luna 19. Quindi 
è che, stando io io questo dubbio, ho avuto la necessitò di riportarmi al 
calcolo drlla legge degli Ebrei, il quale poco bene conobbero i Romani, e 
però facilmente hanno potuto cadere in errore ». 
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mina, non più tulli, ma soli tre alternandosi vengano a Roma, e 
questi non più duo volte, ma sol una sul finir di settembre : « Terni 
semper ex vobis ad diem Icrtium cui. oct. Romani fraterno concilio 
sociandi, indissimulanlcr occurrant a ». Questa legge si tenne in 
rigore infino a tempi del magno Gregorio, il quale, siccome ve- 
dremo, ne allargò ulteriormente i termini da san Leone segnati 

XI. l : n codice di leggi ecclesiastiche può a ragione dirsi la 
doppia decretale de’ papi Leone / e Gelosio l. indirilla l una e 
l'altra alle province suburbicarie del romano- patriarcato, e però 
alla nostra. Comanda nella prima Leone che non sia ammesso 
a' sacri ordini veruno di condiiione servile, nè chi fu poligamo, 
o marito di vedova : interdice sì a’ cherici si a’ laici ogni ma- 
niera di usura, ogni traffico cd illecito negozialo; e censure mi- 
naccia a* vescovi contraffattori de’ canoni : de’ quali fa in ultimo 
ricordanza con queste parole : a Omnia decretai in consliluta , 
tam bealae recordationis Innocentii , quam omnium dccessorum 
nostrorum, quae de ccclcsiuslicis ordinibus et cauonum promul- 
gata sunl diseiplinis, custodiri deberc mandamus b ». Questa decre- 
tale, di cui anco fa uso Graziano in più luoghi del suo Decreto, 
porla la data del Hit, ed è la prima tra le lettere di san Leone 
dell# antiche edizioni, c la terza della curata dal Qucsnello *. 

XII. Assai più lunga sì è quella di Gelasio , data nel , e 
rapportata dal Labhc *, e dal di Giovanni d , diretta « Dileclissi- 
mis fralribus universis Episcopis per Lucaniam et Brulios et Si- 
ciliani constitutis ». Il furor militare aveva non poco danneggiato 
le chiese nientemeno che lo Stato : le incursioni barbariche a- 
vean messo a soqquadro 1 ministri ed i ministeri sacri : la di- 
sciplina c l'ordine chericale, il servigio delle chiese, l'osservanza 
delle regole antiche, ogni cosa era ilo sossopra, ogni cosa in tram- 
busto. Volendo la provvida destra applicare il supremo Gerarca, e 
porgere a tanti mali la salutar medicina, viene con questa decretale 
riordinando ogni incorso sconcio , e promulgando ben vent'otto 
salutevoli stabilimenti. 

a Cod. dipi. 29, c. 7. — b C od. dipi. 27, c. B. — e Coueil. t. 8, col. 
312. — d Dipi. 32. 

t Sul tempo, sul luogo, sulla forni» e i riti degli antichi Concili ptii con 
lezzo vi danno il Tomuiassin, il Varlenc, il Sarnelli, il Durante, l'Uiidebran- 
do, e dopo altri Benedetto XIV <■ De synodo dioecesana ». 

• Un'altra decretale di s. Leone a tulli i vescovi della Sicilia a De rtbu* 
«cclcsiae ab episcopi» non alicnandis» fu pubblicata dal Vossio , ma riget- 
tata dal Queanello a dal di Giovanni (Append. dipi. 10} come supposta , o 
coma d'altra Leone. 
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AHI. Si vede per essi richiamala in pristino la quasi estinta 
disciplina e l’abolita polizia della Chiesa. Intra le molle leggi vi 
ha quelle che sguardano la elezione de' chcrici, sia che vengano 
assunti dal celo monastico, o dal laicale; che non si ammettano 
i bigami, i pubblici penitenti, i viziali di corpo, gli annodali alla 
curia o a' pubblici ufiìci; clic non si esiga mercede pc’ due sacra- 
menti del battesimo e della cresima; che i preti non si arroghino 
le facoltà de' vescovi, nè i diaconi quelle dei preti; che i sacri 
ordini si conferiscano nelle poste stagioni, cioè solo nelle quat- 
tro tempora ; che le vedove non ricevano dal vescovo il sacro 
velo giammai , nè il riccvan pure le vergini, se non se nella E- 
pifania, nella Domenica in «Ibis, c nel di dei santi Apostoli; elio 
i servi senza permission de' padroni non si accolgano nè nel 
chericato nè nel monastero. Tali c così falle sono le ordinazioni 
prescritte da Gelasio I alla Chiesa sicoln, che poi fur ancor adot- 
tate dalla Chiesa universa, c nel Decreto di Graziano inserite si 
trovano '. 


XIV. Un'altra decretale mise egli fuori nell'anno stesso, rife- 
rita ugualmente dal Labbe “ e dal Di Giovanni b . In essa egli 
nuovamente iiicutcn ciò che nella prima prescritto aveva intorno 
l'uso de' beni ecclesiastici: cioè, che in quattro parti sieno dis- 
tribuiti : « Oliarmi! sii una ponlifìcis. altera clericorum , paupc- 
rom terlia, quarta fabricis applicanda ». Di questa famosa legge 
a lungo ragionano Calale Alessandro c , il Tommasini il Yan-E- 
spen *, c gli altri storici e canonisti : intorno poi alla sua os- 
servanza fra noi molli monumenti ci avanzano intra le ledere del 


magno Gregorio, citate dal Di Giovanni ' 5 


» t. e. col. 321. — b Dipi. 33. — c Bill ■ recl. tate. 6, c. 6, art. 6. 
— d Vii. ri no», reel. dite. par. 3, I. Il, c. 12. — e lui acci. unto. par. Il, 
Rii. 16 , e. 8. — f Pag. 73. 


1 Di codest» decretale, data sodo il consolato di Arterio e di Tresideo , 
Il nostro Di Giovanni riporla il testo nel suo Codice , e poi un esliallo di 
tutti e singoli artìcoli orila sua Storia [Secolo V, n. 63 e fili dove tra le 
altre cose osserva avere il Pontefice dall'un canto taciuti Ira gli ordini gii 
Esorcisti. e locati Irai fhcr.ci i Difensori e i Notai, che presso noi erano uf- 
fici rccletiaaiici. Gli articoli di questa decretale si leggono sparsamente insa- 
nii nella I e II parte di Graziano. 

- Diremo qui tantosto di s. Gregorio; il quale e netta lettera a Massimiano 
vescovo di Siracusa c in quella ad Agostino apostolo d'Inghilterra, trascritta 
pure da Graziano (Cauta Xll, quarti. II, con. 30l, riconferma la quadri- 
partita distribuzione de’ beni di chiesa ; siccome della parte spettante al* 
clero na natta nella lettera a Giovanni vescovo di Panormo; della «penante 
al vescovo stesso , in quella a Pietro di Triocalt ; della spettante alla fab- 
brica, in quatta a Romano diftnsor delle cbieae. Codesta divisione tnsnten- 
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XV. Sieguc nel nostro codice un'Epistola di papa Pellaio I a 
Cetego patrizio, concernente la ordinazione da sè fatta de' due 
vescovi di Catania c di Siracusa. E quanto a questo (che il Pirro 
nomina Agatone II ", ma senza valevoli prove), notevole si è la 
pratica di que' tempi qui accennala , di non consagrnr veruno 
straniero; lalmenletbè dice qui il Papa di aver voluto anzi ordi- 
nar vescovo uno ammoglialo, in maucanza d'altri , che non un 
forestiere 4 . Quanto poi all'altro vescovo di Catania, dice il Pon- 
tefice di averlo tantosto sacrato al terzo di del suo arrivo (che 
fu nel SaC); e a lui , poscia a due anni , scrisse direttamente , 
accomandandogli i chierici della sua chirsa; e l una e l’altra let- 
tera ci son conservale da' sovente lodati Labbe b e Di Giovanni *. 
Si chiamava questo vescovo Elpidio : ma vuol notarsi, conira il 
Pirro c '1 de Grossis, clic due furono i vescovi di questo nome, 
ordinali altresì da due Papi del medesimo nome; l'uno cioè da 
Pelagio I, l'altro da Pelagio li, che cominciò a governare nel 577, 
e per anni l.'l tenne la sede di Pietro. 

XVI. Di quest'allro abbiamo quattro diplomi , appresso quelli 
del primo, riportati nel decreto grazianco d . Nel primo ingiunge 
ad Èurarpo vescovo messinese la visiiazion della chiesa catanese, 
ebe vedova era del proprio pastore , c gli commette inviare a 
Roma soggetto idoneo per consacrarlo. Nel secondo scrive al clero 
della stessa chiesa, notificandogli d' invilire a sè il diacono El- 
pidio, da esso piò nominalo a voli comuni per vescovo. Ne’ due 
ultimi diretti a Cresconio, che portava il titolo di Difensore delia 
città, gli ordina che i vescovi, a titolo di cattedratico, non risco- 
tano da’ loro diocesani oltre a due solidi (moneta da noi altrove 
spiegata), nè che dai chcrici si apprestino loro de’ prunii e ban- 
chetti sopra le forze, ed oltre le mele della sobria moderazione *. 

XVII. Ma e questi e gli altri Pontefici ben è forza che cedano 
lutti quanti (per ciò che si aspetta a sicola disciplina) al Ponte- 

a Noi. Ecel. Syr. an. 553. — b T. Vi, col. 4M 80. — e Dipi. #4. • 58 
— d Coti. dipi. 50 M). 

orsi presso noi, iniìno a che Ferdinando II Aragonese preacriase doversi ero- 
gar per le fabbriche, non più la quarta, ina la quinta parte delle rendile, coma 
apparisce dalla sua Prammatica , illustrata da M. Francesco Testa (Copi t. 
Tcijni Sic. I. I, p STA). 

■ Coala nt e ai era a que' tempi la disciplina di non dare alle chiese pastori 
se non paesani, che meglio si conoscessero della greggia loro affidala. Ma- 
neggia questa otite usanza il Tommasini (par. Il, I. Il, c. lo;. 

1 Provvedimenti consimili troviamo dati dal Concilio Bracarese II. can. 2; 
dal Toletano VII, can. 4 ; da Onorio III, cap. Conquirendae, de Off te. iud. 

U furono rinnovellati dal Tridentino, che divietò a' vescovi ricever nulla 
eolie loro visitaiioni * risma d’ un vitto frugale. 
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lìce per ineriti ugualmente e per nome Magno, io diro san Cre- 
dono I. Succedette egli all'or mentovalo l’elagio nel j 90, e res-c 
la chiesa per anni quattordici. Se egli non fu nostro, c messi- 
nese, come a torlo pretesero Striano Mauro e GioselTo di Am- 
brogio, meritamente contini dal Mongitorc * , se fu egli senza 
fallo romano, egli però ebbe stretti vincoli colla Sicilia , e per 
cagion della madre, santa Silvia, (che i palermitani c i Messinesi 
mantengono esser di loro), e per ragione dell'ampio patrimonio 
che possedeva in quest'isola. Certo c che di nessun altro Pon- 
tefice tanti monumenti abbiamo, quanti di lui 

XVIII. Dugenlo sono le lettere da lui inviate in Sicilia, conte- 
nute ne' quattordici libri del suo Registro, c messe insieme nel 
nostro Codice diplomatico, scritte seguentemente dal primo anno 
infino ali' estremo del suo ponlcficalo. Son esse indirizzale , 
quali a' nostri vescovi, o in comune o in individuo: quali a’ go- 
vernatori dell'Isola, quali agli amministratori del suo patrimonio, 
e tali ad altre dignità ecclesiastiche o laicali. Sarebbe un non fi- 
nirla il voler qui dar conto di tulle; ma la ragion di quest'opera 
chiede che cenno almeno diasi di alquante. Acciocché reggasi 
quanto a colai lettere debba il nostro diritto ecclesiastico , cre- 
diamo far cosa utile nè discara a chi legge il rassegnarle secondo 
l'ordine delle materie che l'argomento costituiscono e la partizione 
del Diritto comune. É questo, come ognun sa, diviso in tre parti, 
che trattano delle persone delle cose, dei giudizi. Ed ecco quello 
che intorno a ciascuna tratto abbiamo da lutti quanti i diplomi, 
che verremo citando giusta la numerazione del Di Giovanni *. 

a BUI. Sic. », 11, Jppend. p. 50. 

' La fila di questo sommo pastore e dottor della Chiesa fu accoratamente 
descritta da due contemporanei. Paolo e Giovanni, diaconi e monaci cnssi- 
nesi. Pib estesa è poi quella che il inaurino Dionigi di s. Marta pubblicò 
prima in francese a Rouen 1697, o poi tradusse in latino nella pubblicazione 
delle Opere del Santo da sè illustrate, dalla quali trasscne le nolixie. Di 
esse Opere poi non poche edizioni si contano : le piò ili voce son quelle 
di Parigi 1518-71. o 1605-40; di Runen 1521 ; di Lione 1539; di Basilea 
1551; d’Anversa 1572; di Vinegia 1583. Altra ne mise fuori Pietro di Tus- 
signano vescovo di Venosa per ordine di Sisto V, a Roma 158S in folio , 
che fu replicala nel 1613 in 8. Altra produssrnc Pietro de Gaussainville 
prete di Lharircs a Parigi 1675. Ma rimaser tutte indietro al comparire di 
di quella che l'anzidelto Sammartano mise alla luce , sugli antichi codici 
emendala, accresciuta , illustrala in (V volumi amplissimi, a Parigi stesso 
1805 inlilolsta a Clemente XI. 

* Nell'accingerci alt' impresa di presentare uno specchietto delle Lettere 
gregoriane, clic sole ns informan la idea c ne forniscono il corpo del nostro 
Giure canonico di quell'età , ci fa di mestieri premettere un'avverieuzn. U 
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XIX. A farci pertanto dalle persone, la prima lettera ch’egli 
scrisse sul bel principio del suo pontificato (ed e la prima al- 
tresì del suo Registro) è dirizzata a' Vescovi tulli della Sicilia , 
e due cose contiene, niella prima parte significa loro d'aver de- 
stinato un tal Pietro suddiacono a far le sue veci, a rappresen- 
tare la sua persona in Sicilia , e a ministrarvi il patrimonio di 
s. Pietro dei qual patrimonio più cose veder si possono appo il 
lodalo Di Giovanni * il quale poi tratta de' reggitori del mede- 
simo b . Ingiunge egli loro pertanto di riconoscere la delegazione 
l'uflìcio, la rappresentanza di questo Pietro; il quale ristette qui 
per due anni, finché richiamato a Roma dallo stesso Papa, vi lasciò 
non uno , ma due successori che quell’ amministrazione si eb- 
bero ripartila, o stanziavano l'uno a Siracusa, l'altro a Panormo *. 
lutino a tredici sono le lettere a questo inviate dal Santo d , nel- 
l'ultima delle quali gli porge utilissimi documenti intorno la sa- 
via, prudente, religiosa amministrazione del patrimonio , per cui 
gli accomanda la giustizia , il disinteresse , la liberalità, singo- 
larmente inverso gl indigenti '. 

a Dias. S. — b Diss, 6. — c Dipi. 86. — ■ d Dipi. 63-8G. 

Registro di di lettere è compreso in XIV libri, quanti furono gli anni che 
il santo sedette sul sotio pontificio; giacché non ne conosciamo date innanzi 
la sua promozione. Or codeste lettere nelle differenti edizioni serbano un 
ordine differente, poiché le anteriori presentavano un certo disordine, a che 
vollero i Maurini portare rimrdio riordinandole giusta la ragione de' tempi, 
e rinchiudendo in ciascun libro le spedite per ciaseun anno del ponteiìcato. 
La i iordìnnzione da loro effettuata volle pur ritenere il sacerdote veneziano 
Giamb. Galltcciolli nella nuova ristampa che brigò nella sua patria, gli anni 
1768-76, delle Opere tutte gregoriane , comprese in XVII volumi in <t, dei 
quali il VII civili presentano il detto Registro. Or essendo eosl svariala 
la serie di quelle lettere , noi non potremmo citarne alcuna senza indicare 
insieme l'edizione in cui ai ritrova, e quando pure volessimo ciò praticare, 
non faremmo util servizio a chi si trovasse tuli altra ediziono. A togliere 
imperiamo ogni equivoco, ci siam consigliati di andare via via citando esse 
lettere secondo l'ordine che tengono nel nostro Codice diplomatico , come 
fallo abbiamo a quelle degli anteriori Pontefici. A ciò ci siamo volentieri 
condotti non per sola l'addotta ragione di evitare lo scoglio delle discrepanti 
edizioni , ma più ancora perchè in esse le lettere che ci riguardano sono 
aperse per tutto il Rrgtslro e mescolate tra le mille altre che non ci appar- 
tengono, laddove la diligenza somma del Di Giovanni ha saputo da quel va- 
sto pelago ripescare le spettatiti a noi, e riunirle in serie continuata, e cor- 
redarle di opportune chiarizìoni, da mettere in bel ponto di vista il quadro 
della ecclesiastica Polizia sicola. Adunque le Lettere da lui raccolte di a. 
Gregorio montano a dite centurie, e cominciano dal diploma I.X. 

'De' rettori del patrimonio, ugualmente che degli altri ecclesiastici uffiicl, 
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XX. Nella «econda parie poi di quella prima lettera clic dice- 
vamo, prescrive a' Vescovi di riunirsi ogni anno in concilio, or 
a Siracusa od a Catania, unilamenle a Pietro suo apocrisiario o 
rapprcsenlanie, per Irallarvi lo bisogne delle chiese I.a istitu- 
zione quir'inclicata dell'annuo concilio provinciale era già dianzi 
stata alle province tulle crislianc ordinala dal gran Costantino *, 
per legge che trovasi nel corpo del diritto civile. Ma forse que- 
sta fra noi o non si era mai eseguita, od era ila in disuso. Ol- 
tre poi a questi sinodi nazionali, intimava Gregorio i sinodi ro- 
mani. Già vedemmo di sopra come fossero a principio i nostri 
prelati tenuti ad intervenirvi due volte l'anno; come s. Leone li- 
mitò questo debito a sola una volta. San Gregorio scrivendo al 
suo Pietro gli fa intendere che dovendo i vescovi recarsi a Koma 
noi facciano nel d) anniversario dellnssunzion sua, ma in quello 
piuttosto de' ss. Apostoli *. Poscia prevalse 1’ usanza di trasfe- 
rirsi al romnno concilio i nostri nd ogni tre anni : ed il santo 
Pontefice condiscese eziandio che ci venissero ad ogni cinque , 
siccome ne scrisse a Cipriano diacono successore di Pietro in 
quoirulfieio nel 596 *. 

XXI. Quel Pietro che dicevamo qua spedilo per sostenere le 
parli cd amministrare i fonili della Chiesa romana, ebbe dal me- 
desimo Papa peculiari istruzioni in iscritto all'ollimo adempimento 
di suo ufficio. Ci mancano per verità queste istruzioni o capitoli: 
ma d'alcuni di essi ne Iroviam falla memoria in una lettera che 

( Novella comi. 439. 

toccammo nel capo ottimo del libro insanii quel poro che si nostro islit.it» 
si eonfaccva. Tratlonne sllre>) il Pagi « De defensoiibus eeelesiarum, cui- 
ulum et "superimi » ( An , 407). 

1 a Quse sii uliliteiem ipsius prorincioe eeelesiarum pertinent. sive ad nc- 
«easiUlem pauperum opprrssorumque subievandam , aite ad admonilioncm 
omnium aique correctionem eorum, quorum eveessus conlingerii deinonsicari», 
s a Sicnl moria fuit ut ad oatalem i’onlllicia episcopi convenirmi, ad or- 
dinationis mete diem venire eoa prulidie; quia stuliacivana superfluità* non 
delectat eie. fOipl. 66)». Lo stesso gl' inculca in altra lettera : « y u j a fra- 
tres et coépiacopos nostros in Sicilia insula commurantes, ad beali Petri a- 
postoli nataliiium diem convenisse voluimus fDipl. 77 ». 

J « Novii dilectio tua banc ohm consuetudinam lenuisse, ni fratrea et coe- 
piscopi nostri Homain semel in triennio, de Sicilia convenirenl; sed nos co. 
rum labori consnlenles, consliluisse ut suam bue semel in quinquennio prae- 
aentiam eihiberent. Et quia iam diu est quod bue minime convenerunt, eoa 
hortari te volumus ut natale a. Pclri bie, Deo perducente, nobiscum debraili 
celebrare (Dipi. 136) ». Coma nel sinodo aicolo la minori , cosi nel romano 
trattaranai le cause maggiori. 
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gl'lnvia ‘. Aveva egli dunque cura e pensiero dei vescovi e dei 
chcrici, de’ monaci c de' laici. Si è detto fin qui de* rescori : 
diciamo do' chcrici. E quanlo a questi famosa si è la legge che 
egli prescrive a' suddiaconi di serbare il celibato, legge che c- 
manala primamente per la Sicilia, fu poscia estesa alla Chiesa 
(ulta latina, e che si trova pur inserita nel diritto canonico “ *. 
Questa legge promulgala dal Sanie nel 591, nella lettera al sud- 
diacono Pietro, fu ivi a due anni da capo inculcata a Leone ve- 
scovo di Catania l> . Della equità e convenevolezza di questa legge, 
assai è stato scritto dal Tomassini, dal Lupo, dallEspcnce c da 
(ulti comunemente i canonisti. 

XXII. Quanto si è poi agli altri chcrici in universale, salute- 
vole si è la prescrizione che fa san Gregorio a Teodoro vescovo 
liliUelnno, di vegliare la vita loro e i loro andamenti c ; e l'altra 
a Massimiano vescovo siracusano, di non permettere che preti , 
diaconi, chcrici di qualsivoglia ordine, addetti alle chiese, pas- 
sino a reggere i monasteri, ma che chi vuol essere a questi pre- 
posto, rinunzii la chericale milizia H ; c l'altra pure al medesimo 
di provvedere a que' ministri indigenti che servivano alla chiesa, 
o conferendo loro alcun beneficio, od assegnando qualche pen- 
sione '. Erari inoltre a que’ tempi una legge, che i chcrici in- 
cardinali ad una chiesa non dovessero passare ad altra senza 
permissione del proprio prelato ; e poiché a questa legge c- 
ran taluni contravvenuti , egli allo stesso Massimiano prescrivo 
che restituisca al proprio pastore quelli clic pria , dal furor 
militare dispersi , eransi ricoverati in Sicilia r : di che poi 
anco ne incarica il diacono Cipriano, successore del suddiacono 
Pietro, clic persuadesse a Leone vescovo di Catania , di cedere 
un prete ordinalo da lui, ma pure pertinente a Giovanni vescovo 
di Siracusa , c successore di Massimiano *>. E di liti legge o di- 

* Disi. 2S et 31. — li Dipi. 10R. — e Dipi. 90. — d Dipi. 104. — e Di- 
pi. 100. — f Dipi. 110. — g Dipi- « 20. 

« Essa cosi appunto incomincia : « Porgenti libi ad Siciliani Capitolare , 
quod dedi, assidue rctegendum est, ut cura maxima esse de episcopis de- 
brai, oc in causis saerularibus roisceantur, niai in quanlum necessitai do- 
rendendorum pauperum cugil. De monacbia vero, vel clericia, qtiae in eodein 
capitolari sunl inserta, nequnquam exislimo modo esse movenda (Dipi. 00/. 

1 Anto Iriennium subdiaconi omnium eeclesiarum Stelline prohibili lue- 
rant, ut more rumatine ecclesiae nullatenug suis uxoribus miscerentur. . linde 
videtur mihi, ut a praescnti die episcopis omnibus dicalur, ut nullum sub- 
dtatonuin faccrc pracautnaut, nisi qui se victurum caste promiserit» (Dipi. 09). 

15 
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Fri pi ina pnrccclii esempli troviamo nelle altre lettere di san Gre- 
gorio e di tutta 1'nnlichith ’. 

XXIII. Quanto si 6 al dir degli ordini monadici (che sono 
pur essi persone ecclesiastiche), si è già di sopra veduto la loro 
istituzione e propagazione in Sicilia, llistrigncndoci pertanto ai 
soli regolamenti dati da san Gregorio , il quale di sci mona- 
steri fu in quest’isola fondatore; ammirabile si è la vigilanza che 
egli dimostra e della regolarith de* monaci, e della esemplarità 
degli abbati, c della loro elezione, c dell’ amministrazione dei 
loro beni , c dell’osservanza dei loro statuti. Ora accomanda al 
rettore del suo patrimonio di raunarc in uno quelli che sparsi 
erano e vagavano fuori della propria cella * : ora di rimuoverli 
dalle liti forensi e da' negozi secolareschi , perchè vachino uni- 
camente a’ divini ministeri e dai mondani strepili sieno lontani 
e sgombri b ; ora che i fuggitivi e disertori sieno severamente 
puniti e. nelle abbandonale mura rinchiusi; nè s’introducano nei 
monasteri delle nuove consuetudini onde tornarne o detrimento 
nll’ osservanza od aggravio agli osservatori c : ora redarguisce 
gli abbati che trascurassero la regolar disciplina, la lezione spiri- 
tuale, la orazione quotidiana ; che poco badassero alla clausura, 
poco aH'ospilnlilà. poco alle opere della misericordia d : ora co- 
manda che tolgasi dal monastcrio il fonte battesimale , per la- 
sciare ai monaci I' agio di solo vacare a sè e a Dio * : ed ora 
a questo o a quell'abbate , or a questa o a quella badia va in- 
viando provvidi ammaestramenti *. 

s nipt. 67 et 68. — b Dipi. 74 — « Dipi. 85. — d Dipi. 01. — e Di- 
pi. 100. 

' Tossono sn questa legge riscontrarsi le dottrine e i monumenti raccolti 
già del Tommasini, dal Van lìspen, dal de Marca e da altri trailalori. Ai quali 
son da aggiugnere Gius. Bingliain <■ Orig. eccles. » I. Vi, c. 4; Gian Andr. 
Schmid « (.ommenl. ad can. XV Conc. Nicaeni»;Gian Giorg. Watchio «Dias. 
de iranslalionibus mintatromm in voleri Ecclesia » Icnae 1745. Rade ai e- 
rano colali traslajioni; giucche lino al secolo XIV non si ordinavano se non 
per addirsi ad una chiesa, come dimostra Nat. Alessandro (Itisi, cccl. t. VII, 

^ l (j|j IU Lori or or memorali ci parlano degli utile! monastici di quella sta- 
gione ; ma più di proposito i due illustri archeologi Antonio Allaserra ed 
Edmondo Marieneil'uno de' quali nel libro titolalo Ateelica ricercò tutte quante 
le origini c cosluromic ed occuparioni monastiche; l'altro, oltre i sei libri 
sull'aulica disciplina della Chiesa , un distinto trattalo lasciò « De antiqua 
■uonaeborum disciplina » in clic le primitive forme dispiega della monastica 
professione, il tutto appoggiando or all'aulorilà de’ loro statuii, or «1 lesti- 
UiQuio de' loro contemporanei. 
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XXIV. ISè dimentica egli le sacro Vergini , alle quali parimente 
distende la pasloral vigilanza. Proibisce trasccglicre badesse gio- 
vimi; al quale ufficio, olire la integrità de' costumi, ricerca l'età 
d anni CO *: la qual età fu poscia dal (ridentino limitala a 40 
purché si contino anni 8 di professione b . Inculca gagliardamenlo 
la severa guardia de' sacri ricinli, sicché persona di mondo non 
introduca in quelli profanazione di sorta c 

XXV. De’ laici altresì , che costituiscono il gregge cristiano , 
prendesi quel pensiero che a pastore universale si conveniva. Ré 
questo farà meraviglia, chi ponga mente quanto sue curo Sten- 
desse a coloro che non erano della sua greggia , io dico, agli 
Ebrei. Mollissimi ve u’era in Sicilia, di cui altrove ragioneremo; 
c Gregorio mandò ancora per essi non pochi provvedimenti. In 
falli al suo più volle lodato IHclro dà il carico di conoscer lu 
causa di un colai Salpinge giudeo d ; e di difendere una certa 
Giovanna che dal giudaismo era passala al cristianesimo *; di suie- 
nomare le imposte o sia canoni annui a quegli ebrei che colti- 
vavano le masserie della chiesa, ov' essi abbracciar volessero la 
fede cristiana f : la qual cosa torna a ripetere a Cipriano suc- 
ccssor di Pietro, cui siccome anco determina la quantità del tri- 
buto da rilasciare, così per contrario ingiunge di perseguitare sen- 
za pietà i Manivliei che Irovnvansi nelle sue possessioni, c che 
non si sa come fossero penetrali in questa Isola e *. 

» Dipi. 101 — b Sess. 25, c. 7. — c Dipi. 103 et 112. — d Dipi. 81.— 
e Dipi. 76. — f Dipi. 80. — g Dipi. 113. 

' Il celebre Luca Holslenio nella sua edizione del a Codcx flcgularum » 
in tre parti compresa, come nella prima presenta le regole de' monaci orien- 
tali, e nella seconda degli occidentali, così nella terza ne di quelle che scritls 
furono per le sacre vergini. Sulla cura che di queste prendevan gli antichi, 
due dissertazioni pubblicò Gian Filippo PfcilTer a Kouigsberga 1672. Ir quali 
fur poscia riinpresse a Roterdain Iti '.MI nel a Synlagma diss philologicertitn »; 
e di professione tratlonne Giamb. Ihirrs nel libro «De la clòturc dea reli- 
gieuses» , ove rintraccia l’oiigine e commenda la osservanza della clausura, 
ebe poi con solenne decreto venne alle monache ingiunta da Bonifacio Vili. 

1 Gli errori di questa setti ci vengono indicali da ». Agostino felle un 
tempo le appartenne) nel libro « De tlaeresibus • n. 46. e poi in tanti libri 
(Onlra Fausto ed altri la confutò. Il nostro Pietro Sicolo nel secolo IX ne 
scrisse grecamente la Istoria, che con la versione latina pubblicò Matteo Ra- 
derò ad IngoUtadl 1604. Altra pute in IV libri deilonnr Fozio, latinizzata, 
annotata, impressa da Cristofaro Wolfio Altre latine te n'ha di Ciriaco Spati- 
genberg, ad Crsella; di Egidio Strauch, a W illemberga; di Giao Enr. Bor- 
iilo, a Strasburgo; di Lorenzo Alticozzi, a Roma. Più curiosa è la Storia di 
Giao Crisi- Wolf, intitolata « Manichaeismus ante Manichacos » in etti prende 
a mostrare come i dogmi da Manate spacciali esistevano dalla più limola 
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XXVI. Divieta agli Ebrei il tenere schiavi cristiani , comanda 
che questi sieno emancipati \ giusta le leggi imperiali, che poscia 
rinnovale furono da' nostri principi Frederico c Martino. Proibisco 
altresì loro di circoncidere gli schiavi pagani 11 : ciò che pur diami 
ave» vietalo il gran Costantino sotto severe pene, comprese nei 
due Codici di Teodosio e di Giustiniano. Conforta parimente i ve- 
scovi ad agevolare Co' loro sussidi la conversione di quella gente, 
e spianarle la via della salute c . Proibisce finalmente il recar loro 
molestia od incomodità per veruna cosa clic sia da quella gente 
legittimamente posseduta, o ad essa onestamente concessa, purché 
non ne abusino più del dovere nelle sinagoghe loro che aperte 
avevano a Panormo ed altrove 11 '. 

XXVII. Oltre i Giudei, sappiamo che a questi tempi duravano 
tuttavia alquanti rimasugli d' idolatria, e certi eterodossi chiamali 
Angellii o Angelili. che i Mnurini editori di s. Gregorio pensano 
essere stati i SabcUianixti , ed altri i superstiziosi cultori degli 
Angioli (eresia commemorata da santi Agostino * ed F.pifanio r ). 
Alla conversion di costoro era ardentemente inteso EuticMo ve- 
scovo di Tindaro, nella cui diocesi si ritrovavano *. Loda il l’on- 
telicc ii suo apostolico zelo, il conforta a compiere la grand'im- 
presa, e invoca per essa con lettere l'opera c l'autorità del pre- 
tore o sia governatore iteli’ Isola, ch'era a questa età Libertino * 
A quest'allro aveva già scritto tostò, per implorarne l’autorevole 
braccio a punire un colai Ausa seduttore giudeo , il quale avea 
indotti non pochi cristiani a certo culto giudaico , c molli altri 
tcncane sellimi " conila le leggi cesaree. 


a Dipi. 05 — b Dipi. 127 — c Dipi. 147. — d Dipi. 148. — e nacrts. 39. 
f llatrei. 00. — g Dipi. 102. — b Dipi. 1)8. 

antichità, e solo da lui vennero sistemali. Ma più che altre è famosa la Sto- 
na critica francese d’Isarro Heeusobre , scrittor protestante, che con assai 
sagacilà schiari le chimere di Manicheo e del manicheismo. Se non che , 
«condola egli cospnsa di perori non pochi, ne fu confutalo dall’ Alticozzi 
con due diss., e dal Cacciar! con due libri, posti in fronte alle sue Eserci- 
tazioni sulle opere di s. Leone M. da lui ristampate a Itoma 1781. 

1 Degli Ebri sparsi per tutta l'Isola, e delle vicende loro dacché vi miser 
piede inlino a che ne furono sbandeggiati sul radere del scroto XV , ab- 
biamo una pienissima Istoria, compilala dallo stesso autore del Codice di- 
plomatico, sotto titolo o L’Ebraismo in Sicilia » stampala a Palermo 1748. 
Noi di rodesta gente avremo alcuna rosa da dire a suo luogo. 

* Essendoché il Santo chiama costoro « Idolorum cultores » , uop' é con- 
fessare clt’essi fossero non eretici, ma idolatri. Di essi forse ragiona Nire- 
foro coli dove ripete la loro appellazione « a qnodam Aleiandriac loco An- 
geli v nomcn habente: in quo svilirei, qui primas apud eos ferunt, tonvenlus 
cugebaul» (lliit. eccl. 1. X Vili, c. 49,. 
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XXVIII. Dello On qui delle Persone, tocchiamo nlcun che delle 
cose ; seconda parie del Drillo. A queste si riferiscono i Sacra- 
menti, le Chiese, i Rili sacri, i Beni ecclesiastici. Quanto a’ Sa- 
cramenti, abbiam di sopra recato ciò che intorno nll'nmminislrn- 
zion del battesimo si praticava in Sicilia. San Gregorio che nb- 
binm per le mani volle anch'egli abolire la invecchiata usanza di 
battezzare fuori delle due pasque, e rinnovare i decreti de' due 
antecessori Leone c Gelasio : il perchè scrive a Fantino, difen- 
sor della chiesa, che si debba tramutare in Agrigento, ove molli 
Giudei chiedevano il battesimo ; ma che questo egli si sforzi di 
conferirlo per pasqua, salvo o un ragioncvol motivo od una ur- 
gente necessità * *. Prima poi di amministrarlo s'intimi ai cate- 
cumeni una penitenza e un digiuno di giorni quaranta; a quelli 
poi che indigenti sono, appresti egli a spese del suo patrimonio 
la bianca veste, consueta portarsi da’ Neofiti, secondo l'antico rito B 

XXIX. Quanto si è poi al luogo del battesimo, se questo nei 
primi tre secoli era lecito amministrarlo dovunque: renduta poi 
la pace alla Chiesa, si stabili conferirlo in certi luoghi determinati, 
quali dapprima furono le cattedrali , e poscia anco altre chiese 
minori, ma non già ne’ privati oratorii o nelle chiese de' monaci. 
Per la qual cosa scrivendo Gregorio a Secondino vescovo di Tnu- 
romenio di abolire il battistero che conira il dovere si era co- 
struito nel monaslcrio di sanl'Andrea nella terra di Nascali, per- 
tinente alla diocesi di lui c ; ed a Benenalo di lui successore im- 
pone che nel nuovo oratorio da dover consacrare per nessun patto 
consenta clic vi si edifichi battistero d . 

XXX. La forma di questo, sccondochè dalla citala lettera Ta- 
riamo, era non rilevala in alto, come in oggi, ma profondata in 
basso, a guisa d una piscina o peschiera che dir si voglia: giac- 
ché celebrandosi il battesimo per immersione, vi scendeva la gente 
per sette gradini, de’ quali spiega Isidoro la mistica significauza*. 
Anco rileviamo dal citalo diploma che non uno , ma vari erano 
i fonti nel medesimo battistero, per bastare alla moltitudine che 
raunavasi da tutto l'anno alle pasque; sopra che più coso scrive 

» Dipi. 147. — b Ibi. — c Dipi. 100. — d Dipi. 178.— e Ori]. I- XVI, 

(. 4; et Di Jiv. off. 1. li. c. 24. 

1 l a pratica di ronferire il battesimo a pasijua vien contestata da Ter- 
tulliano De baptismo » c. 10; da Geronimo «Ad Pammachium » da papa 
Sirie io «Ad llimerium», e dal poeta Fortunali) (Carne I. Ili, 7; et l-V, 4;. 

11 nostri) a. Cìngono l'inculca puic nel suo iocrawirnlario. 
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il Marlene *. Che il ministro di questo sacramento fosse a prin- 
cipio il solo vescovo, lo apprendiamo dagli antichi padri, dallo 
stesso raccolti : cui vuol aggiugnersi il nostro Gregorio, il quale 
scrivendo a sci vescovi nostri gli avverte a non gravar di spese 
veruna persona E già prima di lui, san Gelasio nvea prescritto 
c ut baplizandis coosignnndisque fidclibus saeerdotes pretia nulla 
pracfiganl “ c poi PclHgio II consentì che per mercede di lor 
fatiche riscolcssero, non già da' catecumeni , ma si da’ sacerdoti 
clic gli albcrghcrcbbono , quel tangente e quel trattamento elio 
di sopra toccammo *. 

XXXI. Quanto agii altri sacramenti, non differiva la disciplina 
delle Chiese sicole dulia comune. Solo per l endine e pel matri- 
monio furono da' romani pontefici alquante costituzioni a noi 
dirizzale, che poi ebber vigore di legge per tutta ia Chiesa. Ol- 
tre a quelle summenlovalc di Leone e di Gelasio , concernenti 
Ju vietata ordinazione de’ servi e de’ bigami c , c i tempi prefissi 
n tale funzione d , prescrive il nostro Gregorio che nessun chc- 
rico sia inizialo da un vescovo d’aliena diocesi c ; ed altre regole 
somministra sulle ordinazioni de' monaci r *. 

XXXII. Intorno poi a' matrimoni , particolare si è la legge 
da lui comunicata a Romano difensore , di non consentire a un 
colai Pietro , castaido d una massa o masseria della Chiesa ro- 
mana , che i figli di lui contraessero nozze fuori della medesima 

a De ant. ecel. ni. I. I. c. 1, art. 3. — b Dipi, 3'!, c. 5. — e Dipi. 27, 
c. 1 e i. — d Dipi. 32, e. 3 e it. — e Dipi, 110, et 220. — f Dipi. 131. 
et ITO et 217. 

1 Veramente nel diploma gii dianzi riportato, non parlasi di battesimo, 
mi di confermazione; ed ecco le sue parole; » Dispositum est, ut sacerdo- 
te* per diversa* restia* dioeceses cunsiiluii , quolies ad consignandos in- 
fante* egredimini ultra modum grarsri minime deboissenl » (Dipi. 131. 
Dove si ammira il disinteresse che il santo va da per tutto ispirando ai 
ministri del santuario; di che son piene tulle sue tenere. 

1 Tal quoia limita vasi a due soldi r ad un sobrio desinare. Quanto poi al mi- 
nistro aveva Gelasio interdetto a' diaconi bailrzzare senza la permissione 
del vescovo o del presbitero « nisi praediclis furiasse oflicii* longius con- 
siilulis. necessiias estrema compellat. Quod et laici* ebristianis facere ple- 
rmnque concedilur. 

1 Intorno alle persone, ai riti, alle eeremonie di questo sacramento ab- 
biamo gli eccellenti trattali di Kraoc. Gallier » De sacri* electionibus et or- 
dioationibus »; di Gio. Marchio « De uncliorir sacrrdolum » ; e sopra ogoi 
altro di Gio. Morino e De saeris ordinationibus per omnes aelatcs » : opera 
magistrale che vi schiera i riti c le usanze de' secoli tulli e di lotte te 
chiese : a che mise il colmo Edmondo Marlene che cl riporta le forinola 
da per tutto adoperate nel conferire tali ordini De ant. teel. rii. 1. 1, par. llj. 
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"“ sa ' : la t > unI disposizione però r„ piuttosto economica e nri- 
\ala, elio non ccclcsiaslica e pubblica *. ** 

HìSM 11 ' L ® ^‘'^c perlongono anch’csse alia seconda parlo del 

li^i „l a ? 0nÌ , C0 -,. E 8ià papa Gela » i0 «vca cosi stabilito TLsi- 
licas noAiler inslilulns, non peiiiis ex more praeceptionibus de 
dicnre non audeanl - ». Ciò aveva egli slalui.o qual ^m^dialo 
metropolita dell isola, in vigor di questo statuto varie facoltà Irò 
min concedute da Gregorio a’ vescovi nostri di consacrare le nro- 
pric chiese . Casi a Felice vescovo di Messina fa copia di dodi- 

»moni« h" ° n ° rC (l " 8anli Stefano, Pancrazio ed Euplio si !e- 
rami nle che sia a sufficienza dolala e . Cosi a Benenato vescovo 

fess! re d ‘e 0 r" C w ,>rda 1 1 consacrar l'oratorio dc’sanli Severino con- 
fessore c Giuliana martire, sollo la medesima condizione 11 Cosi 
a «ecto vescovo di Lilibeo dò permesso di consacrare il mona- 
stero di sacre vergini dedicato a s. Pietro e a parecchi santi mar- 
,i • Cusl finalmente a Giovanni vescovo di' Panormo concedo 
il dedicar la restaurata basilica in onore della beala c sempre 
vergine Maria . Ld e questa l'ultima lettera di s. Gregario dio 

ded^suo jL?i°flca r to »? ÌCe dÌplon,ill, ' co - dala ncl ultimo anno 

-\X.\IV Or ne’ predetti rescritti, oltre la connata clausola della 
dote richiesta al cullo e mantenimento di dette chiese" vi ha pu? 

P^o^-VWt.^r- 32> e ' 4 - ~ c "»'• 80 - d »*»• m—ot. 

L»iin*r < g*i n Ebrt*, ^'dtri'poM^Vniicbi' «.Greet. i 

un buon libro distese GioacJi IMdc bruml’, no ? le cr ' 8l ' an ' Antichi 

-ni- Tr»ltonne 'cjJ “ • ."’JT Ge " 

GIU. Mcyer ndf.tUo . De uxore oSn^'. 0 U, ° re ‘“ U * • 9 

.i w M,t r cipne «- 

come .pp„i,c. <1, nne^ Z 'ìi ^l U '' P ° r " C " C °P‘“ •» , ordi»i,to 

*»tn .; . cui .rrugj | u . j wt'n' *. ."r ' "ó dr,1, ‘ '""pò- 

Pielro G.tftuzi, che scmsér» I V Ben - e ' italiano 

“Tr'umph , d *. Wd* » ‘ i , Un P d r :ri7V; l H 0r , , e t0 nd e i l ‘ 

tieri demolì Der . 1 . ,j * 1" ell i de,s * phe P°M'* I «rcivescoio Guai- 

si?- zssua 
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quella solenne che tiiun defunto fossevi seppellito : la qual usanza 
erede il Di Giovanni nata dall'errore già incorso da taluni di co- 
struire luoghi sacri in nome di quelli , siccome rilevasi da un 
passo di san Gelasio che quell'abuso condanna *. 

XXXV. Sicgue a dire de' sacri riti : intorno a che parla Gre- 
gorio exproposito scrivendo a Giovanni vescovo di Siracusa , e 
purgandosi di certe imputazioni fattegli da taluni Siciliani *. De- 
gna è di riscontrarsi tutta la lettera, onde insiein conoscere c lo 
stato dell'antica liturgia presso la Chiesa nostra (della quale più 
di proposito ragioneremo nel capo seguente), c la parte che in 
essa vi ebbe il magno Gregorio ; il quale lauto ebbe in venera- 
zione le due nostre santissime eroine Atjnla e Lucia , che volle 
per tutta la Chiesa distenderne il cullo, ed inserirne i nomi nel 
Canone : sopra che veder si possono Bona , Morati , Lainbcrlini, 
c gli altri liturgisti s . 

XXXVI. Oltre a ciò promosso il Santo fra noi l'uso delle li- 
tanie maggiori, quando la Sicilia fu minacciata da irruzioni bar- 
bariche. Scrisse pertanto nel 600 a’ vescovi tutti dell' Isola , clic 
ad implorare il superno presidio si dovesse al popolo intimare 
duo volte la settimana la divola recitazione di quelle preci, nelle 
ferie cioè quarta e sesta, non intralasciando di aggiungnere in- 
tanto alla orazione della lingua la contrizione del cuore c la san- 
tità delle opere '. Queste litanie erano già state dal santo Pon- 
tefice sperimentale valevoli a placare l’ira celeste in somigliante 
calamità, che afflisse Berna per micidiale contagio ; nè fur vani 
i suoi voti, che veramente Sicilia a questa volta campò dalle in- 
vasioni nemiche, secoudo.chè abbiano dui iluronio b *. 

• Dipi. 228. — b Ad io. 601, n . 42. 

' De lucorum consecralionc s induro in , quamvig superili? slrictiin fuerit 
cumprrli-nsum, nubi? quoque pilcfaclum est , qnoil nbsquc praecepto tedia 
aposlolreae nominili facies ecclesia? vel aratoria samare praesumanl : hoc 
tutnus umori indici» dclestabiliore perniali, qnud in quucumquo nomine de- 
funclorum, et (quanlum diciluri ncc amnino lidelium, canstruclionc? ardili- 
ficaia? sacri? proce?sionibus audaeter insinuerò tnemorauiur » (Dipi. 32, 
c. 23 1. 

’ Oliamo lui medesimo : <t Vcnicns quidam de Sicilia mihi ditit quod a* 
liqui amici eiu?, vel Graeci vel Latini, ucscio, quasi sub zelo trancino ru- 
marne Ecclesiae, de meis disposiiionibus murrnurareni, dieeutes : quoinodo 
Ecclesiali) conslantiuopolitanain disponil comprimere, qui eius consiietudi- 
iicm per omnia sequilur? Vedremo nel capo appresso com'egli si purgasse. 

5 Nulla qui non aggiungo a quest' articolo , percioccbi di riti e di litur- 
gie saremo per occuparci nel capo che seguita. 

4 Auliche sono le litanie maggiori, nè d una forma. Infatti Meleti. Golda- 
?to nel voi- Il t|i Cose scrinimene ue hi rannate parecchie : altre ne pre- 
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XXXVII. Ma vegliamo all'ultimo capo di questa seconda parie 
e leggiamo gli slabilimenli di questo magno Pontefice riguardanti 
i beai della Chiesa. Che questa nou pochi ne possedesse in Si- 
cilia , e.hbelo alla stesa mostralo il Gaclani ebe andò noverando 
le donazioni fattele (in da' primi tempi da' principi e da altri be- 
nemeriti \ Più altre cose ne dicono il Pirro ed altri storici e di-, 
piomalici , e sopra tulli il Barunio , il quale riporla copia d una 
solenne Donazione , fatta da Costantino alla Chiesa romana , di 
umili fondi esistenti, come per tutto altrove , cosi in quest'iso- 
la b . Ben ò vero però clic questa carta in oggi vicn riconosciuta 
per suppositizia da Pietro do Marca, da Valide Alessandro e da 
altri, citali dal di Giovanni; il quale e riporla tra le cose spurie 
il frammento di quella Donazione, ove si nominano tre mosse o 
possessioni che diconsi , donale da Costantino c ; e poi traila di 
professione a De antiquo patrimonio bieelesiae romanae in Sici- 
lia» d : dove dispiega ordinotnmcuic d'estensione del siculo patrimo- 
nio, u il suo valseole . e i suoi donatori . e l'uso che se ne fa- 
ceva, e il tempo clic fu perduto, e i vani sforzi per ricuperarlo. 
Tratta in seguito de' vari amministratori di dello patrimonio *, 
de' quali noi sopra accennammo '. 

a Itag. e. 38 et *0. — 1) Ad in. 321.— e Àpjitad. Dipi. 8. — d Diaa. 8. 
— e Diss. 6. 

arnia il Menardo nrllc onte al Sacramentario di 8. Gregorio : dire il Mar- 
Irnr orila grand'opera ■ Ile rilibus amiquis Biciesile (I. I, par. I et II), • 
nell'altra « De antiqua Ecclesiae disciplina in divini* ofUciis ». Piò copiose 
conirzze ne porgono Andrea Ateisti nel libro IX Parergon-, Giorgio de Kran- 
citci nella diss. » De litsniis »; e Nic. Serario ne’ due libri AlTavìUTlXWi/ , 
che leggonsi nel voi. Ili de' suoi Opuscoli. 

1 Sopra codesti orticoli tulli quanti si aggiri l'opera classica di Lud. 
Thomassin u De antiqua et nora Ecclesiae disciplina circa beoelicia ■ com- 
presa in ire ampli volumi che anco fu stampala in francese , donde l’au- 
tore voltoli* in Ialino), in cui de’ beui della Chiesa si espone copiosamente 
l'origine, la varietà, l'ainminislraiione, l'uso e l'abuso. Oltre a lui han ma- 
neggino un siffatto argomento e Martino Schoockio • De bonia ecclesiastici* »; 
e Melch. Pallore « De bonis ecclesiae acquircndis el conscrvandis » ; Ar- 
noldo Corvino «De personis el benelieiis ecclesiasticisti; e Gaspare Ziegler «Do 
dote ecrlesiae eiusque iuribus a. Ai quali Alemanni consuonano i due fran- 
cesi Riccardo Simon e Giamb. Thiers; de’ quali l’uno , sotto nome di Gir. 
Acosla , compilò una • Istoria sopra l'origine e'I progresso delle rendite ec- 
clesiastiche » ; ciò che pur avea trattato in una delle sue lettere (par. Ili , 
epist. 17) : l’altro poi si diè carico dell'uso da farne, clic però scrisse « In- 
torno a’ benefici della Chiesa da non impiegare in cose di Insso, ma ad o- 
Beslo sostentamento de' chcrici e da' poveri d; ciò che nelle varie Icitere non 
lascia qui d'inculcar a. Gregorio. 
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XXXVIII. Or questo nnlorc , benché nieghl cogli altri critici 
l'autenticità del monumento costantiniano, non però niegn , ansi 
conferma cho sì Costantino e sì i succeduti Imperadori poterono 
alla romana sede far dono de' beni fondi patrimoniali ed eufi- 
teutici che in Sicilia possedevano '. Certo che s. Gregorio, il cui 
Registro stiamo disaminando, (in dal principio del suo governo 
a Pietro suddiacono commettendo la rettoria del patrimonio di 
s. PietFO, parla di prescrizioni, clic fa consistere nel continualo 
possesso d anni quaranta ed altrove menziona altri procura- 
dori inviali dal suo antecessore *. Lascio qui far parole d'altri 
patrimoni sacri che qui fra noi possedevano le chiese di Milano 6 , 
di Ravenna 4 , e di Monte Cassino e , taccio il patrimonio eredi- 
tario del medesimo s. Gregorio, che nc dispose in prò dei sei 
monasteri da sé fondati, e di cui altrove fu scritto. 

XXXIX. Venendo dunque alla parte canonica c legislativa (in 
grazia di cui fatto nbbinm questo cenno), egli è da ammirare le 
sapienti non meno che provvide e pie disposizioni del magno 
Pontefice. Scrivendo Pelagio I a Celetjo , patrizio di Sicilia , gli 
rappresenta che i benefici ecclesiastici non si convengono con- 
ferire a strani, se non in difetto de’ cittadini; che gli ordinali 
non debbono divertere nè a' consanguinei nè agli estranei i beni 
della chiesa; che a questa si aspettano quelli che il prelato a- 
vrà acquistati durante il suo governo , e non già agli credi f . 
Gregorio poi scrivendo a Giuslino, pretore della Sicilia (il qua!« 
era venuto in lizza coi vescovi per cagion d'interessi), lo esorta 
n non lasciarsi sviare dal diritto somiere per temporali guada- 
gni; che non si lasci travolgere nè da minacce nè da amistndi; 
che abbia dinanzi gli occhi la caducità della vita c la severità 
del futuro giudizio; che a precludere ogni ingiustizia, ogni que- 
rimonia, ogni disgusto, destinalo aveva a reggere il suo patri- 
monio un uomo (intende Pietro suddiacono), quanto a lui amico 
altrettanto nimico di qualsivoglia ingiustizia 8 *. 

« Dipi. 63. — h Dipi. 234. — c Dipi. 37 el 79. — d Dipi. 28 et 211. 
— e Appetiti, dipi, il el scg. — f Dipi. 51. — g Dipi. 61. 

» Il dimostra colfauloriti di papa Adriano I. che scrivendo a Costantino 
ed Irene a Antiquito». dice, ab orthodoxis imperaioribns, seu a ceteris chri- 
atianis (idei t bus olilala atqne concessa aunt palrimonia beali Tetri apostolo- 
rum principia ». ..... 

* I patrimoni di dette chiese provennero da donanont. Quelle poi delta 
chiese proprie costavano patte di legali, parte di doti . quali di fondi sta- 
bili. quali di obblaiioni spontanee; sopra che abbiamo gli scritti de’ due 
italiani Carlo Calla, che sotto noine di Paolo Sarpi pubblici a Sulle materia 
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XL. AI suo Pietro scrirendo significa come un lai Gregorio , 
abbate del monastero di s. Teodoro nel territorio di Panormo 
(uno de' sei fondato dal Santo, ediverso dall'altro del medesimo nomo 
esistente a Messana), gli arcva riferito che certi possidenti d uo 
fondo conterminale a quello della chiesa romana volevano inva- 
dere gli altrui confini. Egli pertanto, a dirimcr la lite, mette in 
veduta la prescrizione : la quale Gelasio I , scrivendo a’ nostri 
vescovi, aveva limitato al continuato possesso d'anni trenta*, sc- 
condochè fu poi stabilito pel diritto comune b . Ma il nostro Santo 
allargò questo spazio, c voile che pe’ beni ecclesiastici fosse di- 
mostralo il possedimento pacifico d anni quaranta, a non essere 
molestalo da chicchessia *. A Pietro medesimo impone di soc- 
correre alla inopia di un colai Marcello , che in penitenza dei 
falli suoi era stato rinchiuso nel monastero di s. Adriano , esi- 
stente altresì in Panormo, e che credesi anch’esso dal Pirro i- 
sliluito dal santo d . Lungo oltre al dovere sarebbe il trascrivere 
le prolisse istruzioni che invia al medesimo Pietro , pienissimi' 
di saggi regolamenti intorno a parecchi punii di esaziono. di ri- 
scossione, di erogazione, di distribuzione. di compensazione, e d'o- 
gni maniera di sacra amministrazione ' 

XLI. A questo ramo si aspetta, siccome la dispensazione, cosi 
ì’aUcnosione de’ beni ecclesiastici; intorno a che posson vedersi 
il Toinmasini il Van Espen e . e i cementatori della decretali: 
di Gregorio IX h . Non era sola la chiesa romana che fra noi posse- 
desse de’ fondi; anco hi Sicole ne avevano ciascuna i suoi, in 
jspcziclià la panormilana. Or avvenne a questa di dover permu- 
tare certi fondi che possedeva in Roma per retaggio lasciatole 
da certo Floro, con altri posseduti da Epifanio diacono delle 
Chiesa romana. Da questo fatto scorgiamo qual fosse la disciplina 

* Dipi. 33. — b D. 18, quaest. 3, c. 2 et seq.— c Dipi. 63. — d Dipt. 64 
— * Dipi 69 et S6. — f Ut «il. et nov. taci. dite. t. Ili, 1. Il , gl.— 
g lut itti. w«iv. per. Il, tit. 36. e. 8. — b L. ili, lit. IO. 

beneficiarle » rhe fo per eltri rollalo in rraneeeeed in inglese con varie no- 
te, e Frane. Berlendi col (itolo «Delle obblarioni all’altare antiche e moder- 
ne » trasportalo pur esso in Ialino ; senta dire quanto sopra ciò n ebbe 
annotalo Fumpen Sarnelli nella sua Antira Basiliei.gr «fiu e. 27. 

* Gran parte delle altre sue Mirre, indirillc ad esso Pietre e a 1 sor 'essori 
di Ini , si aggirano intorno » somigliante argomento; e il Di Giaiaoni riti- 
rila tutte raccolte, n'ha pare messe sotto un punto di risia le varie tlispo 
aitioni date in esse Santo; nelle quali maravigliosamente risplendo la 
sua pierà, la giuatiiia, il diainteresae, la generosità, la misericordie -Disi. S- 
l. 0 « 1U 
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siedi» di quella età Intorno nll'alieuare i beni eeelesiastiei Ifon 
poter» ciò fare il proprio vescoro, senza prima avutone il con- 
senso del clero, e poscia il beneplacito del romano Ponlefico , 
ch'era il nostro metropolita. Luna e l'altra condirtene troviamo 
adempiuta nella risposta che dà san Gregorio a dotarmi , vescovo 
panormitano, che implorala ne aveva la permissione * *. 

XLII. Finalmente a luoghi sacri si aspetta il privilegio del rosilo 
od immunità; e di questa altresì vuol conservali i diritti Grego- 
rio nostro, scrivente ad altro l iioranni , vescovo di Siracusa, incul- 
candogli di gnrenlire il suo vicario Cresccniio dalle soverchierie 
dell' exeonsolo Leonzio, e a non permcllere che quegli, mettendo 
piè fuori da’ 9acri ricinli, incorresse alcuna sciagura b . Donde si 
trae che già fin da quel tempo godean te chiese di tale prerogativa 
quale, voluta da certi spiriti o negare o impugnare, è stata dui Tom- 
masshri dottamente rivendicata c *. Kd ecco ciò che si aspetta 
alla seconda parte del diritto, che sono le cose sacre; rimane a 
toccar detta terra, ehe sono i giudizi e le peno ecclesiastiche. 

XL1II. E qui lasciando da canto l'intera dottrina che questa 
parte concerne, siccome te alire abbiamo fatto (giacché la Isto- 
ria canonica seguiamo, e non la Istituzione canonica di Sicilia, 
per cui rimandiamo i leggitori al Dichiara, al Lione c a) Gin lu- 
panari) ; ciò che dal magno Gregorio è stalo costituito intorno 
a' giudizi, sì riduce sottosopra a questi capi. Distingue egli due 


« Dipi. 263. — b Dipi. 198. - t t, c. p«rl. Il, I. Ili, t. 98. 

1 Prima di a. Gregorio ave» il magno Leone interdetto l' alienare i beni 
di Chiesa, nella sua Lettera 17 dirizzata a' vescovi nostri : Lettera voluta 
mettere in dubbio dal Quesncllo, tna rivendicata da’ fratelli Ballerini nella 
nota alla medesima : cié ehe hanno por fatto e il Cacciar! nell'A svenimento 
ad essa Epistola pag. 86 dell’eiliiiune romana dei 1755; e il Tillcmonl nel 
t. XV delle Memorie ecclesiastiche, sulla Vita dia Leone, noi. 9. I. a stessa 
legge fu poi confermata da papa Mario suo successore (ti fittola 8) , e da 
papa Simmaco (tifiti. 6;, a nulla dire de’ tanti canoni di antichi concili. 

2 « Quihbelepiscopus (dice la Glossa) qui immediate D. l'apae subcsl , 
i tir al ei Sdentateli! qund non alienabii bona Ecclesiae neque infeudabil : et 
idem iurameiuum praeslsn! sili episcopi suis metropolitani* » In cap. 8, 
De rebut eet'.etiae non alitnanUit). Ed è questo il caso de' nostri vescovi 
che giuravano al Papa come a loro metropolita. 

a 11 privilegio dell asilo fu liconosciuto ancora da Teodosio, che rafTer- 
mnllo con legge inserita nel suo codice til. « De iis qui ad ecclesiam con- 
iugi uni a : il cui editore lac. Goiofredo i'ba comprovala con esempli ed 
suturili (la noi. I. Ili, p. 388). Ne hanno altresì raccolti più docurnenli e 
il Bingbam (Orig. ceel. I. Vili, c. 11), e il Van-Espen (Diss. can De atylo 
Wmplorum c. 1). e Gius. Luigi Asscmani (De ecel. revtr. il atyl.j : j| quale 
prese a confutare l’anonimo scriuor d'un « Discorso aopra l'asilo » impresso 
a Firams 1763. 
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ragioni di fanse, minori altro, altre maggiori. Le minori ruolo 
cbe al postutto finiscansi sulla faccia di I luogo * 

XL1V. Soggiugne poscia elio le cause maggiori riservava a si, 
qual metropolitano dell'Isola, anziché come patriarca universale 
(giacché la riservazion delle cause al Papa si vuole da certi in- 
trodotta nel secolo Vili k *. Intra le maggiori anneveravansi le 
cause dei vescovi; ed è peri che, rescrivendo Gregorio nell'anno 
stesso allo stesso Masaimiano, gli ordina d'inviare alla chiesa di 
Lipari , priva di proprio pastore per la seguila deposizione di 
Agatone, un certo Paolino , vescovo (aurianese , il quale trova- 
tasi esule dalia sua chiesa *, ed al quale ancora scrivendo gli 
inculca di prendere sopra sé il carico della nuova diocesi, senza 
però obbliurc di visitare a miglior tempo i aBlica d *. 

a Dipi. 60 el 67. — b Vin Espen, pari, III, tit. 3, ». 4. — c Dipi. 82. — 
d Dipi. 83. 

' Ciò ch'egli determini per te minate liti ecclesiastiche, mente di già pre- 
scritto per le civili re Ttodorico. «svegliandone quell» bell» ragioae: * Nul- 
1 u tu emm file negolium est. quod siculi itineris tenta: pali possii eipen- 
Sa», dum commodius sii causarti perdere, quam .ili quid per lalia dispen- 
di» eonquisisse. Non enim querela: de Sicilia volumo: venire, :ed laude»: 
quia gravaiur apud no: irtio prae:oli:, si eam tam longinqoi petuerint ac- 
cusare petitures » f Di pi. 38j. Somigliante ai è la rsgiooe che adduce P ot- 
timo Pontefice • « Ne cugstur qui vnn pertulil ad me venire, et tanti ili- 
neri: laborem assumere i> (Dipi. 66) cosi egli » Pietro cui commesse «ver» 
sue parti. E più chiaramente a Massimiano vescovo di Siracusa, fatto com- 
pagno a Pietro nel medesimo trflk-io : * Super runctas Sicilia e ecclesia» te 
vice sedi: apostoliche ministrare drcernimus... qualcuna eif non rii tiare»- 
serium post hsec prò parvulis ad no* cavate lauta mari: apatia Iransmeaud» 
pcrveuire » (Dipi. 81). 

’ Cosi la prosano alcuni col citalo Tan Espen; rosi il Dupin (Di ant.ic- 
el: diitipl. diss. IIJ; cosi il Quesnel fin o per. i. Leoni r, dira. \); cosi il 
Frbrunio (Di ilulu teel. c. 0). A tiri però mantengono che assai prima, tosi 
te cause maggiori, come le appellameli russerò devolute al Pontefice. In- 
fatti il Concilio Sardicese, ebe fu appendice del Nirruo, aveva Un dal 3t1 
dichiarala e sancita una lai prerogativa, siccome han dimostrato conira Qocs- 
neilo i Ballerini nelle Annotazioni critiche alla «addetta sua dissertazione; 
centra Febronio il Zaccaria nrll'ADti-Frbronio fi. Ili, par. Il, c. 3 ); contra 
gli altri Natale Alessandro nella Storia eccl. del secolo IV fDiss. 2 kJ, Giamb. 
Palma nelle Preleaiooi di storia eccl. (t. I, par. il, e. 10); distiano l.upo 
« De rornaots «ppellalionibus Gius. Bianchi n Della podestà e |*oliiia della 
Chiesa » i. Ili; e tacendo gli altri , M. Gio. Marchetti nella diatriba a Del 
Concilio di Sardica e de’ suoi canoni, su Is forma da’ giudìst ecclesiastici» 
Roma <783. Or fra le cause maggiori si noverano le rsntreversie di fede , 
di costume e di discipline ; le conferme , le tresiaiioni , le drpotitieni dei 
vescovi; le fondozioni dei vescovadi; le convocazioni da' ti nodi generali: so- 
pra tutti ad una convengono i dottori cattolici. 

1 Questa risarvisiooe di cause maggiori al romano Pontefice , sopre cbe 
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XLV. Dal bel primo anno di suo governo scoppiò un' ardon- 
lisMma dissensione Ira essi vescovi e 'I nuovo pretore Giuntino, 
il quale di gravi reali gli accagionava. No dolse amaramente ra- 
mino all ultimo , conni n padre, cui Inalo a cuore stava, non meno 
*"£ , «‘"'cordia Ira due ordini, l'onore dcll'episcopnio. Il per- 
che dall un canto ne scrisse subitamente allo stesso pretore e- 

" mÌr, ‘ R ° 8rnvi P arol ° “Ha conciliarono e alla 
pace . dall altro mgiugno al .suo rappresentante l‘irtro . che 
sema veruno scampo o indugio mandi a Itomn tre vescovi, sopra 
crn singolarmente cadevano le apposte criminazioni u . Urano que- 
s . Credono d Agrigento, Leone di Catana, trifore di IM, •orino. 
(Dispensò gli altri vescovi dall imprendere quel duro viaggio, e 
segnalaincnlc felice di Nessuna c . 

XLVI. Di questi tre vescovi il primo era nella sede agrigen- 
JJ" a s ; ,cc ^' ulu n, l KusHnio, menzionalo dal medesimo Pana •' c 
deposto dal suo antecessore Pelagio II per commessi delitti. Ouc- 
sto Gregorio vico computalo dal Pirro pel terzo di tal nome 
ina il Di Giovanni dietro al Buronio c a' Bollandisli da lui ci- 
‘f 0 . ! jr< ‘ 8 ° r 1 i . nc f « “n solo r . Or il pontefice avutolo a sé 
per inquisirlo, oidma a Massimiano, vescovo di Siracusa (che di- 
ccvamn essere con Pietro stalo da lui fallo suo vicario), d inviar- 

dett i 0 0 81 aC o U8 - ,l .o r ‘ Jt ‘ 11 '■ | K r 'g <>n, ino c i documenti tulli 
della sua causa, onde istituirne convenevolmente i processi " In 

tanto che I accusalo duravala assente dalla sua sede, il provvido 
gerarca ne cominella la cura ad un Pietro, vescovo di Triocaln 
(non molto da lungi ad Agrigento, sede oggi abolita), e gl'im- 
pone di viMtaria . Dove altresì gli significa d'aver al suo vica- 
ri?. Kmn'a'T d , a . 10 car,c ? . di l ,asSHrc » lui Quella quarto parto 
de frulli della chiesa da lui visitala, che toccava al vescovo pro- 

ES man ? an 1 ,C - E , dice solu '« quarta; perocché, come sópra 
V rvammo, |e Ire olire perlcnevano ai cherici, n' poveri, alle 
fabbriche . La qual legge pubblicata già da Gelasio, fu rinfor- 

* Di Pj 61 ; -bWp». 77.-C Dipi. 72.— <1 Dipi 100. -e Hot. eeel a - 
snj - f Dipi. <7, noia d - g Dipi. U2.-b Dipi. ili. _ j pipi. 32 . 

leggiamo una decretale supposta di Zaffirino a' nosiri vescovi (che fu da noi 
toi caia di sopra), ed altre ad altri amichi Papi apposte dal falsatore Isidoro 

24 7°tZ7 daIG n'u , T VU a , ' Tr,d "'“"‘’ P " ,UU * la (:l "” a **«•! 

(Bulla * * !. fì: „ " K 0 "V b f"*f! W,n * s*d l'apostolica legasi, di Sicilie 
1H18 A 8,1 ’ ■ P erfino . d>11 ullimo concordalo (Art. 20 , e scg.) del 

rróun.il „ Il P". 0 ?' 11 ' em P° ,,Rore fr * noi - c specialmente all’eU di ,. 
Gregorio, nelle cui leltcre non pochi monumenti scorgiamo ili questi da lui 
•serenala gmri.diiione .ulte aedi. . , u - pastori oosir.l, 1 lul 
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znla e da capo raccomandala dal magno Gregorio, il qnale al* 
l’anzidello Massimiano scrivendo redarguisca l' interessata tena- 
cità di certi vescovi, i quali facevano bensì la quadripartita di- 
stribuzione delle rendite antiche, ma delle recentemente acqui- 
state l'intero uso per sè ritenevano *. E tanto basti di Gregorio 
agrigentino 

XLVII. Quanto a Leone catenese , clic fu il secondo a Doma 
citato, avendolo il Santo diligentemente inquisito, c trovatolo a] 
tutto immune di colpa ed a torto calunnialo, per non parere di 
aver nulla pretermesso, volle con esso adoperare la di que' tempi 
consueta formalità di farlo giurare al sepolcro del principe de- 
gli apostoli. Il die eseguilo, giubbilò di tenera esultanza il petto 
dell'ottimo padre, in reggendo provata ad ogni cimento la inno- 
cenza del soverchialo pastore. Della qual cosa dandone parte al 
pretore Giuslino, ch'era stalo il suo avversario, glielo accomanda 
con tutta carità, e '1 conforta a riceverlo , già ritornante nella 
sua sedia, con quella riverenza che debbesi a sacerdote, e con 
quella onoranza clic tocca al Dio di cui è ministro b . Varie fu- 
rono in seguito le lettere dal Santo inviate a questo l.eone, tutte 
spiranti amore del giusto c del retto. In una gl' inculca di non 
permettere che i suddiaconi facciali uso del matrimonio , nitri- 
menti s'intendano rimossi dall'ulTu-io *. In altra , di vietare agli 
Ebrei abitanti in Catana il circoncidere gli schiavi ancorché pa- 
gani e i già circoncisi rimetta in libertà d . in altra rinnova l'or- 
dinazione o legge testé mentovala di scompartirò a’ oberici della 
sua chiesa, in ragione de' meriti c delle fatiche loro, la quarta 
porzione delle rendite ecclesiastiche *. Gl'imponc altrove di pre- 
servare c difendere il monastero di s. Vito, posto alle falde del- 
l'Etna, dalle molestie e soverchierie di taluni, e sopra tutto dal 
non lodcvol consorzio di certi monaci in quelle vicinanze dimo- 
ranti ' : dove all'ultimo gli annette copia, di cui gl incarica l'os- 
servanza, di un precetto imposto già da Pelagio I ad Elpidio I 
anlecessor di Leone *, o raccordato da Pelagio llal clero calanc- 
se k . Filialmente gli raccomanda l'ospitalità verso un certo Severo 

a Dipi. 104. -b Dipi. 87 — c Dipi. 108 - d Dipi. 427. -e Dipi. 143. 
— f Dipi. 188. — g Dipi. SS. — b Dipi. 87. 

’ Di questo Gregorio scrivono il Pirro nelle Notizie della Chiesa agrigentina; 
il Baronio, cosi negli Annali fan. 691, n. 20;, reme nelle note al Martirolo- 
gio romano (23. nov.)j e i Bolladìsti, co») negli Alti di s. Gregorio vescovo 
lilibetano ;8 iun.), coma in quelli della vergine e martire a. Agrippina (23 iun.). 
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che , venendo di Roma in Sicilia , chieste aveva al papa lettere 
commendatizie 

XLVUi. Rimane a dir di Vittore panormilano. Egli adunque 
fu anclfcsso accusalo, ma non convinto : ciò che il Di Giovanni 
vuol rilevare da un rescritto di s. Gregorio, dirizzalo a Mariniano, 
abbate dun monasterio di Panormo, e a Benenato, successor di 
Pietro nell' amministrazione dei patrimonio , residente altresì in 
Panormo b . Ma chi legge attentamente quei rescritto , trova in 
esso che l'accusalo fu un colai Bonifacio, il quale si nppcllò ni 
Papa, e che Vittore era stalo incaricato di conoscere questa causa. 
Certo è nondimeno che dovette Vittore rimunero purgato dalle 
apposte criminazioni, se fu rimandalo netta sua sede prosciolto., 
c segui a comunicare col Papa, da cui parimente venne di pa- 
recchi lettere onorato *. 

XL1X. In una di queste si fa menlovanza di cerio Gregorio , 
abbate di s. Teodoro in questa città; il quale per avere a gran 
sua desidia mandala in rovina in regolare osservanza del suo 
monastero, deposlo da quella carica , e o chiamalo dai Papa o 
ito da sè in Roma, fu quivi rinchiuso e confinalo a far dura pe- 
nitenza c . Fornita la quale, il buon Pontefice lo rinvia a Vittore, 
perchè al suo domicilio lo renda, ed al suo posto;, si veramente 
però , che Urbico , preposto aU'uilro monastero di s. Ermete , 
destini un altro de' suoi soggetti che n lui sovrinlenda; accioc- 
ché ciò che l'incuria dell'uno fosse mai per trasandare , soppe- 
rito venisse dalla sollecita diligenza dell'altro In questa lettera 
altresì ingiunge al vescovo di processare due monache , Marzia 
e Vittoria , delle quali l una era di suo talento c senza motivo 
dal monastero di s. Martino transmigrata in un altro; la seconda 
per ambizione di aggiugnero al priorato aveva malmenalo le cose 
del monislero. Laonde gli ordina di far tornare la prima al pri- 
stino soggiorno , e consegnar l'altra a Fantino , difonsor della 
chiesa , per sentenziare sovressa , e tramutarla altrove. Da sola 
questa lettera intendiamo esservi stali a quella età c in questa 

a Dipi. 212. — b Dipi. 93. — c Mabillon Srm. 5«n. 1. 1, I. Vili, c. SS. 
— d Dipi. 112. 

1 Di questo Leone ei di più specificate contezze, oltre il Pirro, Giamb. da 
Grossis nella aua <• Catana sacra, sire de Episcopi* caianensibus rebusquo 
ab iis (tracciare geslis » Cat. 1051. Ne scrissero ancora Sav . Acciarpili , 
Vinc. Cutclli, Frane. Colonna nelle vite de’ Vescovi di Catania : le quali 
però rimasero inedite per fede del Mongilore. 

* Oltre il Pirro, ci uguagliano di questo vescovo l’Inveges, l’Auria, il 
Canniztaro, il Mungitore nelle loro Serie cronologiche de’ nostri arcivescovi. 
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città parecchi domicili , cosi di monaci come di sacre vergini , 
aUe quali si apparteneva quello di san Marlin delle Scale che 
in oggi abitano i Oassinesi 

L. L Trinco qui memorato aveva a sua Santità dirizzata supplica, 
perchè degnasse concedere un prete tra gli alunni del suo mo- 
nastero per la sacra cclcbrazion delle messe : giacché è ben 
conto che i monaci di quella stagiono erano laici \ Il Papa per- 
tanto accogliendo di buon viso la preghiera , che trovava assai 
ragionevole, commette a Vittore d'iniziare agli ordini sacri quel- 
l'uno, d intra la stessa congregazione, In cui vita e costume trovi 
degno di tal ministero *. Lo slcss'anno poi al medesimo abbaio 
Urbico inviava con sue lettere Agatone, perchè accogliere il vo- 
lesse dentro il suo monastero, ove questi avesse in pensiero di 
sbrigarsi dalla sua consorte, c questa altresì entrasse in ritiro b *. 

LI. Tornando a Vittore, due altri rescritti a lui diresse s. Gre- 
gorio, pertinenti anche essi l'uno a cause giudiziarie, l'altro ad af- 
fari monacali. Gli Ebrei abitanti a Roma, avevano ni Santo innol- 
trnln querela delle- angurie che sopportavano gli Ebrei dimoranti 
a Panormo. Per la qual cosa vicn prescritto a Vittore che non 
sieno molestati i loro averi, e che anzi resliluiscnnsi i già ritolti: 
che come non era loro permesso l' edificare sinagoghe novelle , 
così nè nnco era giusto involare loro le antiche c . L’ altro re- 
scritto è somigliante al precedente, cioè di ordinnr prete uno del 
monastero pretoriano, scelto n voli unanimi della comunità a prò 
sneris missnrum solcmnibus pcrngondis d ». Dal qual luogo il Gus- 
sainvilte, illustratore delle Lettere gregoriano, c con lui il Tomas- 

a Mabilloo I. eli. c. 39. — b Dipi. 13t. — c Dipi. 148. — d Dipi. 179. 

1 La fondazione, le vicende, t cambiamenti, la riedificazione di questo mo- 
nastero ci vien data dall'anonimo riportato da Luigi Lello e Michele del Giu- 
dice , in fondo alla Storia della Chiesa di Monreale ; e poi dall'abbate di 
raso, Salr. M. di Diasi, nel t. VI della Nuova raccolta degli Opuscoli sici- 
liani. Quanto poi all'esistenza d’altri monasteri sparsi per l'Isola , detto è 
abbastanza nel capo IV del libro antecedente. 

2 « Quatcnus (cosi concilitele) ncc alle de monasteri» suo hoc prò caos* 
fgredi, me exlraneum sibi ad saerum opus cogatur adducere (Dipi. 131) a 

5 Pensa il Pirro f.Vor. eeet. pan.) con altri nostri . che questo Agatono 
fosse quel desso che poi fu papa, c che certo era stalo monaco. Ma i Mau- 
rini illustratori di questa lettera, e i Bollar.disti scrittori della vita di papa 
Agatone (Ad IO lan.) lo niegano, essendoché l'Agatona di eui qui si ragiona 
sturò nel monasteri) all'anno li! Iti, quando fu lata la lettera, c il popa Aga- 
tone non sedette prima del 07». 

17 
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nini 1 cavano cho in ogni monastero non vi fosso piti d'un sa- 
cerdote; che non vi celebrasse ogni giorno, ma nelle feste e se- 
condo il bisogno e clic finalmente, fuor della messa, in vcrun 
altro ministero presbiterale dovesse occuparsi. 

Lll. benché a quest’ ultimo i Maurini si oppongano , dicendo 
che fosse anche permesso il ministrare altri sacramenti: con lutto 
ciò la prima sentenza sembra assai chiaro favorita dal medesimo 
san Gregorio, il quale per somigliante negozio scrivendo a Lu- 
cido vescovo L contino gli commette la ordinazione di un monaco 
di ccrl'allro monastero, di cui era abbate un Giovanni che ne 
aveva porta la supplica , e soggiugne di non venire all’imposi- 
zion delle mani, se non dopo sottili disamine *. Or come aveva 
il Pontefice data a Vittore la fncollh d'ordinar prete un monaco, 
cosi gliela commette di consacrare un tal Doinizio abbate del 
inonasterio lucusiano (o lucuscano che altri dissero) b ; c final- 
mente delega al medesimo la podesth di terminare ad ogni patto, 
o pacificamente, se fosse fattibile, o giudiziariamente , la lunga 
lite che mossa aveva l'ulfizialc Muurenzio, per conto di certo fondo 
alla chiesa panormilana * *. 

LUI. Dato cosi un qualunque assaggio de’ giudizi ecclesiastici, 
di che troviamo ricordanza nelle Lettere gregoriane, snrebbe a 
dir di coloro cui si aspettava i istituirli; ma già di sopra fu fatta 
parola de' vioari del Papa, de' rettori, degli nzionnrl, difensori, 
notai, cancellieri, e siffatti maestrali ecclesiastici dal Di Giovanni 
spiegali d . Qui solo è da soggiugnere ciò che il Santo bene o 
sapientemente provide; cioè, che le liti dovesser meglio comporsi 
clic portarsi in giudizio. Cosi, una insortane Ira Venanzio patri- 
zio e Giovanni vescovo di Siracusa , e venuta a tale che questi 
rigettò dall altare le oblazioni di quello, il quale di ciò adontalo 
mandava soldati a saccheggiar l'episcopio, alTi-ctlossi il Santo ad 

a T. I, I. 11, c. 93 o. 1». — I> Dipi. 225. — c Dipi. 231. — d Disi. 6. 

i « Quotics neoesse fueril . dice in fine il Sente , sncrificii solleiiinitalem 
veneratone dchila celebrante» ». 

• « Nihil ei alimi privilegi! concedente», ni si ut in congregatone sua, quo- 
ties opporlunum fueril, sacra missarum debeai lantununodo celebrare mate- 
ria (Dipi. 247.) ». Sul qual punto vedi quello clic n'ha ragionalo il Di Gio- 
vanni (Diss. 3, e. 2). 

s Egli è ben da notare come parecchie di siffatte disposizioni pontificie , 
diriizate a' nostri prelati ed ufficiali , che costituivano l'antico giu» sicolo , 
inverile poscia nel Decreto grazianeo formtron parte del diritta comune. 
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estìnguerla, inviando tenerissime lettere, c caldissimi uffici inter- 
ponendo all'uno e altro * *. 

LIV. Questo vescovo, ch'ei (accia di precipilnnza , era il suo 
vicario Massimiano di Siracusa, che aveva scagliala sentenza di 
scomunica conira un abbate Eusebio ette non la meritava: laonde 
a lui medesimo dirizza mandalo di presto tornarlo alla comunione, 
e raddolcire il furore della percossa colla soavità della medi- 
cina E poiché Eusebio crasi sopra modo indispettito , sicché 
nè anco voleva dal vescovo ricevere la restituita comunione , a 
lui altresì manda il Sunto parole di amorevole ammonizione e di 
salutare avvertimento, c per vie meglio attirarselo gli esibisce in 
dono cento solidi d'oro c . Parimente a Libertino pretore o pre- 
fetto dell’Isola varie lettere indirizzava, suggerendogli ora di pu- 
nire un seduttore giudeo e di emancipare i crisi inni da lui fatti 
schiavi *; ora di proteggere ed aiutar di consiglio Romano da 
sé inviato per difensore della chiesa *. E posciachè ebbe inteso 
che Libertino era già stalo dalla sua carica destituito , il San lo 
prende a racconsolarlo, e di più gl'invia un largo sussidio per mano 
dello slesso Romano 1 , e lo 9tesso ufficio di consolazione uvea 
già commesso a Cipriano diacono *. Pensava il Santo che quel 
pretore fosse innocente, ed ingiusta la sua destituzione: ma ben- 
tosto venuto In conoscenza di sue reità, scrive n Leonzio exeon- 
solo, purgandosi dell'averlo dianzi favoreggiato *. 

LV. Dopo ciò lo esorta alla giustizia ed alia libertà da rat- 
temprarc colia mansuetudine c colla umanità : a Quia ego homi- 
ncs pfopter iustilinm diligo, non aulem iuslilium propler homincs 
post pono o. Raccomanda poi la persona e la causa di Libertino 

• Dipi. 132 3. — b Dipi. 88. — c Dipi. 89. — d Dipi. US. — e Dipi. 15U. 

— f Dipi. 10*2 g Dipi. 130- 

1 Al vescovo poi, cui 6 commesso il giudizio, grevemente inculca • quale- 
nus in profereodis seuleuiiis praocepe uon sii; quia eaussae quse per armon- 
ium decìdeodae suoi, necesse est ili prius studiosa el frequentissima coosi- 
deralione meusureutur i Dipi. UH.). 

* Quia nunqiiam epistola* meas prò eotnmendalione alicuius eccepii, itisi 
ul prnteetinncm veslram, Uveale iuslilra, prsesurelis . . . Nain si in ista 
caussa raulienis eulpabilis invenitur, et de aliis raussis quid prò se allcget 
■est-io ; unum hoc tamen itene aique eonslaoler novi : quia et si quam in 
rebus puhlkis fraudem frcii , substantia eius cacdi dcltuil , non liberlas. 
Nam io bue quod liberi caeduntur, ut taceam quod omnipolens Deus olten- 
diiur , ut lactam qtrod vostra opimo vchemenier gratamr ; piissimi lanini 
imperatoria nostri omnino lempura Discantar. Hoc enim inler regrs gerilium 
et impcratores romanorum distai ; quia reges geminili domini acrvoruni sunl, 
iinperator vero loiuaiiortun doruious liberorum (Dipi. 1UU-) >. 
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nd Ammulino, perchè lo tratti con caritevole equità *. All’cxconsolo 
noi parecchio disposizioni invia ; ora ili non commettere alcun 
torlo conlra Crescenzio suo vicario b ; ora di accogliere ospitalmente 
Apollonio maestro de militi c ; ora di ben maneggiare la causa 
di Uccio vescovo imbolano ora di non sostenere i malvagi con- 
ira i diritti legittimi do’ cittadini f ; ora di porgere suoi soccorsi 
a Gregorio exprcfello r , cui similmente accomanda ad altri uf- 
liciali e prelati E . 

LVI. Altre e poi altre istruzioni dava egli al predetto Roma»» 
in l»en venlidue lettere che gli spedì : locchianne con ordine le 
più importanti, innanzi trailo gli raccomanda la fedele ani ni in i- 
strazionc del patrimonio che la chiesa romana possedava no' ter- 
ritori di Siracusa, Catana, Agrigento e Alile, di cui costituitalo 
difensore b : e scrive a parecchi di favoreggiarlo ed ubbidirlo nella 
sua carica Nel tempo poi clic durolla in questa Romano, ecco 
le precipue incombenze dal Santo impostegli : curare l'esalto n- 
dctnpimcnlo delle pie volontà testamentarie k : cedere una dona- 
zione, già fatta alla Chiesa romana, all'erede della donatrice clic 
Irovavasi nella indigenza 1 : non accordar patrocinio ni rei di mag- 
giori delitti , quali Sono i pubblici ladronecci : compartire a 
Gaudioso difensor della santa Sede, residente a Siracusa, l'annuo 
sussidio di sci solidi, a sostegno di sua inopia " : mandare ad 
,.(Tclto la indugiala cessione di una casa già donata alla chiesa 
romana u : non consentire per vcrun patto agli ordinali in sa- 
cris la coabitaziou delle femmine *\ tranne le stretto consangui- 
nee : reprimere quo’ presuntuosi elio si arrogavano il titolo di 
difensori senza esservi eletti 11 : aiutare certi traIBcanti dcll lslrin 
che venivano a trovare il proprio vescovo esulante in Sicilia ' : 
restituire ntla chiesa di Malta quanto il vescovo di essa Lucilio 
le aveva criminosamente carpilo , e consegnare al monislero di 
Siracusa ciò che Traiano poi vescovo acquistalo aveva , quando 
di esso era abbate * : intimare a lìnsilio vescovo di Capua non 
più impicciarsi di liti forensi, con allo disonore di sua dignità, 
e tantosto rendersi alla propria sede 1 : agevolare all’ abbate Fu- 
sco la riscossione de’ beni al suo monislero spettanti " : dar o- 

n Dipi. 200. — h Dipi. 108. — f Dipi- 107. — d Dipi. I9S. — e Dipi. 20t. 
f Dipi 203. — p Dipi. 2010. — li Pipi. ISO- — i Dipi. 157 100. — U Di- 
pi. 102. — I Dipi. 103 — 111 Dipi. 104. — n Dipi. 100. — u Dipi. 107. 
— p Dipi. 171. — q Dipi. 175. — r Dipi. 180. — 8 Dipi. 182. — l Di- 
pi. 185. — u Dipi. 180. 
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pera cho non sieno violali i dirilli di cerli Napoletani dalla vior 
lenza ed astuzia d'ulcuni malvagi * : non arrogare u sè le causo 
de’ dioriti, ma rimcllcrle u’ loro vescovi, per non violare i loro 
dirilli k : non doversi unire in matrimonio fuori i limili delta 
massa o falloria. in cui nati erano i figliuoli di colui clic di quella 
era il difensore * : adoperarsi presso l'oiconsolo, perchè sia fe- 
delmente somministrala l'annona a' ministri del palazzo di Roma 
loro accordala dall'imperadorc d 
LVIF. Contemporanei a Romano parecchi altri ci avea fra noi 
difensori della chiesa; e fino a nove ne conia il Di Giovanni % 
esistili al tempo di 6. Gregorio; il quale a tulli inviò lettere, o 
sopra lutti a Fanlino ; ed eccone la contenenza. Fu egli difen- 
sore residente a Panormo , donde forse era natio ; le lettere a 
lui spedile sono dal 593 al C03, onde cavasi che in queU ufiicio 
durolla per lo meno un intero decennio. Nella prima di esse non 
altro conliensi che una pia largizione di solidi CO, per soddisfa- 
cimento d'un debilo che conlratto aveva cerio Cosimo Siro per 
fallila negoziatura r . Nelle altre il conforta ad agevolare c pro- 
muovere la conversion de' Giudei di Agrigento p ; a restituire lo 
sinagoghe ingiustamente tolte a que' di Panormo, ovvero per quello 
di già consngralc, sborsar loro il prezzo equivalente k ; a dirimere 
certe differenze sorte per interesse tra un altro giudeo lanino e 
Candido difensor della chiesa 1 ; a tutelare una certa Genoani 
dallo angurie di colali k ; a raunarc gli schiavi con esso i frulli 
di lor fatiche, e mandarli al monastero fondalo in Napoli, da un 
Romano loro padrone '; a brigare la restituzione de' codici e da’ veli 
che il monaco Costanzo uvea seco trasportalo in Sicilia dal mo- 
nastero de' Slacari di Napoli al quale si appartenevano m ; a diflì- 
nire il litigio suscitalo tra i cittadini c ‘1 vescovo di Lilibco per 
conto delle spese consuete farsi agli ospiti , c che gravavano sulla 
chiesa ugualmente e su' privali “; a finir lite consimile mossa dnll'uf- 
ficfnle lilaurenzio alla chiesa panormitana ad insistere sulla co- 
struzione d'un ospizio che da Isidoro era stato agli eredi suoi sta- 
tuito doversi erigere a Panormo a carnee la possessione deira 
eredità che Primogenito notalo della santa Sede aveva lasciala alla 

• Dipi. 201 . — b Dipi. 219. — C Dipi. 241. — d Dipi. 218.— e Disi. A, 
e. 3. — r Dipi. 111. — s Dipi. 147 — h Dipi. 170. — i Dipi. 171. — 
k Dipi. 177. — I Dipi. 183. — m Dipi. 187.— n Dipi, 191. — * Dipi. 234. 
— p Dipi. 238. 

1 Codesto Romano, a col for dirizzate le qot esposte ialrozionf, due volt* 
troviamo essere alalo promosso all’uflìcio di Difensore, negli anni cioè BUI 
e 598, come costa dalie medesime Lettere del Santo che gliel commise •• del 
qual ufficio si dis*c nel capo ultimo del libro tonami. 
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chiesa romana *, e rnllro lasciatale pure da un diacono col peso di 
farne parte ad uno spedale u ; a fogliare la vita e i costumi di 
un vescovo Esilaralo, che per certi reali era giù stalo condannalo 
a far penilenta, e poi dal Papa rinvialo alla sua chiesa c 

LVIII. Lungo sarebbe il riferire le altre lettere di s. Gregorio 
a Sisinnio, a Gaudioso, a Candido, a Sergio, a Bonifacio, a Vito, 
a Pietro, n Sabiniano, tutti difentori della Chiesa romana in di- 
verse citili di Sicilia ; siccome ai notai apostolici Primogenito , 
Specioso, Benenato, Adriano, Eugenio, Dario, Panlaleone , Sale- 
rio, Agnello , de' quali vedi il lodato Di Giovanni d . Ma più di 
questi era onorando e importante il rettore del patrimonio di s. 
Pietro, ufficio sostenuto già con decoro da Pietro suddiacono, da 
Cipriano diacono, da Giovanni vescovo di Siracusa e da «litri dal 
medesimo Di Giovanni raccolti *, ed a’ quali tulli scrivca il santo 
Pontefice. 

LIX. Fino a tredici sono i rescritti a Pietro dirizzati , che fu 
il primo da lui mandalo in Sicilia con questa carica, c parecchi 
di essi rescritti abbiam di sopra menzionati f . Dopo un birnnio 
di rclloria ricliiamosselo il salilo a Boma , c intanto destinò a 
succedergli non uno, ma due rettori sostituti, da slanziarc l'uno 
a Siracusa, l'altro a Panormo * : perocché il patrimonio venne 
nnch'csso diviso in due parli , che chiamnvansi Stazioni , sira- 
cusana e panormilana. Cipriano che al ritorno di Piclro fu poi 
spedito da Roma, vi sopraslctte circa un cinquennio, nel quale 
spazio ricevellc sedici iellere da Gregorio h , delle quali nc ab- 
biam qui innanzi citale non poche. Dopo lui fu fallo rettore delle 
parli siracusane Giovanni vescovo *, delle panormitnne Fantino 
difensore k ; inlino a clic suecedclte Adriano nolaio al primo *, 
Sarino suddiacono al secondo “ ; e poi aliri seguentemente co- 
stituiti furono da' susseguenti Pontefici *. 

■ Dipi. 236. — b Dipi. 243. — c Dipi. 264 — d Dis». 6, c. 3. et 4.— 
* Ibi c. 1. — r Dipi. 83-86. — g Dipi. 86. — b Dipi. 90-140. — i Dipi. 175. 
— k Dipi. 172, — 1 Dipi. 240. — ni Dipi. 258. 

* Pino i quattordici sono le Lettere spedile a codeato Fantino, ebe ammi- 
nistrava il patrimonio di a. Pietro a Panormo, nel mentre che Giovanni ve- 
scovo di Siracusa l'amministrava nella sua diocesi. A lui succedette io quella 
carica Savino suddiacono, come Adriano cartulario fu surrogato al secondo, 
e ad amendue mandò il Santo Lettere che tutuvia ci rimangono. 

1 Dal ragionato fin qui chiaro ai scorge non esser nuovo alla Chiesa, coma 
I suoi nemici calunnisno, ma ben antico H diritto di proprietà. Fin da' se- 
coli più rimati I pii fedeli e io decorso i cristiani impctadori dotarono lo 
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LX. Siracusa serbava fino a quest'epoca buona parto dell'an- 
tica grandezza, e primeggiava tuttavia sulle altre città siciliane: 
onde non fu maraviglia che il suo vescovo fosse dal Papa con- 
traddistinto delle più segnalate prerogative. E come re Teodorico 
al conte siracusano commesse aveva sue veci per le cause civili *, 
altresi Papa Gregorio al vescovo siracusano affidavo le sue per 
l'ccclcsiasliche. In ispeciellà vennero da lui a questa dignità sol- 
levati i due vescovi Massimiano e Gintanni. Del primo assai 
cose hanno scritte i Kollandisti b , il Mabillon *, il Gnclani d , il 
Pirro * e molli altri; ma meglio che altri il medesimo san Gregorio, 
che nelle sue lettere ne Tu i più alti elogi. Fino a dodici ne leggiamo 
a lui dirizzale dal 5’JI, quando gli ebbe imposta tal carica, al 594, 
quando questi passò al Signore r *. I)i più altre lettere inviale a 
questo Massimiano ahbium fatto parole di sopra : dove vedevamo le 
incombenze dategli sopra i vescovi c le chiese di Lipari, d'Agrigen- 
lo, di Lilibeo ec. g . Scrivendo poscia il santo al suo Cipriano , pia- 
gne l araara perdila che il popolo di Siracusa fatta aveva di così de* 

a Dipi, 3ft. — b Ad 9 /un. — c Armai. Ord. Ben. ad so. 891-95 rt seg. 

— d S'j Sic. t. I, p. 220. —e JVo t. ucci. Sur. «n. 590. — f Dipi. 81-110. 

- g Dipi. 82, 84, 92, 90, 98, 104, cc. 

chiese da loro fondale. Ne curavano i beni gli alesai vescovi, ebe ne com- 
mettevano l'amministrazione o all'arcidiacono o ad un economo che gliene 
rendesse conto sullo spirare di sua incombenza. Il iconobirero e raffermarono 
un tale diritto le leggi civili, comprese ne' due Codici di Teodosio n De boni» 
clericorum » e di Uiustiniauo « De aacrosanciis ecclesiis ». Contra gii attacchi 
de' falsi politici che ciò controvertono, si possono riscontrare il doti» trattato 
di Tommaau Mamacbio « Sul diritto libero della Chiesa di acquistare e pos- 
sedere », e l'altro d Aoselmo Desingio ase le ricchezze del clero nocevuli sieno 
alla repubblica ». 

1 Nella prima di ease gli conferisce l'ufficio ne' termini sopra indicati, ag- 
giungnendo però : a Si qua furiasse difficilia esistane quae fraternitalis tuaa 
iudicio nequaquam dirimi possimi, bare solummudo nostrum iudicium flagi- 
tent; ut sublevati de minimis in cansis maioribus efficacia* occupemnr Quas 
videlicet vice» non loco, sed personae tribuemus; quia ex transacta in te vita 
didieimas, quid etiam de aubsequenti tua conversatone praesumamoa (D. 8i |». 
Le quali ultime apreaaioni contengono a un tempo le lodi di Massimiano è 
snervano le pretensioni di Lillara , Mirabella , Amico , che vorrebbono per 
tal carica riconoscere nel vescovo di Siracusa il metropoliti della Sicilia , 
lenza avvertire che questa carica fu data alla persona e non al luogo. Nè 
vale che leggiamo al veacovo siracusano inviato dai Papa il pallio (D. 125); 
perocché questo fu pure da esso Papa rimesso si vescovo di Messina >.D. 123) 
e a quel di Panormu (D. 259.), ed era ben diverso allora l'uso di esso dai- 
JaUual*. 
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gno pastore >, e gli propone un successore degno di lui, ch’era 
Giotnnni arcidiacono della chiesa calancse *. Ma poiché l'antica 
disciplina non consentiva clic veruno fosse eletto a reggere una 
altra chiesa c partirsi dalla propria, senza l'assenso del suo ve- 
scovo, però ne richiede il beneplacito di Leone, da noi nominato 
più innanzi, vescovo di Catana : « Ut liber ad ordinandum pos- 
si! inveniri " d. 

LXI. Krn allora in vigore la consuetudine di commettere reie- 
zione de’ vescovi al clero e al popolo della propria città, siccome 
ha dimostralo il Pirro paricolarmenlepcr noi nella Disquis. Ili « Do 
electione praesulum sicilicnsium n e 'I Di Giovanni riporla pa- 
recchie lettere di s. Gregorio che domandano così fatta elezione 
pc’ vescovadi di Siracusa e , di Lilibeo <1 , di Melila c , di Panor- 
mo f , siccome d altre città italiane *. Per la «{uni cosa, veggendo 
Il Santo che il clero e 'I popolo siracusano pendevano altri per 
Traiano, ed altri per Agatone, ne scrisse al medesimo clero e 
popolo, non obbligandolo, ma consigliandolo ad una ottima scelta 
conforme a’ suoi desideri h . Come poi vide questi assecondali, e le- 
vato Giovanni alla cattedra siracusana, se ne congratulò con questo, 
cd a lui concedette, come al suo precessore, l'uso del pallio, colle 
«tesse forinole, onde contemporaneamente ne decorava Dono vesco- 
vo di Messana l , e confermò gli antichi privilegi della sua chiesa k . 
A SI arrivano i rescritti dati a questo Giovanni *, che possono 
riscontrarsi neU'Indice de’ diplomi del Di Giovanni; l'ultimo dei 
quali porla la data del tì03 (che fu l'ultim'anno di s. Gregorio), 
ove fa menzione di un certo Cottimo, ordinato suddiacono dal- 
l'antecessore Massimiano, e levalo da lui all'ordine presbiterale *. 

■ Dipi. ltS, — b Ibid. — c Dipi. 110. — d Dipi. 117. — e Dipi. 170. 

— r Dipi. 252, — g Ibi p. 100 noia a. — h Dipi. 116. — i Dipi, 123. 

— k Dipi. 123. — I Dipi. 125-257. 

I Questo sanlo vescovo passò al Signore e' 0 giugno del 594, net qual di 
ò veneralo dalla sua Chiesa siracusana Ne hanno compilale le gesle il Gae- 
lani e gli altri testé mentovati, cavandone le notizie cosi dalle lettere, conio 
da' dialoghi di s. Uregorio. 

* La usanza di lasciare al popolo la nomina del suo pastore Tu lodevolmente 
introdotta , acciocché fosse poi l'uno in buona armonia coll'altro , e questi 
non venisse o straniero o inviso a quello : « Ut plebe praesente vcl dele- 
ganlur unlorum criinina, voi bonorum merita praediccnlur, et sii ordinano 
iusia et Icgitima, quae omnium sulTragio et iudicio fueril eiaminata ■ come 
scrisse a. Cipriano, ben inteso di tali pratiche, per cui soggiunse : « Episco- 
po* dcligatur plebe praesente, quae singulorum vitam pienissime noni , et 
nniuscuiusque acluin de eius conici salioue prospetti » ib'piit. 67). Vero é 
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LXII. A Giovanni di Siracusa vuoisi aggiugncre Giovanni ve- 
scovo di Panormo, a cui altresì leggiamo sci letlero iudiriltc. 
Nella prima gli si concedo l'uso del pallio, colla formolo già co- 
mune cb è questa : « Palla usura praevidimus conccdendum, il- 
lis videiicel temporibus atque eo ordine, ut alios quoque insulae 
saccrdotes vel deccssores luos usos esse non ambigis * a. Que- 
sta prima lettera ai secondo Giovanni fu spedita 1’ anno stesso 
che l'ultima al primo. Amava Gregorio questo secondo , da cui 
ben vedovasi riamalo; e però desiderava vederlo : nondimeno , 
attesa la difficoltà del navigare, il dispensa da quel disastroso viag- 
gio b . Lo avvisa però a distribuire a’ suoi oberici quella quarta parto 
di rendile che a' loro meriti ed alle fatiche loro era dovuta 
gii accorda la permutazione di certi fondi alla sua chiesa spet- 
tanti J : lo sollecita a terminare insieme col difensore Fantino 
una certa quistionc matrimoniale • : e finalmente lo abilita a con- 
sacrar la basilica del duomo panormitano*. Ed è questa l'ultima 
delle 200 lettere inviate dal Santo in Sicilia , contenute nel no 
stro codice diplomatico, e sparse ne’ 12 libri del suo Registro, 
secondo le antiche edizioni, che poi da’ Maurini furono distri- 
buite in 14 

LXI1I. Tra queste voglionsi con distinzione riracmorarc quelle 
dal Santo scritte a lutto il corpo episcopale di questa provincia, 
sopra oggetti di pubblica disciplina. Vedemmo di sopra dao di 
tai lettere spedile da san Leone magno B , e due altre da s. Ge- 
lasio I 1| . Cinque ue spedi s. Gregorio, siccome proprio metro- 

a Dipi. 250. — b Dipi. 260. — c Dipi. 261. — d Dipi. 313. — « Di- 
pi. 265. — f Dipi. 266. — g Dipi. 27 et 29. — h Dipi. 32 et 33. 

che io processo, ad antivenire i dissidi, i partiti, le turbolenze della molti- 
tudine, fu riserbata ■' primati delle cóli, indi al solo clero, poscia ai me- 
tropolita col cousiglio de' comprovinciali. Al secolo XII la elezione dei ve- 
scovo fu devoluta al capitolo della sede vacante : ciò che venne fermato dalle 
Decretali di Gregorio IX . (il. « De electione ». Le Formale antiche di tali 
promozioni aono state raccolte dal Balurio nel voi. 11 do’ Capitolari, o. 7 u 
seg. Ma da Clemente V in poi le elezioni episcopali furono riservate ella 
Sede apostolica, come apparisce dall Estravaganti di esso l’npa e del succe- 
duto Benedetto XII « de l'raebcndis intcr eotnmuoes », e dalle (tegole della 
Cancelleria- Il contentature di queste però, Giainb. Riganl ha parimente riu- 
niti gl' indulti e i privilegi conceduti a' diversi principi d’ Europa di presen- 
tare al Punlelice i numinati da loro : ciò che si pratica da' monarchi nostri 
per vigore de’ Concordati. 

1 11 benemerito Di Giovanni ha osata la diligenza di notare al margine di 
ciagcnn diploma tanto l'ordine delle Lettere di questo l’apa delie prische e- 
dizioni, quanto quello rifatto da’ Maurini, olire la Indizione olloia in uso , 
che era la VII, quaudo il Santo diresse l'ultima al nostro Giuvnnui. 

18 
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polita. Della prima (che insieme è la prima di tallo il Registro}, 
fu dello di sopra. Nella seconda gli avverte di non lasciarsi ag- 
girare alle astuzie frodolenti , nè gravare alle venali angarie di 
certi intrusi palloni, che spacciandosi difensori della Sede apo- 
stolica, andavano spogliando le chiese c le case *. Nella terza 
(che pur è addirizzata a parecchi metropoliti di Grecia e d" Ita- 
lia) inculca la legge già data daH'impcrudorc Maurizio, che non 
sieno ammessi nè tra' cherici nè Ira' monaci gli addetti al ser- 
vizio militare o a' pubblici uflìcl, princhè sbrigali da quello e li- 
cenziati da questi, sieno sottilmente e lungamente provali ". In- 
tima nella quarta de' pubblici prieghi a placare l'ira del cielo, ad 
allontanare la invasion de' nemici *. Nell'ultima (che non ha la 
salutazion generale « Univcrsis episcopis Siciliae » come, le pre- 
cedenti, ma nominatamente specifica sei vescovi) gli avverte non 
gravare di spese olirà il dovere i preti che gli albergheranno , 
quando escono a cresimare i fanciulli d '. 

LXIV. Il desio di dare una più stesa contezza delle cotanto 
appo noi interessanti e stimabili Epistole gregoriane, ci ha fallo 
sviare dal proposto istituto clic quello era di additare le fonti 
del nostro diritto , secondo l'ordine della volgala partizione. A- 
vendo per l'ultima parte della canonica giurisprudenza proposto 
i ijiudizi e le pene, e detto abbastanza degli uni, non ci rimano 
ornai che toccar rapidamente delle altre. Già papa Gelasio nella 
famosa sua decretale soprallodala , parecchie ne aveva stabilite 
conira i bigami ed altri impediti a ricevere i sacri ordini; contra 
i vescovi che riscotevan prezzo da' battezzati e da' confermati ; 
contra i preti cho si arrogano le facoltà episcopali; contra i servi 
che si fanno cherici o monaci senza pcrinission de' padroni; con- 
tra i cherici negozianti e dediti a turpi guadagni; contra i viziali 
di corpo c sforniti di lettere , che ascendono agli ordini sacri ; 
conira i criminosi, demoniaci, incestuosi, simoniaci, e rei d'altri 
delitti ” 

a Dipi. 75. — b Dipi. 143. — e Dipi. 228. — <1 Dipi. 251.— o Dipi. 32. 

• Codesti sei vescovi erano Leone di Catana , Secondino di Taoromenio , 
Giovanni di Siracusa, Dono di Messane. Lucide ili Leontino, Traiano di Me- 
lila: a’ quali aveva già s. Gregorio scritto altre fiate per altari di loro dio- 
cesi. Da questa c da più altre Ietterò uaggiam conoscenza e de' vescovadi 
« de' vescovi a quell’età esistenti. 

> Sono principi giA ben rondati, ben dimostrati , ben difesi contra le as- 
serzioni d alcuni pubblicisti , ebe alla Chiesa compete la podestà di sancir 
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LXV. A qacste s’ aggiunse in legge ullrice dell’ adulterio , In 
qual era che la parie innocente potesse impunemente disciorrc 
il nodo nuziale del talamo, senza però potersi annodare con al- 
tri. Tre casi avvennero a tempi del magno Gregorio fra noi. L'uno 
d una donna che per grave suspicione erosi dal marito partita e 
ritirala in monastero. Purgatosi però questi dell'imputato delitto, 
quella tornò a lui, lasciato il chiostro. Di ciò riehiamossi alta- 
mente Secondino vescovo di Tauromcnio ; ma fattone inteso il 
Papa, gli scrive non doversi per questo negare la moglie al ma- 
rito, ma solo censurarla per essere ritornala senza previa notizia 
del prelato *. Il secondo caso portava che il consorte d'una Aga- 
tosa s’era fatto monaco contro la costei volontà, ed erosi ancor 
tonsurato. Ciò condanna Gregorio, benché confessi che fosse per- 
messo dalle leggi Cesaree b : e però impone ad Adriano, notaio 
panormitano, che obblighi Urbico abbate del monistero di s. Er- 
mete a restituire colui alla legittima moglie \ L’ ultimo caso fu 

a Dipi. 193. — b Rovella lustin. 123, e. 40. 

leggi e d' infligger pene a' violatori; ebe lai perdesti fa data dal Cristo soo 
fondatore, esercitata dagli stessi apostoli, ritenuta da’ vescovi eziandio sotto 
i Cesari pagani, raffermala poscia con leggi dagl’imperatori cristiaoi ; ebe 
tal podestà si estende al foro esteriore non meno che eli’ interiore ) che li- 
esimente paò dar di piglio a punizioni non pure spirituali , ma temporali 
eziandio. Negarono un tal potere il Bohcmcro (lur. eecl. protesi. I. V, tit. 37), 
il Pfaflio (Ong. iter. eeel. p. 250), il Thomasio (Da for. competen. eierie,), 
il l’uffendorfio (tur. noi. et geni. I. Vili, e. 2) , e eoo loro il Salmasio, il 
Mosbemio , l'tleineccio ed altri protestanti che risuscitarono il vieto errore 
de' Catari , e poi di Marsiglio da Padova e di Giovanni Giandnno , i quali 
aparsero non poter la Chiesa punire senza l'assenso della civile podestà i 
errore già dannalo da Giovanni XXII colla Cositi. Licei iurta doclrinam. 
Altri pensarono ebe la Chiesa lino al secolo Xll non altre pene adoperasse 
ebe del foro interno : e cosi la sentirono l'apostata M. Antonio de Dominis 
(De rep. ckrist I. V. c i), Van-Espea (Dir. ecct, par. III. tit. 4), Cavallaro 
flnat. tur. con. par. III, c. 4), Giauuone (Star. ciò. I. 1, I. Il, c. oli ). Or 
costoro tutti quanti sono stati successivamente conquiai da un Bertone (Ile 
poteri, aeri. Constò. IV), da un Almayno (De auct. eeel. e. il), da no Her- 
veo, da Pietro d Alliaco, da Gio. Maier nei loro tratteti De potè stai e £ccfe- 
tiae ; da un Prtavio contro Salmasio ( IDerarchiae ecciti. I. Ili, c. 8 seg.) ; 
da Dadino Altaserra contri Ferrei (Lìcci, turisti, «indie.) ; dal Boverio 
eontra il de Dominis (tiniur. pa menai, de tep. eeel. par. il ; dal Zaccaria 
eontra il Febronio (Diss. Ili <> Comandi chi può, ubidisca chi dee a); e per 
finirla, da uo Petit Piedus « Trailé da droit et des préregalives dea Ecclé- 
•isatiques dans l administration de la iuslice séculièra ». 

1 a yuia etsi mundana lei praeripit, conversioni» gratis, utrolibet imito, 
possa solvi coniugium; divina boc laraen lei fieri non permittil ; nani, exce- 
pta fornicationis caussa , viro nxorem dimittere nulla ralione concedilo? 
(D. 227) ». 
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di un colale che nvea lolla in moglie la vedova di un diacono , 
c quindi il difensore Fantino gli aveva confiscato i beni. Tal era 
in verità la disciplina di allora , che le vedove de chierici non 
potessero ad altri rimaritarsi : ma Gregorio sopra ciò dirizzandosi 
a Giovnnni vescovo di Pnnormo per ricorso fatto dal reo, che Tu 
un tal Pietro lalor della lettera, gli accomanda di for perquisi- 
zione sul Tatto, c trovatolo falso, assolva l'innocente; convinto col- 
pevole, il condanni non nella roba, ma sì nella persona . 

LXVI. Intra le pene ecclesiastiche luogo hanno non ultimo le 
censure, e tra queste la scomunicazione. Equa c sobria niente- 
meno die saggia c prudente fu I istruzione data dal Santo a 1 ic- 
Iro suddiacono, più volle lodalo, di non far uso di questa pena 
spirituale per motivi d alTar temporale 1 . Simile avvertimento dava 
contemporaneamente a Massimiano vescovo di Siracusa, e collega 
di Pietro nel reggimento del patrimonio; il quale con soverchia 
precipitanza aveva scomunicato Eusebio abate di un monislero; 
c il fa avvisalo di risparmiare il più che può un si duro flagello 
Quindi l'esorta ad assolverlo e raddolcirlo ; c poseiache quegli 
era cosi corrucciato, che nè manco voleva dal vescovo ricevere 
la offerta grazia, a lui anco scrive Gregorio con parole miste di 
consolazione c di correggimento, perchè torni alla comunione . 

IWii, pena assai più tremenda era la deposizione de vescovi, 
di che non poche n'avvennero a quella età. Era questa tra lo 
cause maggiori riserbnle a sè dal Pontefice B , il quale avendo 
per gravi reali deposto dalla sede liparilana Agatone, commetto 

a Dipi. SS). — b Dipi. 81. 

l « Si invernila foerìt esse enlpsbilis, non res snas amittere, sed in se de- 
bel dignam uliionem suscipere (D. 2fiS; ». Di simigliami delitti ben «lin e- 
aempti leggiamo ed altri provvedimenti del Sanie tulio inteso a far ..Borire 
in sirilia la onestà dei «usuimi, la osservanza della disetp.ina, il decoro del- 
udine chcricale (D. 103. 108, 108. 112. ec.). Il Di Giovanni ha raunalo 
insieme non pochi sconci e disordini, in questa provincia vigenti. » che con 
santissime leggi folle ovviare il telante rasiere 105, nota 6;. 

• « siquid vero iusie conspicis iuri ecclesiastico posse competere , cave 
ne unquant hoc menu studeas defensarc : maxime quia el decretum sub ana- 
Ihemalis inlerposilione constimi , ne onquam a nostra ecclesia urbano vcl 
malico pr tedio tiluli dehranlnr imponi- sed quidquid rationc pauperibus com- 
petil, ratione eliam debet defendi (D. 60.) ». . , . 

r s „ Frequentar me admonuisse vos recoto, ot in proferenda sententia esse 
praecipilcs nullatenus debcrctis... Qucm enim divina disciplina conleril, ei- 
banana flagella addi suparfluum fuit (D. 88-)». 
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al testé mcnlovato Massimiano suo vicario la cura di surrogar- 
gliene altro più degno, e gli nomina perciò Paolino, esule della 
propria chiesa \ a cui pure scrivendo conferma la slessa desti- 
nazione benché poscia impietosito provvede alla congrua so- 
stentazione del giù deposlo '. Simili provvedimenti avea già dati 
in riguardo a due altri vescovi parimente spodestali e rinchiusi 
in monasteri a far penitenza, commettendo il discreto sostenta- 
mento dell'uno a Pietro suddiacono * , e dell' altro a Teodoro 
vescovo lilibclano d *. 

LXYIIl. Suole alla materia delle censure annettersi quella dcl- 
l 'irregolarità, che rende inabile l'uomo sì a ricevere , si ad c- 
serccre gli ordini sacri. Da due fon li ella scaturisce, or da di- 
fetto, or da delitto. Dcll'una e dell’allra maniera sono le nove- 
rate dalla sopraindicata decretale di Gelasio ] , ove dicbiaransl 
impotenti alla sacra ordinazione non solo i criminosi, gli inde- 
moniati, gli scadalosi, i tiranneggiati da violente passioni , ma 
Itcnnnco gli schiavi, i bigami, gl'illitcruli, i viziali di corpo, i mu- 
tilati di membra c *. In adempimento di che s. Gregorio comanda 
ad Anlemio suddiacono, che un certo servo, entrato furtivamente 
in monastero e vestilo l'abito monacale, sia da quello scacciato 
e al padrone suo riconsegnato r . Ila tanto basti delle lettere di 
questo incomparabil Pontefice; delle quali chi vuole una più c- 
snlta classazione , potrà vederla nel Dupin e . Anco il card. Ca- 
rata nc die un'altra, riportata dal Galiicciolli, editore, nel t. XVII. 

a Dipi. 82. — b Dipi. 83. — c Dipi. 64. — d Dipi. 96. — e Dipi. 32. 
— • f Dipi. 232. — g Ulti. £<*{. t. V. p. 103. ce. 

1 « poslqnam in Agalbonem quondam rpiacopnm, ioita qoilitatem eieea- 
SDom, districlione est canonica tindicalnm, nrcesse osi humanitaiis intuita 
quemadmodum sustentari posait. disponere... Nam nioós est impium, ai •- 
limoniarum necessitati post vindictam sukiacrat (D. 98.) o. 

1 Da questi esempi chimo apparisce e il diritto e l'uso antico della Chiesa 
d'infliggere, non pur censure spirituali, ma peno corporali, brano quelle la 
scomunica , la sospensione , l'interdetto , la deposizione , la degradaiione : 
queste poi erano la fustigazione, la prigionia, l'ergastolo, l'esilio, la multa 

r eeuniaria : sopra che veggansi i canonisti che vi prodneono esempli da tutta 
antichità. 

* Ciò che oggidì chiamiamo irregolare, t Padri nieeni l'appettarono « alie- 
num a regula » fCsn. XVII). Varia fu sopra ciò la diseiplina, diverse le ir- 
regolarità , che va dinumerando il Thomassin (par. Il, 1. II, e. 87 ad 9i). 
Tra le altre contavasi l'aver subita In pubblica penitenza, e qualunquo grave 
delitto, anche occulto, benchò poi fa limitala ai pubblici e manifesti, seconde 
Graziano (Dist. L. can. 32). 
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cd ultimo dello suo opere. Ma noi ci siamo ristretti a quello che 
ci appartengono, e abhinm dato loro l'ordine del diritto cecie* 
elastico siculo , la cui storia fa l'argomento di questo capo *. 

LXIX. Prima però di trarre innanzi voglionsi raccordare due 
lettere, l'una di proposta ratta da Felice vcscoto di Messana al 
Papa, l'altra di risposta data da questo a quello nel 604 , che 
fu l'ultimo del suo papato. Il vescovo richiedeva al Santo padre 

10 scioglimento di certi dubbi, intorno i gradi di consanguinilà, 
che impediscono il matrimonio; intorno alle antiche chiese , di 
cui è incerta la sacra; intorno alle persone, del cui battesimo o 
confermazione non costa. Il primo dubbio era nato da ciò, cho 

11 Santo, avendo inviato, a convertir l'Inghilterra, il beato Ago- 
stino, per agevolar quell'impresa aveva dispensato su certi gradi 
di parentela : giacché, secondo gli antichi canoni , fino al set- 
timo grado slendcvasi l'impedimento dirimente le nozze , cd c- 
R'i l'avea limitalo al quarto. Laonde volea sapere Felice, se que- 
sta restrizione valesse ancor per Sicilia. E Gregorio rispose che 
quella non era costituzione da valere per lutti , ma privilegio 
od indulto concesso per quelle prime alla Chiesa nascente del- 
l’Anglia *. 

LXX. In qunnlo poi agli altri quesiti, eccone a piè di pagina, 
colle sue stesse parole, la decisione *. Or queste due lettere sono 
state riconosciute per genuine da’ dotti Maurini , che pubblica- 
mele colle altre del Santo *, e già prima correvano nelle rac- 
colto de’ Concili : ma il Gussainville e Natale Alessandro b pcn- 

a t. 14, epiit. 16 e 17. — b Bitt. ecel. tate. 6, e. 4. irt. 16 n. 8. 

1 Altre notizie poi di questo Santo voggansi presso gli scrittori summetoviti 
dello sua vita; ciò sono i due diaconi l'auto e Giovanni Ira gli antichi, e 
tra’ moderni i Maurini che l'hanno descritta più ampia, (dopo le prime due 
da lor riportale, nel quarto volume delle opere del Santo) e il Maimbtirgo 
che la diede in francese; oltre al Baronio, al Fleurj, al Pagi, al Muraluri 
c quanti vi ha in somma scrittori della storia della Chiesa, e delle vile dei 
Papi. Tempo è di passar a quelli che gli succedemmo. 

1 a Quod miteni scrìpsi Angustino, Anglorum gentis episcopo, alumno vi- 
dellcet (ut recordaris) tuo, de consagnlnilalis eoniooctiouc; ipsi et Anglorum 
genti quae nuper ad (idem venerai , ne a bono quod coeperat , mclucndo 
anslertora recederai, speaialiter et non generaliter ceteris me scripsisse co- 
gnoscss ». E siegne giustificando la ragionevolezza di quella disprosazione. 

s « De dedieationom vero eedcsiarnm dubitatone, super qua inter celerà 
nos consulere voluistis, hoc vos rite tenere dabetis, quod ab antccessoribus 
nostri! tradituin accepimus l id est. ut qooties latti de bap.ismo aliquorum, 
rei confirmationo, quam de esclcttiarum consesrationo dubitato babclur , et 
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sano che la prima fosse supposta; anzi Biondello, Cave, Oudin 
Dupin le rigettano entrambe siccome spurie; il nostro Di Gio- 
vanni le crede almeno sospette ed interpolate, cho però le caccia 
ncH’nppcndice della sua raccolta *. Torniamo dunque alle genuino. 

LXXI. Un monumento assai pregevole di canonica giurispru- 
denza ci offre un rescritto di papa Giovanni IV , dato nel 640 
ad Isacco vescovo di Siracusa. Mancava questi nel catalogo del 
Pirro, ma vi fu inserito nelle giunte che a questo fece il Mon- 
gitore, il quale altresì raccorda esso rescritto , siccome già ri- 
portalo duirilolslcnio e dal Pagi b '. In questo decreto abbiamo 
un solenne esempio delle presentazioni od investiture annesso a 
tale di ritto *. 

LXXII. Due altro lettere si hanno di papa Vitaliano, che go- 
vernò dal 633 al 669. L'una di esse è del 639, dirizzala a Gior- 
gio vescovo parimente di Siracusa : nella quale, premesso come 
un certo Giovanni vescovo lippcnse o lappensc era stato con- 
dannato dal suo metropolitano, arcivescovo di Creta, e dagli al- 
tri di lui suffragatici, era ricorso al Ponlcliec, da cui raunalo a 
Doma un concilio fu riesaminata la causa di lui, dichiaralo in- 
nocente c rinvialo alla sua sede. Il Papa pertanto lo manda mu- 
nito di sue lettere commendatizie , acciocché il nostro Giorgio 
prenda le parli di lui presso il metropolita melense c . Donde si 
trae la influenza clic i nostri vescovi tuttavia serbavano negli af- 
fari ecclesiastici d'oriente, di che più esempli abbiam veduto di 
sopra *. Non così autentica è la seconda lettera, che fingesi da 

• Appetii. Dipi. 20 e 21. — b Ifot. Bcel. Syr. n. 33. — c Dipi. 270. 

nec script!!, noe teslibus ralio certa babelur, nlrum baplizati voi confirmati, 
sire ecclesiae consccratae si ni ; al bapliientor tales, ac conlirmenlur, alque 
ecclesiae canonica dcdicenlur, ne talis dubita lio raina fldelibus Hat : quoniain 
non moairatur ilcralum, quoti non cerlis indiciis ostcnditur rile pcractum ». 

• li Papa da lui consultalo « Ulrum ccclesiae prò quiete monachoram a 
•india catbolicisqne episcopi! eis tradilae per sacerdote! ab eis ordinados 
et investilo! dcbranl indimi a; risponde sapientemente cosi : « Consilio miti, 
torum fralrum diligentissime eiquisito, decrerimus ut smodo ecclesiae mo- 
nachi! tradilae per suos sacerdote! instiluantur. Divinae enim leges habeut 
et saecularcs , ut cuius est passeraio, eius lisi inslitulio... Maius enim fiat 
posscssionem dare, quam sii vesliiuram concedere (D 207.) ». 

2 Questo rescritto di papa Giovanni fu inserito dal Labbc nella sua rac- 
colta de' Concili (t. VI, col. 1325), e vien illustrato dal Tbomassin (par. 1. 1, 
c. 30, n. 7). 

1 Quest'aura lettera è riportala dal medesimo Labbe (t, VII, col. 462). Di 
Giorgio lanieri discorso nel capo seguente. 
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esso Papa spedila a' monaci benedcltini di Sicilia, per animarli 
alla restaurazione del ramoso monastero di 3. Placido di Stes- 
sano, ch'era stato smantellato da’ Saraceni. Vicn essa riferita ncl- 
l'Appcndico della Cronaca cassinese di Leone Ostiense , ed la 
quella del Di Giovanni * , ore più altre riporlansi della stessa 
fonte. 

LXXUf.Ed ecco sotto sopra la somma del nostro diritto municipale 
nella massima parte conforme al diritto della chiesa universale. 
Imperciocché qui non altro abbiam preteso di fare se non indicare 
le fonti Ji quella disciplina che qui prevalse no’ primi otto secoli, 
e quelle leggi e rescritti allegare che furono immediate alllsola 
nostra promulgali, c di cui buona parlo passò in vigoro a tutto 
le chiese, poscinchè inseriti vennero nel corpo del Decreto e delle 
Decretali. Gih dicemmo più avanti che la mentita collezione isi- 
doriana non ebbe luogo fra noi (ino al secolo XII; perocché com- 
parve in tempo che la Chiesa sicola era divulsa dal patriarcato 
romano, e soggettala al costantinopolitano; ed è nolo che la rac- 
colta d'Isidoro non ebbe mai luogo nell’ oriente, c solo fu qui 
conosciuta quando da' Normanni fu la Sicilia restituita alla sede 
romana. Nel rimanente , a conchiudere col nostro Emmanucle 
Leone , da più capi riconosciamo la nostra congiunzione a di- 
pendenza da Roma, dalla fondazione delle nostre chiese , dalla 
consecrazionc de' nostri vescovi, da’ diritti metropolitani , dallo 
cause maggiori , da’ sinodi provinciali , che tulli a Roma s’inti- 
mavano, si celebravano, si terminavano l . 

a Dipi. 23. 

1 a Stimma fgilur remili Ecclcsiae Sicnlae pcnes erat romanom metropo- 
litani, qui ex rcleri more vicaritim in Insula constitucbat ob provinciali di- 
gniiatcni et ulililalem , qui maiores causas Romani deterrei , minores ipso 
discuterei : quo numero diu multa laude funefus est insigni* ecclesiae sy- 
ramsanae episropus Maximianus. in rebus dubiis fide! vel disciplioae matrern 
F.cclcsiam episcopi consulebant , eiusque responso pari reverentia empieete- 
baotur. Romani adeuntcs ad provinciales synodos saepissime celebrando», ca- 
nanea ibi conslitos bue deferebanl observandos : et si inopinatutn aliquid exor- 
tum fuissct, in synodis episcopalibus bic celebratis dcfiniebainr. Nullus igi- 
lur erat codcx legum publicus , ncc ilio Dionysii Esigui , qui privata aucto- 
ritate composilus sexio ficcalo ineunte in occidente obtinuil: sed poinitirmn 
dcrrttalcs, canone* provincialium synodorum, praxis et traditio romana, quam 
didiuerant episcopi , et velnslae praedecessorum consueludines paulalitn in 
l'or in a ni codicis nbierc, quom tmaquaeque Ecclesia Staila in sua biblioteca 
rctiuebat {/im/oje c. 3, $ IO.) ». 
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I. II dolio c crilico M. Giovanni di Giovanni , quel desso che 
col suo Codice diplomatico ha ministrato materia al capo pre- 
corso, ne sarà parimente di scorta al presente coll' egregio cd 
erudito trattalo ti De Divinis Sicutorum otlieiis », in cui, togliendo 
te mosse dalla prima età, scende giù fino all'età normanna, quando 
fu introdotto Tra noi il rito gallicano , c poi perviene insino al- 
l'odierno di cui ci dispiega c V introduzione e le singolarità. 
Passi adunque il Di Giovanni dal bel principio a dimostrare, qual- 
mente i Siculi ne' primi quattro secoli per celebrare le coso sa- 
cre non altri libri si ebbero , dalla Bibbia in fuori ; nè altri u- 
sonne la Chiesa tutta : cosi ci testimoniano i padri Tertulliano, 
Basilio, Geronimo, Innocenzo I, Gregorio magno, c tutta per poco 
lanlicbità 

* Corsia voce Liturgia nel suo più proprio concetto è lotta a dinotare il 
pubblico ministero o sia divin sacrificio , ebe altrimenti da' Greci si addi- 
manda « liierurgia, Myslagogia. Eulogia, Latria, Synttis, Telete, Anaphora, 
l’rosphora, Oeconumia a; da’ Lalini « Agenda, Colicela, Communio. Obialio, 
Dominiruin ». Noi qui però ne allarghiamo la intelligenza a significare ol- 
Ireciò c Salmodia e Itiionomia e checché altro al dirio cullo perliene. Sono 
fuor di numero gl' illustratori di quesi'amptissimo ramo di ecclesiastica let- 
teratura; de' quali cammin Tacendo toccheremo i più magistrali. Dietro i lumi 
da loro trasmessici raccozzammo noi pure una compiuta Istoria della scienza 
liturgica, per supplimento alle Storie dcU'Andres che di tull'allrc trattò fuor- 
ché di questa. La ripartiramo in cinque sezioni, nelle quali passammo a mi- 
nuta rassegna tutte le liturgie, tutte lo salmodie, i riti tulli d'ogni nazione 
orientale ed occidentale, ortodossa ed eterodossa, antica e moderna, con esso 
la notizia de’ libri ecclesiastici che adopera ciascheduna , e delle raccolte e 
biblioteche e tesori c cataloghi c glossar) c dizionari generali e particolari 
che contengono od illustrano quesl'ampla materia. Di là ci permetteremo tra* 
sciupio pochi traili che si sspellano all’antica liturgia Sicilia- Dei nostri poi 
che I hanno per diverse guise illustrata, ben prolissi elenchi ne presentiamo 
nella Bibliografia (Classe XXI, sez. I1IJ. 

1 « Non vulgarem uec passim obviaiti ecclesiaslicam cruditionem, sed re- 
condite* abstrusasqnc sacrac apud Sirulos litnrgiae ac psalmodiae memorias 
ab ultime antiquitale derivatas, et per umnes actates ad nostra usque tem- 
pora dcduclas continet » .-cosi appunto ne giudicò, nella censura premessa 
all uperà, il chiarissimo suo collega , allor canonico e poscia arcivescovo , 
Francesco Testa, che vogliamo aver qui con onnr nominalo, per essere an- 
ch'egli benemerito del medesimo argomento, da lui con pari lode maneggiato 
nelle memorie o Conferenze liturgiche, ec. suH'origiuc de' divini olfict , che 
postuma ha veduto recsntcmente la luce al 1832. 
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II. In fattt, venendo nife cose nostre, il famoso anacoreta lla- 
rione , tramutatosi in <|ucst'Isoln, mill'allro libro seco recò, dico 
ifìeroniioo a exceplo ilio Ernngeliorinn codice, quem manu sua a- 
dolescens seripseral * ». E prima di lui s. Enplio , famoso mar- 
tire milanese, ricercato de' libri sacri, i quali per editto di Dio- 
cleziano doveansi consegnare alle fiamme, non altri fu scoverto 
aver seco che soli i Vangeli, comechc diacono egli fosse, secon- 
dochè ne attestano gli Alti sinceri del suo martirio b . E vera- 
mente non ci avea in allora verun ordine di preghiere, nessuna 
formula stabilita, niuna varietà di riti, non differenza tra festa e 
feria, non luogo determinato per celebrare, non arnesi partico- 
lari. non cerimonie prefisse, non libri liturgici 

III. Leggonsi anche oggidì, è vero, alquante liturgie antiche, sotto 
i nomi degli stessi apostoli Pietro, Iacopo, Malico, Luca, Marco, 
e che so io ; le quali furono un tempo bu inamente credute da- 
gli antichi, sostenute in parte dal Bellarmino e da altri, inserito 
nelle Biblioteche de' Padri, e riportate ancor dal Fabricio *. Ma 
ed egli e Rive! e Cave c Oudin e cento altri Ira' protestanti , o 
Tillemonl e Marlene c Dopili e Lcbrun e Lambertini e tulli oggi 
concordemente j cattolici niegano essere quelle scritte da loro 
di cui portano i nomi; nè qui è pregio dell'opera il riprodurre 

I cvidcnti riprove di loro falsità *. Se parlo genuino di Pietro fosse 

a In Vita. — b A pud Rumati. — c Codtx npocr. novi testam. t. III. 

' Qual rosse il tenore , quale la forma delle messe primiere , non è cosi 
agevole il congetturarlo : troppo sono e scarsi ed incerti i rimastici mona- 
menti. Alcun cenno fuggitivo e d' incidenza ne fanno nelle loro Apologie Giu- 
slino ed Atenagora tra' greci, Minusio e Tertulliano tra i latini, difendendo 
i cristiani da' flagiziosi reati Inr apposti dalla calunniosa gentilità ne' not- 
turni loro conventi, ove si ragunsvano a cantare le dii ine laudi, a leggere 
le sante scritture, a partecipare gli augusti misteri. Ma non andò guari che 
vi si aggiunaero delle preci , degl'inni , delle lezioni si dell’aniico e si del 
nuovo testamento: con che si venne formando una tessuta scria di cirimonia, 
un complicato corpo di liturgia. 

* rodeste liturgie furono in uso alle chiese da quelli fondate : cosi quella 
rheadicesi di $ Pietro usavasi in Antioeh'a, quella di a. Iacopo in Geroso- 
lim , quella dj s. Giovanni nell'Atta minore, quella di s. Manco mlIKlio- 
pia . quella di S. Marco in Alessandria , quella di a. Luca nella Siria. Co- 
inechè composte da altri a tempi posteriori, pure portavano il nome di qua- 
gli apostoli che n'ebber lasciate le prime tracce nel celebrare la sacra Sinossi. 

II laborioso Fabricio che nel suo aCodez pseudepigraphus veleris Testamenti » 
rammassò i tanti scritti buonamente riputali agli antichi patriarchi e prof, li; 
nel somigliante aCodex aporryphus novi Testamenti a ha fallo altrettanto, 
pon chp solo alle liturgie, ben anco li tanti Vangeli cd Alti ed Epistole ed 
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quella che a lui Tu supposta, certo elio avrebbe avuto luogo fra 
noi; tra perchè la siculo chiesa fe' sua la liturgia romana , per 
uso di cui dicesi averla il santo apostolo dettata, c perchè egli 
stesso, se crediamo al Gncluni , quando venne in Tauromcnio o 
vi ordinò Massimo vescovo per succedere a Pancrazio « prò Si- 
culo Ecclesia beo Putrì incruentum sacrificium obluiit * ». Si ap- 
poggia egli alla testimonianza di pochi moderni, e fra gli altri 
del mentilo Metafraste che narra l'approdar di s. Pietro nel no- 
stro lido nella navigazione da Antiochia in Roma b . Ma sarebbe 
oziosa impresa il confutar seriamente ciò che a lutti è uggitimi 
notoriamente favoloso *. 

IV. Lo stesso card. Bona, che pur è propenso ad ammettere 
la liturgia di s. Iacopo, non riconosce per verun conto quella 
dì s. Pietro, in cui tanti argomenti discopre di supposizione c . 
Quello che finisce di abbatterne la esistenza si è la testimonianza 
del magno Gregorio, il quale scrivendo al nostro Giovanni ve- 
scovo di Siracusa, atTcrma che il canone ha per autore un certo 
Scolastico d : eppur questo canone si ha nella messa per attri- 
buito ulI'Aposlolo, come si hanno parecchie orazioni, che pur sono 
composte dal medesimo s. Gregorio , e trovatisi nei suo Sacra- 
mentario; c colali altre nelle liturgie greche di Basilio e del Cri- 
sostomo. So che il Bellarmino, per salvare l'antichità delle apo- 
stoliche liturgie, dice che nule più schiette, crebbero coll'andaro 
del tempo, e per opera altrui vennero interpolate *. Ma, oltreché 

* isagogi c. 18, d. 3. — b Apud Snrium et Bollanti, iti 29 tuo. — 
c Rer. lilurg. I. 1, c. 8. — d !.. IX, epist. 12. — e ila script, teel. 

Apocalissi spartiate per dettato degli Apostoli : e prima di lai aveano ci i) 
praticato l’Itligio a de l’seudepigiapbis » e 1 Grabe in « Spicilegio t’atrum. 

1 Curiose Mino su ciò te disquisiaiuui d'ua Teulìlo Marnatolo a l>r pi ima 
miss* a ove pretende ette gli Apostoli cominciassero sactilicare taatosto che 
vennero iuiiiati da Cristo nell’ultima cena : quelle di Gtlbetta Genebrardo 
« De apostoloium liturgia » rke aggiudica il «amo di rompirre pel primo 
tal ministero a s. Iacopo, come a primo vrteovo della chiesa gerosolimitana; 
quelle d’Antonio Uetnochaie • De secrilicio nitssae » che tal primato deferi- 
sce al Principe degli Apostoli , come a Pontefice massimo della Chiesa uni- 
versa. Della messa a questo tribuna un esemplare, scovi rio da si nella Pu- 
glia, ne possedeva il card. Gugliel. Sirleto, bibliotecario della Vaticana; da 
cui avutolo Gugliel. Lindano vescovo di Korcmonds, e poi di Gand, ne fece 
un dono al pubblico, pria in Anversa 1589 , indi a Parigi 1591, col titolo 
■ MUsa apostolica s. t etri * che accompagnar voile d’eruditi romenli , e 
spalleggiare di ampio apologetico. Ma tutti i suoi sfotti, tutte sue prove non 
altro alla line cencludono, se non che Pietro dovette e praticate ed insegnare 
una qualche formula di sacrificio. 
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graluila c senza ron<lanionlo si è questa soluzione, come rispon- 
dere allo stesso Gregorio, il quale chiaramente c'insegna che la 
messa primitiva non d'altro costava clic della consacrazione c del- 
l’orazione domenicale? « Quia mos Apostolorum fuil, ut ad ipsam 
solo annodo oralioncm ohlalionis hosliam consecrarcnl * ». Il che 
scriveva il Santo per rampognare 1’ abuso fra noi introdotto di 
recitare nella liturgia delle preci novelle, intralasciata quella che 
il Salvadorc insegnò c gli Apostoli ripetevano. Ciò stesso confer- 
mano gli antichi liturgisti Walafrido Slrnbone, Remigio Antisiodo- 
rese, Bcrnone Abate, Onorio ed altri che citar si potrebbono '. 

V. Vero è nondimeno clic in processo di tempo andò aumen- 
tandosi la forma del celebrare; c n'nhhiam argomento , non già 
nelle Costituzioni apostoliche, attribuite n s. Clemente, successore 
di Pietro (nel cui libro ottavo ed ultimo si legge una messa ben 
lunga); nè anco nel libro della Gerarchia ecclesiastica, supposta a 
Dioniiji l’Areopagila, ove pur vedesi lenor somigliante; ma sì nel- 
l’Apologià li di s. Giuslino, il quale dando conto agl'iinpcradori 
de’ notturni congressi de’ cristiani, fa cenno delle preghiere che 
essi levavano al cielo pc’ diversi ordini della società (secondo 
il consiglio di Paolo) nella celebrazione dei sacri misteri b . Ma 
la messa ridotta a quella forma clic oggi si vede , non ha per 
autori che i papi Damaso. Celestino, Gelasio, Gregorio, ed altri de’ se- 
coli IV c seguenti; colalchè la primitiva era sì semplice c sì spe- 
dila, quale alla semplicità de’ primi fedeli, alla condizione di quei 

a Ibid. — b Apt'l. Il in fio. 

’ Gli argomenti che han fallo qualificare di snppositizie rodeste lolle li 
turgie. son altri negativi ed altri positivi, negativi, il sileniio degli antichi, 
di quelli eziandio che per istituto presero o ad illustrar questa materia, o 
a dinumerare gli scritti de' Padri. Positivi, il vedervi annunziali dogmi, che 
fur difliniti più secoli appresso; il trovarvi le voci ’cjxos'o to? C Oeotcyo;, 
cioè eoniotlantialt e dtipara, che pur sappiamo sancite primamente l'uria dal 
Pticcno, l’altra dal Sinodo Efesino; il farsi memoria di re e regine cristiane, 
di augusti, patriarchi, melropnlili, arcivescovi, ed altri ordini della gerarchia 
ignoti a' tempi apostolici; e più e più altri capi di epoche assai posteriori. 
Palle quali tutte cose e Tillemont nelle vite de' detti Apostoli, c hai. Ales- 
sandro nelle diss. sul secolo I della Storia ecclesiastica , c Me. le Nourry 
nel t. I dell'Apparato alla Biblioteca de’ Padri, e Dupin e Ccìllirr nelle loro 
Biblioteche rcrlesiaslirhe, e tulli oggiinai i cattolici (senza dire i protestami 
Casaubono e Basnage e Lightfoot e Cave e Oudin e Dorscheo e Gerhard ed 
nitrii , coiicoi demente confessano niun peso d’autorità potersi a quelle ac- 
cordare , se non quanto loro ne viene da quelle chiese che insìno al di di 
oggi e le ritengono e le danno per tessera di loro credenze. 
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tempi travagliali, itila strettezza di quei sotterranei cimiteri si 
conveniva. 

VI. Assai dopo nacque la messa do' catecumeni c quella dei 
fedeli; l una che comprendeva la generai confessione , il canto 
del salmo, la salutazione del popolo, la collctta od orazione, la 
lettura del profeta o deppostolo, la lezione dell cvangclo e l’o- 
milia del vescovo, con in fine la professione della fede o la re- 
citazione del simbolo; l'altra che compieva la oblazione, la con- 
sacrazione, la dispensazione de' divini misteri, de’ quali per la 
solenne disciplina dell'arcano lencvasi agl'infedeli ascosa la co- 
noscenza, siccome di professione ha scritto Manuele Schclslrale *. 
Or questa medesima disciplina impediva in allora il mettere in 
carta la forma della liturgia, per temenza che non cadesse in 
mano a gente profana. Per la qual cosa nè anco gli Apostoli vollero 
insegnare, altro che a viva voce, la regola del nostro credere *. 

VÌI. Giambattista Gallicciolli, sacerdote veneziano, editor dello 
opere di s. Gregorio magno, che da sè illustrale c cresciute mandò 
a luce nella sua patria circa il 1770 ; alle opere liturgiche che 
a questo Pontefice si attribuiscono volte prcmcltere una dotta I- 
sagoge che a quelle servisse di previo cementano. Adunque (per 
lasciare da banda ciò ch'egli scrive ne' primi quattro capi sui 
nomi di liturgia c dì messa, sulla realtà del sacrificio che in 
questa si compie, sull'origine de’ riti c delle cirimonie nel culto 
divino) discende nel quinto a trattare de' vari generi ed autori 
di liturgie. E quanto a' generi ammette egli diversità tra i riti 
orientali c gli occidentali. Ma sostiene che la parte essenziale c 
a lutti comune da' medesimi Apostoli derivasse, siccome l' ora- 
zione domenicale, la memoria della divina passione, quella della 
istituzione eucaristica, la preghiera pe' vivi c pe' morti, e I ren- 
dimento di grazie. Parecchie rose rilenner gli Apostoli dall’an- 
tica cena pasquale, come la mistione del vino coll'acqua, le be- 
nedizioni previe, le susseguenti, la frazione del pane, c la dis- 


3 Ve ditcipl. arcani. 

1 « Symbolum ab Apostoli* traditimi non scribitur in china el atramente 
aed in tabuli] cordi] carnalibus » scrisse Geronimo Kjiitl 61 ad Pammack. 
c. 9.); cd Agostino : « Synibulum urino scribit, ut Icgi porsi); sed ad rfeen- 
tcndum, Bit vobis codci vestra memoria (Ite sytnb. ad culech. t. fi. p, K48); 
c ’l Crisotogo : « Aceepiuri ergo symbolum , pi i loia paiate , non tbarlam ; 
tensum acuite , non caltmum ; et acidita Don aliamcoto , sed spirila mini- 
strante describile (Scrino 58.). 
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tribuzione del calice ; sopra che più cose n' ha scritte Binalo 
Ugolino, laborioso illustratore de' riti giudaici Laonde le li- 
turgie a quelli attribuite non hanno da essi che il semplice fon- 
damento : ma questo fu un solo per tulle *. 

Vili. Passa poi quegli n far cenno delle liturgie dei Siri, Ar- 
meni, Greci, Giaeobiii, Etiopi, per cui ci rimanda al Bona c al 
Vanslcbio; ad altri per la ispanica o mozarabica, gallicana, an- 
glicana, golica, ambrosiana ec. Aggiugne come ogni Chiesa ser- 
bava suoi rili peculiari cd ogni vescovo toglieva od aggiugneva 
del suo : di che ne avvenne uu'iiilerniinabilc discrepanza di rili, 
a cui fu forza por argine, limitando Turbinio de' Vescovi e delle 
chiese: ciò che fcrono per l'occidente i Papi c i concili 5 . En- 
trimi! colla scorta del Muratori a disaminarne gli aulori. Sono 
chi la vogliono coordinala dal magno Gregorio, citando Giovanni 
diacono, scrittore della sua Vita *. Altri perù han di ciò dubi- 
talo, e pensano piuttosto farne autore Gregorio II : tra' quali 
si contano il Gussainville b , il Dupin *, e singolarmente Giorgio 
Ecknrt d . 

IX. Vero è che quest'ultimo viene impugnato dal Giorgi * c dal 
Vezzosi editor delle opere del B. Giuseppe Tumulasi Conlul- 
lociò il nostro autore enumera ben sette ragioni che confortano 
la sentenza che pende per Gregorio 11, ed infievoliscono I uulo- 

■ L. Il, n. 17. — b Praef. ad Antipk . — c Bibl. acci. — d De rt6. Frane, 
orimi. I, XXV, p. 718.— a Liturg. rum poni. 1. Il, dita. 2, c. k.— lOpp. 
1. IV, p. 20, io praef. 

1 L’Ugolino, olire I lami trattati da ai composti su i rili giudaici miao 
fuori n Vinrgia negli anni 1741 e srg. un amplissimo Tesauro di ebraiche 
aotichilà , sull'esempio di quelli dell antichità greche e rumane , italiche e 
sicole, compreso in XXXIV volumi in folio, contenenti più centinaia di trat- 
tati. tra i quali si leggono i tanti dello atesso raccoglitore, lin Tesoro con- 
simile fu già ideato dal Volgi , il cui prospetto riporta insieme coi prece- 
dente il Fabiicio nel e. I della suo Bililingmlia antiquaria. 

1 a Immensi laboris esse! (dice il Gallicciolli) a primactis separare ca qua» 
subimle addita fuerunt , itisi fatte regala utamur liuiusmodi , ea esse vere 
apostolica, quae in omnibus aeque liiurgiis occurrunt. Qua quidein in re nul- 
lum erit dìscrimcn lilurgiae pelri rei lacupi, nisi qoalenus eadem inanima 
buie ecclesiae a Vetro, illi ab lacobo tradita fuerunt (Dog. hlury. c. b, 
n. 3) a. 

3 l.a notiiia de' riti avariatissimi di codeste Chiese formano il subietto di 
una intera setione nella Storia della scienza liturgica , elle al principio di 
questo capo dicevamo aver aggiunta al voi. IX , par. Il dull’Audrcs , a cui 
per far breve rimandiamo il lettore. 
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rilh di Giorannl diacono, fuori di cui nessun altro antico fé’ mollo 
di Gregorio I. Delle quali ragioni la quinta è questa: narra Gio- 
Tanni che s. Gregorio volle breviare l'ordine della messa , com- 
posto già da Gelasio *. Or lo stesso Gregorio conta che la messa da 
sè celebrala ne' di festivi durava Ire ore b , e Ionio e non più ba- 
slar potea la messa gelasionn, come può vedersi da’ più antichi 
codici dell'Ordine romano , pubblicali dal Mobilino c dal Mura- 
tori : qual fu dunque il breviamento arrecato da questo Papa*? 

X. Prend'cgli a trattare « De libris lilnrgicis »; e dopo confu- 
tala Copione di Domenico Diodali, il quale nella sua n Esercita- 
no de Chrislo grucce loqucnlc » stampala a Napoli 1767, preso 
a provare che il greco idioma, div cnulo comune dopo Alessan- 
dro magno nell Egitto c nell'Asia, prevalse ancora nella Paleslina 
sicché fu adopralo da Cristo e dagli Apostoli ne’ famigliar! di- 
scorsi (siccome già il bizzarro Arduino avevo innanzi provalo che 
essi ragionavano latinamente); si fa innanzi a persuaderci che fin 
dal principio della Chiesa vi cbhcr libri liturgici , contenenti le 
forinole de’ sacramenti c le preghiere apposite per la sacra Si- 
nossi. Ma egli non ne porla nllra prova se non la convenienza, 
la conformila de' rili, l'aiuto della memoria. Opponesi a questa 
* opinione l'autorità di Lebrun c di Pinio, che negano trovarsi li- 
turgie scritte innanzi al secolo IV; contro cui hanno scritto Mo- 
rali, Sala, Muratori, Assciuani, Zaccaria , od altri non pochi. *. 

« L. cit. — b L- X. ep. 33. 

1 [.'ultima ragione ti è poi la pib calzante, ed erro le tue stesse parole: 
• Constai Ore quid in Liturgiam invelenì a. Grcgoriua magnili (ex Epist. 41 
Iib. 4; et 64 lib. ~) , niniirum , I, ne diaconi csmorea tirreni , sed lanluni 
Subdiaconi el minores clerici : Il , Il Allelluia dicere lur extra Pentecoste* 
tempora : III, Ut subdiaroni procedermi spollaii* IV, (Ji Kyrie eleison dice- 
telur : v. III oralio doiniiiica recilaretur niox posi Panonctn. De bis rnim tan- 
tum interrogatila responde!. Adite tis, VI, ipsum Canoni adierissc : Diesque 
notimi in Ina pace etc. quod dormi Deda , Ado, lohannes diaronus, et libcr 
pontifh-alis. Ultra lisce non videiur extendenila Grcgorii I solliciludo circa 
rea lituigiras Quia enim credai minuta baec lanlum fuisse obiecla s. Do- 
clori, vel abaueloribus notala, ai maiiinaiu ille in canlum et rilut tacros ma- 
taliunem inv. insci ? (I,. rii. n 13 1*. 

1 De' qui lodali il Saia ba dato un amplissimo fomentano sull'opera litur- 
gica del cstd. Bona ; il Mitrati ha latto allietiamo al Tesoro de' sacri rili 
di Bari. Gasatilo; il Zaccaria forni una lunga disi « De uso librorum litur- 
gicorum in rebus iheolngicis a che pubblicò nell. I del suo Tesoro teologico, 
V di nuovo cou aumenti nel l. 1 della sua Biblioteca rituale , ove schiera 
uno stuolo immenso di libri e scrittori liturgici. Degli Assentali! Quo a quattro 
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Ma mi fa maraviglia ch’ossi a ribalterli non altre liturgie ripor- 
tino salvo quelle di Basilio, Crisostomo, Dionigi l’Arcopagita, le 
quali non nacquero che al secolo IV; nè anteriori sono le testimo- 
nianze da lui allegate di Geronimo , Gregorio turoncsc , Oliato 
milcvilano. Conchiuder fa d'uopo che gli Apostoli duranti a Gc- 
rosolima si valessero per consacrare delle parole di Cristo e della 
sua orazione, ma clic poi sparsi pel mondo v’introducessero delle 
preci stabili, de’ salmi, degli inni , somiglianti agli usali nella 
Sinagoga. , . ... ... 

XI. 11 Muratori ha voluto darci una nuova edizione degli an- 
tichi Sacramentari, a’ quali ha falla precedere una dottissima pre- 
fazione. Comincia in essa a dar conto di que' che in questo stu- 
dio l'avevano preceduto '. Dopo questi raccorda 1 inglese Giu- 
seppe Bingham che mise fuori in sei volumi le sue Origini ec- 
clesiastiche; il parigino Eusebio Renaudot. chiaro per la sua col- 
lezione delle liturgie orientali; il Maurino Edmondo Marlene « De 
antiquis ecclesiae ritibus a; Pietro le Bruii prete dell'Oratorio di 

contiamo, che hanno de' loro scritti arricchita questi scicnn; cioè Giu9. Si- 
mone, prefetto della libreria vaticana, i cui codici ampiamente descrisse, e 
poi prese a pubblicare i Calendari di tulle le Chiese : Slef. Erodio, nipote 
e successore di lui, che collo aio divolgò il Catalogo de' m<s. vaticani, donde 
cavò gli Atti (intentici de' martiri : Simone , che dopo il viaggio d'oriente 
mise in luce i tanti cataloghi di codici orientali; c sopra tulli Gius. Luigi, 
che oltre a tante scritture liturgiche mandò alla luce una immensità di ri- 
nere netta raccolta intitolata « Godei liturgicus Ecclesiae nniversae ». 

1 1 a Et quo Carolus Magnus Auguslus, citisque Glius Ludlovicus Pius tam 
Gallos quam Gcrmanos ad restaurandoti! iacentiuin literarum regnum cici), 
tavil. iamtum docti viri ad huiusmodi argomentimi eiornandum se conlulcru 
Amatarius, Florus. Magisler, Agnbardus, Rhsbanus Maurus.Walafridus Strabo. 
Subseqiientibus seculis. Derno Augìensis Abbas, Micrologus. et qui sub Al- 
cuini nomine evulgatus est scriptor. Serius quoque Giiiglielmus Uurandus , 
et loannes Belethus de divinis Oflìciis inulta tradidere. Tum seculo Cbrisli 
scilo decimo lacobus Pamelius, Geurgius l'.assamler, loannes Stcphanus Du- 
ranlus. Claudius de Saincte», et alo qui orientalium.Ecclesiarum.lilorgias La- 
tin donarunt , in hac palaestra se eiercnere. Longe majori etìam successo, 
subsequente acculo decimo seplimo, Liturgica ecclesiasticae palrimonium est 
auctum. Nam. ut alios praetereain. losepb Vicecoines, loannes Baptista Ct- 
salius, Barlbulomaeus Gavanlus, lacobus Soar, Gabriel Albaspinacus, Leo Al- 
latius, loannes Morinus. et Hugo Menardus. accuratius de ritibus sseris scri- 
psere. Sed omnium maiimc nos obslrielos fatemur tribus hoc de argomento 
scriploribus, videlicet Inaimi Bonae Cardinali, qui res liturgica» tanta curii 
cruditione ar. iudiciò pertraclavil; venerabili cardinali Insrpbo Mariae Tho- 
masio, qui tot egregia hac de re monumenta tenebria erepta evulgavil; et 
loanui Mi billomn. immorlalis nominis viro, qui in hoc cliam arguneotum 
vires suae erudilionis non uno opere eilendil ». 
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Parigi, pe’ quattro tomi di Spiegazion della messa, con Disser- 
tazioni storiche e dogmatiche su le liturgie di tutte le chiese ; 
Giuseppe Bianchini, prete dell'Oratorio romano, che rinvenne e 
pubblicò l'antico Sacramentario leoniano, e l'Orazionario gotico- 
i.'pano; Gaetano M. Morali leulino , illustratore del « Thesaurus 
sacrorum riluum a di Bari. Gavanti; Domenico Giorgi, illustratore 
della Messn pontifìcia ; Giuseppe Pinio o de la Pegno gesuita , 
dilucidatorc della Liturgia mozarabica; Pietro Moretto, canonico 
romano, sposilore del k itilus dandi presbylerium »; c Papa Be- 
nedetto XIV , che oltre a tanti scritti fondò eziandio una Acca- 
demia liturgica *. 

XII. Dopo ciò, il Muratori passa ad illustrare tre antichi Sa- 
cramentari che richiama a nuova luce ; ciò sono il Leoniano ; 
dato già dal Bianchini: il Gelaniano , divenuto assai raro ; e fi- 
nalmente il Grei/oriano , in vari punti diverso da quello che di- 
volgnto aveva il Mcnnrdo. Or di qucsl'ullimo favellando (giacché 
fu questo l'adottalo in Sicilia), diremo qualmente esso è un ab- 
breviamento di quel di Gelasio, secondo la testimonianza di A- 
driano I papa nella lettera a Carlo Magno. Aggioghiamo però 
che esso, qual oggi si vede, non è come uscì della penna a 
Gregorio, ma in tempi diversi ha ricevuto parecchi auincnln- 
mcnli *; che il primo a pubblicarlo fu Iacopo Pamclio nel Ionio 
secondo di cose liturgiche, al tuli; il secondo fu Angelo Bocca, 
sacrista del palazzo apostolico, nell'edizion delle opero di s. Gre- 
gorio, fatta a Doma sotto Clemente Vili; il terzo, Ugo Menardo; 

• Mera!. Billeri. Iti. c. 6. 

1 Gli antichi Liturgisti, s. Isidoro, Alenino, Amatorio, Rabano, Strabene, 
Beruonc, Micrologo, Ivoiie, II delberto, Ruberto, Onorio, l’gone ed altri Co- 
rono in on colpo raccolti ed illustrali da vari. Gio. Coeleo ne mise in luce 
parecchi nel suo « Speculimi missac » riveduto poi ed accresciuto da Me. 
Ordire, cannatila senese che vi aggiunse 1' a Orilo missar prò informalione 
aacerdotum » di Gio. Bureardo ; cd in fondo un suo opusculetto « De anti- 
quitate. veritate, ac ceremnniis missae » raccattalo da' detti dei Padri e dai 
decreti de’ Concili, a Viuegia 1572. Ma codeste sono partiali: una compiuta rac- 
colta ne procurò Melchiorre Hittorpio a Colonia 15118, che poi fu replicata 
a Roma 13UI, e da ultimo con aumenti a Parigi Itilo, intitolata « l)e divi- 
ni» catholicae ecclesiae odici is et mystetiis ». Vi manda innanzi notizie sto 
riche dei mentovati autori : riporla indi l'antico Ordine Romano bipartito , 
prearriventc il modo di celebrar le messe ue' diversi tempi c ucile varie Te- 
ste dell'anno, e ciò nella 1 parte : nella II insegna i riti delle ordinazioni, 
delle coosagraziom , delle benedizioni tnultiplici : del qual Ordino va egli 
pure rintracciando gli autori. 
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c in fine i 8'nurinl , Dionigi Snmmnrlnno e Guglielmo Bessln , 
lrn le nllre opere del S mio impresse n Parigi 17<J.*> : i quali però 
vengono disapprovati dal enrd. luminasi d'aver anteposto il te- 
sto tnenardiano al pameliano ohe a parer di lui e del .Mnbillon 
è più puro e meno interpolalo dell'altro 

XIII. Indicata la liturgia nostra de' primi quadro secoli , mi 
avanzo n ricercar quclln de’ quadro seguenti; c due cose addimo- 
stro : luna, elio la disciplina nostrale fu intrinsecamente con- 
nessa colla romana ; l'altra, che questa , c però anche quella, 
ebbe per tal intervallo la propria liturgia. Per la prima verità 
fanno le testimonianze dei Papi Innocenzo, Leone. Pelagio, Gre- 
gorio, da noi più innanzi commemorale: per la seconda, ci ab- 
biamo c il Canone composto da un certo Scolastico, c I Ordine 
scritto da papa Gelasio, e finalmente la lettera tanto famosa di 
s. Gregorio a Giovanni vescovo di Siracusa *, clic si riprodusse 
intern nel nostro Codice diplomatico “. (la questa lettera apparisce 
che il Santo molle cose aggiunse c molle mutò alla forma antica, 
e prescrisse che fosser osservale, fra noi *. Per la qual cosa al- 
cuni fra' nostri, estimando che colai mutamenti avesse egli presi 
dalla chiesa di Costantinopoli, nel mentre clic voleva soggettarla 
alla romana, ne mormoravano, c questi loro richiami giunsero a 
notizia del Snnto. 

XIV. E?li dunque si purga da quelle imputazioni , i cui capi 
d'accusa eran questi. « I, quia alleluia dici ad inissas extra Pen- 
tecosles tempora fccislis i ; c risponde ch’egli , c prima di lui 
Dmnaso ciò prese dalla chiesa di Gerosolima. per tradizione a- 
vutnne da s. Geronimo. II « quia subdlaconos spolialos proce- 
dere »: ed egli risponde clic fu questa consuetudine antica, ben- 
ché poi derogata da non sa qual Pontefice, ma ch’egli la rimet- 
teva in vigore. HI « quia kyrie elcison dici»} c risponde ch'e- 

s L. |X, epist. 12. — b Dipi. 183. 

1 Più altre cose va ragionando il Muratori e de' codici antichi del Sacra- 
mentario, e della varietà delle chiese che aerviviinsi della liturgia romana; 
e aoggiugne : a Veierutn missaliutn diveraitatein , prò ecclciiarum varietato 
auciam, quicuinqiie agnoscere vclit, adeat CI. Palimi Marlene, qui ordina- 
timi! sive consuetum Missar ruraum ex multi s Galliarum inissilibus atqus 
nlualibus collegit. Non diaeimilem varietale») ostendere poasel in ilalieia ec- 
etesii*, quisquia antiquo* rarum n. issale* ma*, auperstiles consolerei lem- 
que vario* l.ilurgiae Situlae Rilus illustravi! anno 1730 doctissimus vi r loao- 
nes de loannr, panormitanae erclcaiac canonicua (Ihid. c 7 I ». 

* La presente liturgia nostra , quanto al fondo , ripelesi da ». Gregorio : 
ma essa coll'andare de' secoli è stala in più parli dove alterata e dove ac- 
cresciuta. Dobbiamo a Mania Fiacco Illirico la edizione dell'antichissima 
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gli Fa dirlo diversamente da' Greci ; che dove quèsli lo dicono 
lulfinsicme, appo noi aUcrnavasi da’ chcrici e dal popolo ; che 
tarile volle Taceva ripetere il dirtele elcieon, quante il Kyrie 4 
ciò che i Greci non Tanno. IV « quia oralionem dominicani mox 
post canonem dici slaluislis » : c risponde ehc quest’ orazione , 
lungi dal doversi intralasciare, era l'unica clic adoprasser gli A- 
posloli ; che era ben cosa sconcia il dire alla messa la prece 
composta da uno Scolastico, e non quella composta dal mede- 
simo Redentore; che in fine appo i Greci ii Paternostro si recita 
da lutto il popolo, appo noi dal solo sacerdote 
XV. Oltre all'avere Gregorio così riordinata la messn, pensò a 
comporne varie di Santi parecchi che nel Messale gelasiano man- 
cavano ; e tra esse son da nominare due che leggonsi nel suo 
Sacramentario; cioè, delle indile vergini e martiri siciliane , A - 
gala e Lucia ; alle quali, attesa la stretta corrispondenza che a- 
vca con quest'isola, professava peculiar devozione. Imperò com- 
pose quelle orazioni che tuttavia si leggono neH'uflìcio della ntcssu 
loro, e (che piò è) Tur poscia accomodale a tutte le sante mar- 
tiri e vergini che non hanno la propria. Tali sono « Deus qui 
inler celerà eie. Kxnudi nos Deus eie. ». Anzi, a ciò non con- 
tento, quasiché fosse poco il far annua feslivilà di dette Eroine, 
ordinò che ogni di se ne facesse nel Canone rimemornzinne; die 
però volle in esso inserire i nomi loro insieme a quelli dello 
sanie Felicita c Perpetua, Cecilia ed Anastasia sopra che abbiamo 
la (eslinioniunzn di sanlo Aldclmo vescovo de’ Brillanni, il quale 
in proposito della da lui commendala verginità uscì fuori odio 
laudi di queste uoslrc concilladiue \ 

a Ve lauti, virtj. c. 23, 

Messa, divolgala primamente in Argentina 1337, sotto titolo « Missa (alma, 
quae olim ante ronisnim circa DCC Domini annuui in usu fuit ». Fu ripro- 
dotta da Carlo le t ointe elle la inserì nel voi II de’ tuoi Annali ecelesioalict 
dei Franchi, an. (101, con varie note ed osservazioni. Il card. Bona la ripro- 
dusse in rondo alla sua Opera liturgica; ove anco al I. I, r. 12, discute di 
essa e l'antichità e l'auiorita : ami dopo di essa riporta il frammento ina- 
dito d'un’alrra ugualmente antica, da lui scuperlo c confrontato con quella. 
La ridona eziandio Etlm Marlene nel I. I de' Riti antichi della Chiesa c. 4, 
Irt. 12, insieme a molte altre rhe cava da renio codici di rliiese e di mo- 
nasteri. Ne partano poi e ti Mabillon nella Liturgia gallicana, e il Menardo 
netta gregoriana, e il Graorolas nelle antiche, ed altri nelle posteriori. 

< Dissipate quelle accuse , cosi conchiude all'uopo nostro : n In quo ergo 
Graecoruru consuctudines scruti sumus, qui aut veleria nostras reparavimus, 
aul novas et utiles constiluimus, in quìbus lanieri alios non probainur imi- 
tari f Ergo veatra caritas, quom occaaio dederii, ut ad Cataneusent eivhatem 
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XVI. Che poi Gregorio vegliasse i rili della liturgia nostra, e 
desse opera che nulla non allerusscne la purilà o l'allontanasse 
dal tipo della romana, puule argomentarsi dalla lellera che ad- 
dirizzò a Liberiino prefello dell'Isola , coni' ebbe udilo che un 
colai IVasa giudeo « Sub nomine beali Eliac aliare punicnda le- 
merilalc conslruxcril, mullosquc illic chrislianoruiu ad adorandum 
sacrilega scduclione deceperil * ». Rota qui il Di Giovanni, come 
il cullo di quel salilo Profeta è veramenlc amico nella Chiesa, 
siccome i Bollandisti dimostrano " : ma convicn dire, o clic Gre- 
gorio condannasse gli aditici di quel giudeo elio tirava altri a 
giudaizznro, o che veramenlc riprovasse un cullo che, nolo Densi 
a' Greci, non era per anco ricevuto fra i Latini, quello cioè dei 
Santi dell'antica alleanza,, siccome da un passo di s. Bernardo c 
si può agevolmente raccogliere d '. 

XVII. Oltre a questo, enumera il Di Giovanni i messali grego- 
riani, di che allora era copia nelle nostre chiese, e il lustro da 
snn Gregorio introdotto per fino negli abili de’ sucri ministri e . 
Perocché a Ire de' nostri vescovi concede l'uso del pallio, come 
dianzi dicemmo : ai diaconi della chiesa mamerlina concede far 
uso di cedi sandali, detti compagi r ; a' suddiaconi il veslirsi di 
camice o tonaca di lino e . E fin qui di liturgia *. 

XVIII. Progrediamo all'altra parte dell'ecclesiastico ministero, 
che dicevamo essere la Salmodia : intorno a che, oltre a quanto 
n'hanno scrino il card. Bona, il Marlene, il Tommasini, e cento 
altri mentovali dal Zuccaria nella sua Bibliolecu rituale, possono 

i L HI, ep. 38. — b Ad 20 lui. de ». Elia. — c Epist. 98. — d Coti, 
dipi, n 95, noia c. — e Da div. off. c. 8, a. IO. — f L. Vili, ep. 27.— 
g L. IX, ep. 12. 

pergal, vel in Sjrracusana ecclesia , eos quos credit aut fntelligit , qui de 
hoc re murmurarp potuerunl, focla collai ione doccal, et quasi alia ex occa- 
sione eos inslruere non desistei. Nani de Constanlinopolitaria ecclesia quod 
dicunt, quis cnm dobilet Sedi aposlolirae esse subiertam? ilbid ) ». 

' Fino al di d'oggi nessuno de - santi dell'antico lesi «meu lo non riceve cullo 
pubblico netta Chiesa latina, benché i nomi loro ai leggano nel romano mar- 
tirologio. solo in qu. ale diocesi veneriamo (dove a' 8 di marzo e dove ai 
20 di luglio) il profeta Elia, che vien riconosciuto per primo loro istitutore 
da' Carinomi; uno de' quali, Cirillo Di (jiovanni , pubhliconne in terza rima 
la Vita a Palermo 1713. " 

* A raccorre in poche le vicende della lilurgia romana (che fu la nostra 
ne' primi olio secoli!, è gii conto c dimostrato che da' primordi della chiesa 
ci avea de' libri di preci, da dirle nel sanlo sacrificio,- che i papi Damaso, 
Celestino, Sisto , Leone vi aggiunser chi questa e chi quella orazione ; che 
Gelasio l'accrebbe delle collette, dei graduali, de' prefazi; che Gregorio ne- 
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risconlrarsi le Conferenze lilurgiche di nostro M. Francesco Te- 
sta, divulgate nella Biblioteca sacra di Sicilia; ove succintamente 
discorre l'nnlichità, l'istituzione, le parli, i riti, l'ordine , la va- 
rietà deil'uffirio divino. Noi limitandoci alla parte storica e all'e- 
pocn che abbiati) per le mani, diremo come a principio la sal- 
modia non costava che del canto de' soli salmi (onde pur trasse 
il nome); e ciò ne confermano gli esempli de’ primi l'adri, e i 
monumenti delle antiche istituzioni *. 

XIX. INarra Cassiano esser sorta qoislione sol numero de’ salmi 
che recitar si dovessero nell' ufficio notturno e nel vespertino , 
volendone altri cinquanta , altri sessanta , e chi ancora di piò ; 
ma che poi fu fermalo il numero più discreto di dodici ", quanti 
sappiam da Palladio averne usali i due padri de’ monaci Paolo 
ed Antonio ^ il cui esempio fu poi seguito da' santi Geronimo 
pel primo notturno domenicale e per gli altri feriali. e Benedetto per 
lutti i notturni sì di ferie come di sunti (ciò clic si serba lino 
al di d'oggi); e lasciollo scritto Badolfo de Rivo *. Il canto del 
Salterio veniva intramezzalo dall'eruzione domenicale, secondo il 
consiglio poi dato da s. Ambrogio d : la quale lu in seguilo de- 
stinala e a cominciare, e a concludere ciascuna delle ore cano- 
niche. Queste furono determinale a selle, secondo l'esempio dato 
già dallo slesso autore de' salmi; sopra il qual numero molti mi- 
steri hanno cseogilato i liturgisti *. 

» Mortati. inttil. I. Il, c. 5 et 8. — b Hit». lausijct, cap 28.— c De ea ri- 
cóvero. prop. 10. — d De virg. 1. HI, c. 4. 

cordò la messa antica, e «liciti: miglior ordine; che Alenino maestro di Carlo 
Magno , raccoltale ioaieme la gelasiana e la gregoriana , l' iutioilaaae nette 
chiese di Francia, e i|uindi altri la propagarono altrove. 

1 Se diam fede all'autore delle Cnitiiuiioni apostoliche (attribuite già tempo 
• Clemente papa 1, I. Vili, e. IO) , gli alea»! Apostoli prescrissero i primi 
una colai recitazione. Il Manrolico nelle note al Martirologio , 27 agosto , 
pensa che primo autore ne fosse l’elagio I : Polidoro Virgilio « De intento- 
vibus rerum , I. VI. e. la l’ascrive a Pelagio II : altri od altri posteriori 
Fomenti. Ma i|itcsti, per vero dire , non tanto istitutori , quante ordinatori 
ai vogliono addiinsndare. 

* San Itamaao dieesi avere , ad istanza deil'imp. Teodosio , commesso a 
a. Geronimo il pensiero di ripartire e i salmi per le varie ore del giorno , 
e le lezioni pe’ vati giorni dell'anno. Altre uditizìoni vennero in professo 
facendovi e s. Leone e s. Gelasio e a. Gregorio Magno, i Ire ordinatori della 
liturgia romana, come vedemmo : dei quali l'ultimo v' introdusse anco le an- 
tifone, i responsorl, gl’inni (pel canto da lui introdotto con modo che indi 
cbiamosst gregoriano ) , e le omelie de’ Padri sopra i vangeli , che teggonai 
nel terzo notturno, come già nel primo ai leggeva la bibbia, e nel eecoodo 
gli atti da’ martiri. 
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XX. Qui con rarie testimonianze dimostra il Di Giovanni fa 
partizione si delle oro e si de' salmi; e sogghigno che questi non 
erano cantali alternatamente da tulli, come oggi è in uso , ma 
da un solo che gli altri udivan sedendo *; e allega per ciò Cns- 
siano *. Ma quest'autore non fa qui menzione se non di sola una 
maniera di canto : udiamo sopra ciò un altro scrittore pai imentc 
siciliano, ma più assiduamente versalo in questi studi di liturgi- 
che antichità. Egli è il beato Giuseppe card. Torninosi , le cui 
opere hanno più che altri mai illustralo un silTalto argomento. 

XXI. Egli dunque nella dottissima prefazione, messa in cima 
agli antichi Httsponsoriali ed Antifonarii della chiesu romana , 
comincia duU'avvcrlire che questi due vocaboli non tanto dino- 
tano le nozioni ivi comprese, quanto la diversa ragion di can- 
tarle; c ne distingue, ben quattro, il diretto. Vanti fono, il respon- 
sorio, il tratto. Il primo è, quando lutto il coro canta insieme- 
mente ad una voce; il secondo, quando divisi in due cori i can- 
tanti si alternano; il terzo, quando uno intona e gli altri ripe- 
tono il versetto; l'ultimo, quando un solo canta e nessuno pro- 
sieguo, clic però diccsi Tracine, a trahendo, perchè si esegui- 
sce allungando il tuono della voce senza interrompimenlo di al- 
cuno *. 

XXII. Qui è sol da sapere che Sicilia fece sua, siccome la li- 
turgia, altresì la salmodia della chiesa romana. Or si l'una corno 
l’altra, che già esisteva ab antico, fu riordinata dal magno Grego- 
rio, siccome da vetusti codici c da cento testimonianze d antichi 
e moderni ci si fa manifesto. Se non che essi tulli consentono 
che tanto l'una come l’altra in progresso di tempo ha goderlo 
alterazioni, cangiamenti, aggiunte non poche 3 . 

* L. cit. r. 3, o. C. 

> Così egli scrisse ; • Seilentibus cunclis el in psailcotia verbi detti ia, slsns 
unus in medio, psalmos oraiionum inierierlione dislinclos, coniiguis versi- 
bus, parili pronuiicistionc canlabal (Ubi supra.) u. 

i Ut questa distinzione di rami più cose scrissero e 1'Aniolario (De rfioin. 
off. I Ili, c. 1*2 ) e t Dona (/ter. IH. I. I, c. 25. I. Il, c. 4, el 6; el Ut div. 
pntm. c. 16, el 17.), e a tacer d'altri, lo stesso Toinmasi nella sua Duquit. 
onliqttorum rituum cantuum mìnae. Il qual auloie nella indicala prefazione 
ragiona alta distesa della origine, antichità, autori si de* responso il e si delle 
antifone, e delle maniere varie di cantarle , cose ulili a saperle i ministri 
del santuario, ma straniere all'opera presente. 

s Giovami qui riportare un passo di Amalario, ebe nel suo Prologo scrisse 
cosi : < Nuiauduai est volumeu, quod uos vocamus Antnhunarium, tria ba- 
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XXIII. Or questi libri corali, di cui correvano scritte a penna 
le tante copie fra lor discrepanti, furono messe in ordine c io 
luce, una colle altre opere di s. Gregorio, da' padri Maurini, i 
quali nelle Osservazioni previe spacciarono essere i primi di farne 
al pubblico un dono nella loro edizione del 1704 *. Essi però 
non sapevano essere stali precorsi dal noslro Tommnsi, il quale 
fin dal 1086 aveva pubblicalo a Ilenia delti libri con varie ap- 
pendici c con suoi dottissimi scolii : Anlon Francesco Vezzosi 
della stessa congregazion teatina procurò a Roma nel 1747 -Ut) 
una nuova edizione delle opere tulle del nostro Bealo . distinto 
in selle volumi (olire a 4 altri d 'Istituzioni patristiche di teolo- 
gia) : de' quali il primo contiene gli antichi titoli , le sezioni e 
le slieornetrie della sacra Bibbia ; il secondo , il salterio giusta 
la doppia emendazione di san Geronimo , con esso i Cantici , 
l'Innario , YOrazionale: il terzo nuovamente il Salterio e i Can- 
tici secondo la prisca distinzione de' versi , giuntovi gli argo- 
menti, le orazioni, c una letterale sposizionc succinta di ciascun 
salmo : il quarto, un triplice Itcgponsoriale ed Antifonario della 
Chiesa romana : il quinto, gli stessi libri con altre appendici , 
ed ollreciò il libro Gradale o graduale dello stesso Gregorio, il 
Lczionario e Y Evangeliario, i codici cioè contenenti le lezioni 
della messa e gli evangeli dell’anno : il sesto. Ire altri libri sa- 
cramentali della Chiesa romana e Ire messali, il gotico, il franco, 
il gallicano : l'ultimo, parecchi opuscoli di cose liturgiche, e le 
Vindicie dell'autore c delle sue opere, scritte per Giuseppe SI, 
del Pozzo. 

XXIV. In questa raccolta, olire gli eruditissimi comentari elio 
a ciascuno di delti codici manda innanzi il Toinmasi, vi ha pure 
utilissime prefazioni del suo editore Vezzosi ’. Spone poi le ca- 
• Opp. t. Ili, p. 730. 

bere nomina apad Romano». Qnod dicimn» Gradai e, illi vocant Cantatorium, 
qui adliuc iurta morelli anliquum «pini illos in aliquibu* ecrlrsiia in uno 
volumine continetur. Srquenlcm parlerò dividimi in duobus nominibus.Par» 
quao cornine! Respunsorioa, vocaiur Hetponsarialo-, et par» quae cominci An- 
liphonas. vocaiur Anliphonatiui (/'rol.J ». 

i In qtieila singolarmente che premette al quarto volume, in lodando I' an> 
lore afferma « non rninus de rebus liturgici Rornanoe Ecclesia® Tboinasium 
promeruisse, quam de ecclesiastica Iti, tona venerabili» card. Cariar Baronius. 
sicut enim iste Bcrlesiae originem , incrementa , dolca onirica per varia de- 
durla* tempora nobis scribendo pinti!; ita et ille vetrrum colendi l)eum ra- 
tionem onmrm in propatulu locavit. I.irrat ergo nobis amarre eo iure co- 
gnitionis rorranae Lilurgiae veiuti pareotem hahcndutn esse Tbomasium, quo 
et ille eteree Historiae respeclu l'arena vocatur (T- IV, pratf. n. 2-)». 
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gioni ondo il Bealo s'indusse ad illuslrarc quc' codici, spiega le 
varie maniere di canlo, diverso nelle diverse parli della salmo- 
dia, vendica a s. Gregorio in restaurazione de' libri liturgici , e 
la introduzione del canto , per lui detto gregoriano , e poi per 
tutta l'opera va spargendo qua e là utilissime annotazioni. 

XXV. L'edizione toramasiana delle opere liturgiche di s. Gre- 
gorio, e la vezzosi ima di quelle del beato Torninosi , è stata al 
lutto seguila e di peso trasferita nella sua recente delle grego- 
riane opere tutte dall'abate Giambattista (ìallicciolli * : il quale 
siccome nel dare il Sacramentario antiposc la edizione del .Muratori a 
quella del Menardo, da' Maurini di lui confratelli adottala , cosi 
pc’ libri responsoriali. antifonari c graduali, a' quella degli stessi 
Maurini anlipnse la edizione del Torninosi, riveduta dal Vezzosi. 

XXVI. Dedica egli I' ultimo capo della sua Isagoge liturgica 
(ch'è il XVII c dà cominciainento al tomo X di s. Gregorio, stam- 
palo a Venezia 177:1) alla sacra Salmodia od ufficio divino ; e 
premesse le utili contezze sul nomo, origine, natura, parli di esso 
e suoi autori, dispiega la forma primitiva dell' ufficio cosi pri- 
vato coinè pubblico, vi dà ragione degli inni c de' loro compo- 
sitori, de' tuoni diretti ed obbliqui clic formavano l'antico tetra- 
cordo, la distribuzione de salini per le diverse ferie, le festività 
dell'anno, le lezioni in prima della scrittura , c poi ancora degli 
Alti de' martiri, in seguito le Vite de’ santi e le Omilie dei Padri, 
introdotte nella recitazion dell'Ufficio, ed altre siffatte notizie, donde 
cavar si può qual si fosse a quella stagione la forma della no- 
strale ufficiatura ’. 

XXVII. Il nostro can. Di Giovanni, ragionando di questa, qual 
fu a Itomi e quii fra noi serbassi dal secolo V all* Vili , ne ri- 
ferisce l,i primi conformazione a Calenlino i. sul testimonio del 
libro Pontificale clic così di lui accenna : « llic conslituit, ut tòt) 
psaluii Divid ante sacrificium psallcrentur anliplionatim , quod 
ante non fieb.at, nisi tantum recitabantur epistola Pauli et ovan- 
ti Venezia 1768-70. 

1 Siccome molli erano i libri ili ebe usarono i Greci per l'oso del coro , 
cosi altri assai ne avevano i Latini. Ile’ greci libri curali una buona ventina 
ve n'era, intitolati : I" Tgpieon. rispondente a' nostri Direttori o sten Ordi- 
nari; 2" Evangelio», o vangeli distribuiti pei digerenti giorni dell'anno, 3° 
Apoilolot, epistole degli apusloli parimente distribuite; 4“ Anagaotet, levioni 
del testamento antico; 3’ Pialterion. salmi in venti sezioni sparliti; 6. Orine, 
cantici scritturali; 7° Ocloéchot, gii otto toni . quattro propri o diretti , e 
quattro obbliqui o plagili ; 8’ Paracleiieon , unici che suppliscon le parti 
mancanti negli altri ; 0“ Triodion , udiri dalla selluagesima fino al sabato 
santo; io“ Pentccoitarion, altri da pasqua a Pentecoste; 11° Menatoti , le- 
zioni de* santi lutti dell'anno; 12° Menologion , rispondente ai nostri maitt- 
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gcliuni. et sic missnc ficbant n. Il che, secondo la sposizione di 
Anmlnrio *, o di Walfrido Strabono b , vuol intendersi dell'introito, 
da quel Papa inlrodolto, costante di antifone cavate da tutti i 
salmi. San Gregorio vi fo’ altre aggiunte , ove dir non vogliamo 
che riordinasse le falle da alili, come lo collette, i graduali, gli 
olTerluri , le seoretc, le antifone delle Communio e la Postcom- 
munio. ch’egli chinina Orarionc ad complcndum. 

XXVIII. K ciò quanto a messa : per conto deU'uflklo, ni sem- 
plici salmi che da principio cantavansi, frappose le antifone , i 
responsorl, i versetti; e '! ridusse presso a poco qual oggi Si 
vede. Il Di Giovanni per saggio del qui indicalo riporta 1'uHìcie 
e la messa di s. Lucia , composto da quel Pontefice c , c cavato 
da’ suoi Ire libri , Responsala , Sacramentario ed Antifonario. 
E noi potremmo fare altrettanto dell' ullìcio c della messa di s. 
Ai/ala dal Sunto stesso compostn, e ne' libri medesimi registrala, 
a di 5 febbraro : ove altresì leggo parecchie orazioni dal Santo 
soggiunte, da sostiluirle alla prima, «Iettate parimente da lui ed 
inserite ancor esse ne’ nostri messali e breviari 

a L- III, c. 8. — b Ve reb. tesi. c. 22. — c Cap. 7, n. 3. 

rologi; t3. Anthologion, florilegio di vari nftìcl annuali; 14. TTorotogion, oro 
canoniche, libro equivalente al nostro diurno; 15. Stjnaxarion , brevi elogi 
de' santi; 10. Pan gyrico n, raccolta d'orazioni laudative ; 17. Eurhologion, 
libro di prieghi, contenenti- le liturgie e i riti de' sacramenti; 18. lUacoaioa, 
le cose che spettano ali timelo del diacono; 19. flirmotogion , inni e Impari 
da cantarsi con note musicali; 20. Anlkologion .Y-rm, nuovo florilegio foggiato 
pec Ani. Arcodio e approvato da ('demente Vili. Su questi libri abbiamo due 
dotte dias. di Leone Allacci, iinpicsso n Parigi Ititi , e poi con sue noto 
dal Fabricio ridate nel voi. V d ila biblioteca greca. Ne scrissero patimento 
Gugl. Cave (dtss. Il) in calca alla sua Storia Ietterai ia degli scrittori eccle- 
siastici; o i due alemanni sili ru e Pfaflio, l'uno nella prefazione al suo « Svlte- 
diasma sui libri ecclesiastici de' latini o, l'altro nella « Disquisizione sui li- 
bri ecclesiastici delle chiese d'oriente e d'occidente a. Di quesl'nltfmi poi , 
oltre il Ducange e 'I Mortene e I Mobiliati e 'I iterali, scrive ainplissimamcnte 
il Zaccaria ebe ne Ita ripiena la sua biblioteca liturgica. 

1 Qui ini resta a sogghignerò, qualmente, oltre a' delti libri, di molti altri 
facevasi uso, contenenti le varie parli della messa e dell ollicio. Cosi \'Ap<>- 
ilolui comprendeva l'epistole , \" Evamjtlinriuni i vangeli, VBomiliarium le 
ornilic, il Collectaneum le collette, il Paisionnle gli atti de' martiri, il Pii- 
tericum le vile de’ Padri, il Synaxarium il sunto di dette vite, il Itirecla- 
«cuoi le preci corali, il Communi gli ufllcl e le messe comuni, il ISentdi- 
elionnl e le svariale benedizioni, il Carnet le lezioni della messa. Il Scqucn- 
lidie, il Sacerdotale, il Pastorale, il Pnenilenliate, il Procettianalc, il Pon- 
tificale, il Sanclorale, il Ceremoniule, il Manuale , il Mitrale , VOflicì ale , 
ecc. Sopra che vedi il Ducange, ('Allacci, il Cave, il Zaccaria, il Gallicciolli. 

21 
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XXIX. Rimane a toccare la quistinne , qual si fosse la lln- 
guu per tulio questo intervallo nella liturgia sicola adoperala. Il 
(ladani clic fu Ira' primi a trattarla, ha raccolta una infinità di 
fatti e di monumenti a comprovare che I idioma fra noi domi* 
nanle fu sempre il greco “. ÌVoi ad esso rimettiamo i leggitori , 
che troppo lungo ci sarebbe il trascriverli. Ma pure il Di Giovanni, 
entrando anch'egli a dibattere questo punto propende per la op- 
posta sentenza '. 

XXX. Quinci si avanza a ribattere la sentenza del Gaclani. ed 
a provare che ne' primi quattro secoli la nostra liturgia Tu latina. 
Che se quegli uvea confermalo il suo assunto con due riprove, 
cioè, che greci sono i monumenti di qucll'clà a noi rimasti , o 
greco il parlar comune della nazione d allora; egli si fa a com- 
battere l una e l'ultra E quanto alla prima, prescindendo dei mo- 
numenti profani, mantiene che i sacri sou tulli latini : tali sono 
lo lettere de Papi, tali i rescritti de' Cesari, tali gli alti de' Martiri 
almeno per la più parte: giacché più altri son greci. Quanto al 
secondo, si sa che il romano idioma entrò in Sicilia colla romana 
dominazione, propagossi colle romane colonie, si stabilì col com- 
mercio, coH’autorità, colle leggi, colle magistrature, tulle romane. 

XXXI. Arrogi che i più degli autori de’ quali è scritto nei li- 
bri antecedenti, adoperarono la lingua del Lazio : in questa si 
trovano incise presso che tutte le iscrizioni de’ [triini otto secoli 
dell'era volgare. Laonde sembra fuor di dubbio clic il latino , 
come prevalse al greco nel foro, nel commercio, nel politico reg- 
gimento, nell’uso comune, altresì fosse il proprio della religione. 
Tanto meglio che gli Apostoli Su que’ primi, ovunque n’andassero , 
di quella favella facevan uso nelle cose sacre, che a’ convertiti 
fedeli Irovavan comune ; ciò che il Bona coll'esempio di tanto 
nazioni ha fallo manifesto b . 

XXXII. Ciò vie maggiormente conferma il Di Giovanni per li 
secondi quattro secoli, ne’ quali più autentici documenti troviamo 
o più numerosi ; come sono tanto decretali e lettere di sommi 

• Isagoge c. 42, n. 0 et »eg. — b De rei. Ut. |. ), c. 8. 

I Stabilisce dal bel principio tal proposizione, a In peragendis sacris, Ma- 
iorca nostri ncquo lalinam aemper, nec graecam acetati suol linguam. Nani 
servierum graecae, cura illorum dominali non aulii Praeaule» Ialini; et non 
scrrierunt Intinse, cuin illorum dominali aunl l’raesules gracci. Ncque grae- 
eaniiali ilaque in Sicilia aemper cedil latinità», nec laliuitaieui aemper vicit 
graccanitas [De dio. off. c. 4, D. 1)». 
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Pontefici ni nostri vescovi , altre «la questi scritte n quelli o ad 
nliri; e spezialmente In forma della liturgia, che si è veduta al 
tutto conforme, anzi la medesima che la romana. A che vuol ag- 
giugnersi In vigilanza de' Papi, perchè questa Chiesa loro imme- 
diatamente soggetta non si alterasse con riti stranieri ■. 

XXXIII. Con tutto ciò il Giampallnri ha preteso ribattere il Di 
Giovanni , e sostenere il Cuciniti : ma non altro ha egli poi fatto 
che riprodurre gli argomenti di questo combattuti da quello *. 
In breve, egli dice che Celso, Frontino, Fiacco, Culpurnio, Vo- 
pisco scrissero latinamente, o perchè da' Romani traevan l'origine» 
» perchè dei Romani sostenevano le cariche; che gli Atti di s. 
Euplo pubblicati dal Coteicrio sono greci; che l'uniformarsi alla 
Chiesa romana non importa la totale rinunzia del proprio rito. 
« Cosi (sieguc egli) gli Ecclesiastici dell’Illirico si assoggettarono 
alia legge di s. Leone del celibato, e pure l'Illirico era greco: 
questo pur avvenne della Rulgnrin, la quale, quantunque greca 
di rito, apparteneva al patriarcato romano; e sottrattasi da que- 
sto, c disputandosi se dovesse appartenere al Costantinopolitano, 
ed argomentandosi appartenere a questo , perchè i Bulgari che 
vi penetrarono la prima volta, vi trovarono dei sacerdoti greci , 
I Legati del Papa risposero che ciò nulla montava *« Quanto al 
Sinodi, trova egli che non solo i vescovi Ialini, ben anco i greci 
intervenivano a tenuti in Roma; nè far maraviglia che i Papi scri- 
vendo a' nostri, e i nostri a' Papi, adoperassero l'idioma romano, 
come si usa anch'oggi, benché si parli tntl'altro linguaggio »; Fin 
qui egli. Ma noi dal ragionato (Inora pussinm ricavare che vera- 
mente fra noi nè la lingua nè il rito non fu sempro uno , ma 
cambiò , secondochè fu soggetto or a latini ed ora a greci do- 
minatori; e noi vedremo appresso le vicende a che soggiacque. 

a Dritta eeel. Sic. t. ili, e. 2, § 2. 

1 a Sant romana Eccitata (cosi il DI Giovanni cane binile (C*p. 8, o. 3.) , 
euins disciplina Sicilia otebatur ei legibns, vigil atmprr fuil, quo ne Latini 
in aacris srateo uierentur sermone : verebantur enfm romani Kontifires, qui 
et Siciliae immediati metropolitani, ne cum gratta lingua graeci una morta 
latinom in populum impormi : quocirca a. Gregoritis papa primus istinto 
foeminae sibi graece scribenti respondert detrattavi! . dune Narsae l’atritio 
rationem reddens : Domine Dominicae salutrs meta dieite : cui minime re- 
«pondi, quia cum Sit latina, graece mihi seripsil ,L. 3, rp. 32.) ». 

* « Ki graccis aacerdotibus argomentimi sumcrr non dtbtlis. qnia lingua, 
rum diversilas eecleeiaslicum ordiiicm non eonfundii; nam Seiles apostolica, 
coni Ialina ait, in multis unito locis prò ralione palme graecoa sacerdote* 
et semper et nunc usque conalitucos, privilegio suis detrimenta sentire non 
debel ». 
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XXXIV. Anzi dobbiamo soggiugnerc che questa varietà di riio 
non fu successiva fra noi, ma fu simullancnipcrciocchò l'uno e l'altro 
idioma portavasi ad un tempo in qucsllsoin. Se i romani domi- 
natori, se le romane colonie v'introdussero la loro favella , non 
per qucslo rimase spcnla la greca natili. Quest'era la lingua del 
popolo; e tulli sanno clic il popolo sempre riliene quel dialetto 
ch'ebbe succiato col latte. Puol'egli bensì apprenderne un altro, 
a che l'astringa la ncccssilà del commercio; ma non per ciò sdi- 
menlica il proprio. Così ancoggi le quadro nostre colonie gre- 
co-albanesi, vivendo Irai siciliani, sicilianamente favellano, ma 
tulio insieme conservano quel sermone che gli avi loro quattro 
secoli addietro recarono dall'Albania. Così son essi bilingui og- 
gidì. come i nostri antichi per testimonio d'Apulcio eran trilin- 
gui *. 

XXXV. Come poi era doppia la lingua parlala, cosi doppia era 
la lingua scritta : di che le riprove ci vengono ministrale dai 
due medesimi contendenti , il Uaelani e I Di Giovanni. Produce 
l’uno monumenti greci, ne produce l'altro latini : se gli uni sono 
contemporanei agli altri , chi potrà dubitare che d' amenduc i 
parlari non fosse promiscuo l'uso? Allorché Sicilia durò soggetta 
a Roma, romani erano i magistrali, romane le leggi, romane lo 
érrilliire, le medaglie, le iscrizioni. Come poi venne sodo il do- 
minio bizantino. e maestrali e leggi e scritture ed ogni cosa, non 
dico ristabilì (giacché non era venuto meno), ma certo ampliò il 
pristino grecizzare. Sicché, raffrontando i monumenti superstiti, 
chiaro scorgiamo che c poesie e orazioni cd epistole c narra- 
zioni e alti di martiri c vite di santi sono altre grecamente, al- 
Ire latinamente dettate *. 

XXXVI. E facendoci piò di presso alla materia liturgica, ben- 
ché venisse fra noi adottato il rito romano , ciò non toglie punto 

' Niuno dubita che il greco idiomi si mantenesse viro fri noi per tulio 
questo intervallo, *ol che rifletta com'esso durò perlìno sotto i Saraceni cd 
eziandio sotto i Normanni primieri : giacchi fin sotto questi ultimi ci abbiamo 
e libri scritti e sermoni recitati al popolo grecamente che poscia vedremo, 
{.'ellenismo pertanto non si andò estinguendo se non gradatamente, per ce- 
dere il posto alla lingua volgare : sopra che avremo che dirne a suo luogo. 

* Greche sono infatti le Lettere di Giustino a Pietro Fullune , de' Monaci 
sieoli a s. Massimo, di Michele Glics a diversi, e degli esteri a' nostri; conio 
son quelle dello stesso s. Massimo c le più altre di Folio a' nostri vestali 
e monaci. Toccheremo più innanzi le orazioni e le poesie e le istorie in el- 
lenica favella dettale. Delle aerine io quella del Lazio nello stesso periodo 
dato conto e in questo e pel precederne volume. 
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che pur non vigesse il grecanico, cioè l'indigeno, il proprio, il 
nalio della nazione. Clic se oggi ancora ci abbiamo fra le Ialine 
più chiese greche, quante più esserne ci doveano quando il greco 
era il linguaggio del popolo? E infatti sono in questo descritti I 
tanti inni e carmi e tropari composti da' nostri per cantarsi nello 
chiese : in esso le orazioni panegiriche, in esso le omilie reci- 
tate nelle diverse solcnuilù dentro l'anno , delle quali Ira poco 
vedremo •. 

XXXVII. Or comcrhè nel secolo Vili venisse la chiesa sicola 
per Leone Isaurico divulsa dalla romana , c soggettata alla co- 
stantinopolitana; essa però non adol'ò di questa in tulle sue parli 
la liturgia. Diversi erano i vangeli, diverse repistole clic nell'una 
e nell'altra leggeansi sopra le stesse solennità: anzi le feste di vari 
santi in altri giorni nell una che nell'altra si solennrggiavano. Diffe- 
rente era altresì il Tipico, ossia direttorio degli uffici; dilferenli i 
Troparii. os&ia orazioni da dire nell'ufficio e nella messa; differenti 
i Contadi od orazione da recitare dopo la sesta ode ; differenti 
i Versi similari che chiamano ^c/zjfà -fceópciT., composti cioè a 
sillabe pari , c cantabili con siimi Ione ne’ vespori ; differenti i 
Canoni od odi consuete a cantarsi nei mattutini ; differenti per 
ultimo i Sinastarii od elogi de' santi da leggete dopo i canoni. 
Le (piali diversità ci si rendono manifeste in sol riscontrando i 
codici greci stampali co’ siculi manoscritti che tuttavia nelle no- 
stre biblioteche sussistono *. 

XXXVIII. Xolcvole cosa poi fu che, quantunque In Chiesa si- 
cola fosse per questo intervallo soggetta alla greca, nulla di meno 
si tenne sempre da lungi al punto aderire a' suoi errori. Parec- 
chi di questi notonne l'Allacci nella diss. Il de' Libri ceclesia- 

' Coloro che tengono per noto il riio greco o per solo il lat.no, giudicano 
di que' tempi secondo le prescririoni dell'odierna disciplina. Oppi te chiesa 
d'occidente serbano la lingua e liturgia romana : ma codesta uniformità non 
ebbe origine se non da' tempi del t ridentino, e dalla costituitone di Pio V, 
il quale abolì i messali, i breviari, i rituali rbe non vantassero I anteriorità 
di due secoli. Nulla di ciò ne' tempi antichi : ciascun vescovo e formava o 
riformava i riti di sua diocesi : donde nacque quella sterminata varietà di 
liturgie che han dato materia di più volumi al Lekrun, al Motunv , al Vi- 
sconti, al Casali, a cent'allri. 

1 Di codesti libri grecanici scrivono per disteso il Cave nella diss. sopra 
■ liturgici libri dei Greci ; il card. Gio. Bona nel trattato sulla Ditina Sal- 
modia c. 18; il card. Angelo ài. Quii ini nella rdiiione degli Offici ortodossi 
dell'antica Grecia, stampati a Venerila 1729: di cui il I voi. abbraacia il testo 
e la versione ; il II ha cinque dotte diatribe sull antichità de' greci udiri , 
sugli autori degli inni e de' cantici quaresimali, sulla aigntlicaiion delia voci, 
di ebe s'intitolano le varie paili della ufliiìaluia. 
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siici greci : nessuno di essi rinvicnsi ne’ codici sicoli, sccondocfic 
hnn mostrato e lo Scorso nel proemio a Teofane Cerando, e il 
Combefisio ncll’art. Gregorio Cernmio, premesso alla Biblioteca 
concionatoria de’ Padri. Che so taluni vescovi rimasero per al- 
cun tempo ravvolti nello scisma foziano , essi o si riebbero dai 
Ior traviamenti, o certo non ebber seguaci, come ha dimostrato 
il Pirro nella disq. I « De palriarchalu Siciliae n e nelle Notizie 
de’ vescovi di quella stagione '. Ancor dappoi che furon dall'I- 
sola scacciati i Mori ed introdotti in essa riti diversi, pur vi sus- 
sisterei! reliquie di lingua e liturgia greco-sicola. Greco era Ni- 
codcmo arcivescovo di Palermo, greco Teofane di Taormina, greco 
il clero di Siracusa, misto di greci e di latini quello d'altre cit- 
tadi. Eravi un Protopapa a Palermo , ed uno ve n'ha tuttavia a 
Messina, capo della greca chcrcsia; per nulla dire de' vari ce- 
nobi di monaci, ed eziandio di monache basillanc , che greca- 
mente ulììziavano : sopra che reggasi il Pirro nel IV della Sici- 
lia sacra, e negli Auclart delle chiese palermitana e messinese, 
colle addizioni del Mongitore *. 

XXXIX. Sarebbe ora da dire degli autori de’ libri rituali fra 
noi adoperali. Ma di ciò possiamo sbrigarcene in poche. Con- 
ciossinchò, (pianto al divin sacrificio, non si conoscono in Grecia 
nitro clic tre liturgie. Di esse la prima e quella clic il nome porta di 
s. Ilusilio; il quale, a detta di Proclo patriarca, si accinse a rac- 
corciar quella che dianzi csisten, tritolila a s. Iacopo. Indi que- 
sta medesima fu a maggior brevità ridotta dal Crisostomo; e que- 
sta prevalse nella giornaliera celebrazione, laddove l’altra inni ò 
adoprala, salvochè in dodici feste dell’anno *. La terza vienchiu- 

1 Dello dne Dissertazioni di Leone Aliarci a De libris ecrlestastieis Crac, 
coroni » la prima è bibliografica , che passa a rivista i lami volumi litur 
giri della greca ufficiatura; l'altra è rrilira. perchè rileva gli errori onde sono 
precipuamente cosperai il Triodio, il Penlecoslario, il Paradctico. Or ar di 
quegli errori erano sceveri i libri nostri, doppia cagione possiamo assegnarne; 
l'uria, pcrehè fur essi composti innsnzi lo scisma, e quindi puramente orto- 
dossi) l'altra, perchè de' libri venuti di Grecia quella parie fu inserita pel 
nostri che d'ogni pecca fosse lontana : giacché , ae greca era la lingua , ro- 
mana fu sempre la fede. 

* Per uso de' Basiliani stanziati in Dalia, aveva già il celebre card. Bes- 
sarione compoata in greco Ialino e italiano una Costituzione) la quale poi il 
card, di a. Severina dii opera che valesse per gli abitanti in Sicilia. 

> Due odierni abitanti delle nostre albanesi colonie, cioè il prete Spiridione 
Lojacono, e il parroco Luigi Casseri, ban pubblicalo a Palermo, l'uno al 1H39, 
l'altro al )8i2, le loro italiche versioni della liturgia del Crisostomo,) le quali 
in più parli tra Ior differiscono, perocché svariali anco sono i testi originali 
da cui le trassero. Se il primo contentasi della nuda traslazione, da lui di- 
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mata irpoiflt*o|jiviijv, cioè do’ pres mtiflcali, perocché in csga non 
si consacra, ma si consuma l'ostia giu dianzi consacrala; e que- 
sta è in uso per quaresima (tranne i sabati e le domeniche), qual 
appo noi è la messa del venerdì santo. Autor di quest’ulluna da 
altri si vuole s. Gregorio papa, da altri s. Germano patriarca, 
E ciò quanto a liturgia : per quello poi che tocca la salmodia, 
la innodia, la rilonomia, ci riserbiamo indicarne gli autori nel 
capo seguente 

XI,. Non vuole però trasandati cho, come le Chioso nostro 
vennero adottando i riti greci c romani, cosi qualche altra stra- 
niera no ricevette degli ordinali da' nostri, cho promossi al loro 
regimine, siccome con canoni regolarono la disciplina, altresì con riti 
ordinarono la liturgia. Diamone uno ad esempio, benché debito 
non ad un vescovo, ma ad un semplice monaco. A Trcveri ser- 
basi una speziai loggia di liturgia che si reputa anteriore di 
olio secoli , c se ne crede da altri autore da altri ordinatore 
quel s. Simeone siracusano, che dopo il viaggio di Palestina , 
preso con Popponc arcivescovo di Trcveri , ilo a stabilirsi in 
un eremo accanto di quella città , vi menò e vi chiuse santa- 
mente la vita , descritta da Evcrvino abbate e riportata dal 

reità al comedo di quo' fedeli, che nulla s' intendono del greco letterale; il 
secondo ci ha dato il lesto a riscontro (comechè di tipografiche mende scon- 
cissimo). ed hallo accompagnato di copiosi cornanti che tutte diciferano la 
ragioni della grecanica iorurgia. 

1 Quanto agli antichi libri latini, dopo i tanti e nostri e stranieri che gli 
hanno illustrati, c di cui abbiamo scritto altrove, degno è di singolare men- 
zione e di non volgare rinomanza il nostro beato card. Tommasi , che di 
tutti ne procurò la pubblicazione ed accompagno!!! di accurati schiarimenti. 
Egli ne ha dati i Cantici, gl’inni, i Salteri, secondo le diverse leziooi ; e 
poi gli Antifonari, i Responsoriali , i Graduali, i Lezionarl, i Sacramentari 
antichissimi di varie chiese : i quali tulli comprendenti ne' primi sei volumi 
della collezione delle sue Opere complete , curala dal teatino Am. Frane. 
Vezzosi , a Roma 1717 e 9eg. Il volume VII poi contiene un’accolta di pa- 
recchi Opuscoletti per lo più di materie liturgiche : Irai quali più di presso 
si fa l'intitolalo « Breviculus aliquot monuineiitorum velcris morii, quo t liristi 
fedeles ad seculurn usque X ulebantur in eel'bratioae missartim ». Olirò a 
lui che illustrò i codici antichi della Chiesa romana in uso alle Chiese si- 
cane, son da rammemorare con distinzione d onore tre gravi spositori litur- 
gici delle principali Chiese di Siracusa, di Catania , di Messina : ciò sono, 
il parroco Gius. Logotela , il can. Vito Coeo, il protopapa Gius. Vinci; dei 
quali il primo, tra le tante sue diss. n'ha data una « De variis Ecrlesiae 
syracusanae rilibus in ruissa olmi adbibitis» Siracusa 1779; il secoudo scrisse 
a l)e ratinile crlebrandi olim missae sacrificium in Ecclesia catanensi e net 
t. XVI degli Opusc. sic. ; il terzo divulgò i a Documenti per l'osservanza 
del divin rullo e rito grero latino nella collegiata chiesa di s. Maria del 
Graffe», detta la Cattolica di Messina, ivi 1756. 
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(ladani nel voi. II do' Santi siciliani. E benché nè l’uno nella 
sua narrazione, nè l’altro nelle sue nnimavvcrsionl non faccian 
motto di questa liturgia, pure ne parlano e Gugl. Umlaut) in 
limilo alla da sè pubblicala Liturgia di s. Pietro, e Ani. Pullolla 
nel trattalo de' Ititi sacri “, e Marco de Cavalieri is nella staterà 
qAern b *. Ma di cose liturgiche del presente periodo il qui detto 


nò basti. 
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CAPO V. 


FILOLOGIA 


I. Ristringniamo in questo capitolo checché di memorie ci a- 
vanza sulla poesia, oratoria, storia , erudiziene ecclesiastica dei 
primi otto secoli. E prima di ogni altro ci si para dinanzi, sotto 
titolo di poetessa, una rinomala matrona, la quale certo farebbe 
onoro alla Sicilia, so fuor di dubbio fosse siciliana. Tale la vo- 
gliono i nostri scrittori lutti, anzi i Messinesi la spacciano loro 
concittadina. Io parlo della famosa Elpide , moglie del famoso 
Boezio. Il Mandosio la disse romana c : ma il Mungitore la ven- 
dica alla Sicilia d . Riporla egli varie testimonianze, opinioni non 
poche , ma tulle senza sostegno. Intra gli altri il messinese Giam- 
pietro Villadicani sostiene con Arnaldo AVion e , come Boezio 
ebbe moglie Elpide, che dice figliuola di T. Annio Placido, uoin 
consolare, e sorella di Faustina, clic fu moglie di Tcrlullo pa- 
trizio, e madre di san Placido martire *. 

■ Cap. 23. — b Til. 29. — e Bibl. rom. t. Il, cera. fi. n. 01. — ó Bibl. 
sic. t. I, p. 172. — e Lignum lidie, de fum. Silicio, grad. 4. 

1 It prof. It. Maria S'.eininger , natta stessa Treveri 1831 , ha pubblicato 
quel vetusto codice eb'ei leputa scrino dal medesimo Santo, di cui premette 
la Mia scritta dal Neller, e tutto eoireda d'osscrvazioui a schiarimento del 
lesto. 

* l.e opere di amena letteratura profana, composte per questo intervallo, 
furono esaminate nel precedente volume : qui dunque non avran luogo se non 
quelle di sacro argomento, che formano la Filologia cristiana : poche , per 
veto dire; ma qui ancora uop'è raccordarsi ch'esse non sono so non misere 
isvole sballale sul lido appresso l'universale naufragio. Quei tanti disastri 
che c'involarono i più bei prodotti delle scienze, lettere ed arti greco sicole; 
niellarono parimente sterminio d'ognl religioso monumento, specialmente dac- 
ché vi iniser piede i Musulmani, distruttori d'ogui sapere e nemici d'ogni 
cristianità. 

s Anco il can. Ani. Amico, deacrivendo l'origine del Priorato di s. Gio. 
Gerosolimitano , siegue tale credenza ; Hoc idem llospitalc voluit Deus ut 
non alto conslrutrelur in loco, quatti super caemcnla ipsa et lapide.* vela- 
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II. Questa assertiva è stata a chiusi occhi abbracciata da' Si- 
coli storici , e non meno da parecchi slranieri. Moglie la fanno 
Baronia *, Vossio h , Cavo c , Giraldi d . Conluttociò Antonino A- 
mico * c Giorgio Gualtieri * , dipartendosi dal comune opinare , 
fanno quest’Elpide consorte, non del Boezio console, ma d'altro 
posteriore del medesimo nome. Essi a questo fondamento si ap- 
poggiano , che Elpide , secondo Iacopo da Bergamo , morì nel 
510, Boezio nel 520 : se dunque ella premorì al marito , come 
raccogtiesi dal suo epitaffio, non potè esser moglie di lui , ma 
d'altro posteriore. Ma i nostri rispondono col dire che Boezio ebbo 
due mogli. Elpide morta nel 501 giusta il Gactani 8 , c IluslicAa- 
na, figliuola di Simmaco, senatore c consolare, che sopravvisse 
al marito, la quale ricoverò i beni paterni c maritati , confiscali 
già da quel Teodorico, che aveva messo a morte suo padre o 
suo sposo, secondo elio ci narra Procopio h , il quale però sog- 
ghigno che di quo' beni fc' uso in prò altrui fino ad impove- 
rirne 1 *. 

IH. Ma qui sorge difficoltà : l'Epilnffio di cui parleremo si dico 
scolpito in Pavia, dove Elpitlo seguitò Boezio, che poi quivi dalla 
prigione passò al patibolo , il che avvenne al 52G : come dun- 
que dice morta nel 504? Il Mongilorc a scioglierla dice che El- 
pidc veramente mori in Roma, o che colà c non in Pavia fu in- 
ciso quell'epitaffio, nel portico di s. Pietro, secondochè lo ripor- 
tano il Gualtieri k , il Grutcro 1 cd altri assai. Udiamo adesso il 

a Ad ann. 817. — b De poet. lai. — c Script, ceel. an. 810. — d Itili, 
poti. dial. 8. — e De orig. p rior. men. ms. — f Ammodo. ad lab. sic. 
n. 436. — g /dea u. Sic. p ìli . — h De bello goth. 1. I, c. 2, — i L. Ili, c. 20. 
— k Tale. Sic. p. 73. — 1 Iter. pag. 1166. 

slissimi monastero sancii Ioannis Daptistae. quod in proprio olim fundo san- 
clissimus benediclini ordinis protoroartyr Placidus ei Terlullo putrido ro- 
mano , et Faustina nubilissima tur ssa oc usi , atque Elpidìs puetiiae Budini 
moria germana sorore natus emulerai » (L. cil.). 

’ Così F una , come 1’ altra consorte di Boezio vengon celebrate per loda 
di gran virtù. Della seconda rendo testimonianza egli stesso nel I. Il dello 
eccellente trattato che vergò nel suo carcere sulla Consolazione della Filo- 
sofìa : « Vivit uxor, ingenui modesta, pudicitiae pudore praeccllens a (/'rota 
IV), Quanto poi alla prima moglie, bastrrà il dire che, se non gode gli 0 - 
nuri de' santi, trai santi però ne la menzione il nostro Gaetani nella citata 
Idea : ed anco Filippo Ferrari l'ha riposta nel suo Catalogo de' santi rl'J 
octobr.). E il Wiun trattando della famiglia Anici» scrive anch'egli : » Fuil 
luce tipi* uiulier saaclissima , ac tlociissima a (Lignum vita a , grad. IVJ. 
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'rimboschi : c Gli scrittori, che ci parlan di Elpidc, son ludi po- 
steriori di circa mille anni a Boezio , e son tulli scrittori , che 
secondo il costume usalo a que' tempi, son persuasi che perchè 
loro si creda, basta ch'cssi l'ufTerinino. Dia noi moderni Tacciamo 
alquanto i ritrosi, e non vogliain credere in ciò cli’è fatto antico, 
se non a scrittori e a monumenti antichi. Or io non veggo nè 
monumento nè scrittore alcuno antico, che di Elpidc Taccia un sol 
motto ». 

IV. « L’epilaflìo di lei che secondo alcuni 1 era prima in Roma 
ed ora, se crediamo al p. Romualdo di s. >1 aria ", vedesi nella 
stessa chiesa di s. Agostino in Pavia , dirimpetto al sepolcro di 
Boezio, è il solo monumento , clic di lei ci rimanga. Esso è il 
seguente : 

« Elpis dieta fui, Siculac regionis nlumna, 

k Quam procul a patria coniugis egit amor eie. 

I.a quale iscrizione con qualche notabile diversità è riportata 
dal Mongitorc. Sia in primo luogo quest'iscrizione medesima, per 
quante diligenze si sieno fatte a mia istanza nella mentovata chiesa 
di s. Agostino per ritrovarla, mi viene assicuralo, ch'essa al pre- 
sente non vi si vede, E inoltre in essa non si accenna , ch'ella 
Tosse moglie di Boezio. Anzi da quest' iscrizion si raccoglie, che 
essa mori innanzi al marito, c perciò ella non può essere quella 
Rusticiana di lui moglie, che più anni gli sopravvisse c ». 

V. Cosi egli : dove osservo che la notabile diversità da lui ac- 
cennata tra la iscrizione di cinque distici riportala dal Mongitorc 
c la riferita da lui, tutta consiste in poche voci da nulla '. Ma 
Portolani nell'elogio di Elpidc cosi risponde : u Non vedo per- 
chè il Tiraboschi ciò voglia in dubbio rivocare , per la ragione 
che quest'iscrizione, trasportata nella chiesa di s. Agostino in Pa- 
via, al presente non vi si vede : il quale Tatto uou toglie ccrla- 

a Mongil. toc. eli. — b Papia sacra p. 99. — c Tirab. Stor. t. Ili, I. I, 

c. 4, o. 8. 

* Riporta parimente il Fabricio qi eslVpilafllo , trascritto dalla prefazione 
di Renaio Vallino all'opera di lloezio, (JTiòt. lai. I. Ili, c- 19, n. ttj: se non 
che a' cinqui distici rapportati da altri vi annette quesl'altro di chiusura : 
a Ct thalami lumulique Comes nec morte revellar, 

» Et socios vitae neciat uterque cinis. 

Il Gualtieri e 'I Grutero lo dicono inciso nel portico di a. Pietro a Roma; 
c quindi non è maraviglia se non si vrggia in Cavia. Cosi pur ne pensa Li- 
lio Gira Idi, che lo ba trascritto nel suo Dialogo V. 


y Google 


Di 


Cai 1 . V. numidi t 139 

mente resistenza dell'iscrizione : immenso numero di antiquari la 
videro, l'incisero e la pubblicarono; e Giovanni Grulcro, c Gian 
Gaspare Berretta, e Giorgio Gualtieri meritano tutta la fede , e 
mi fanno veramente assai piu impressione del Tiraboschi *». 

VI. Passa egli poi a darci contezza (copiata dal Mungitore, sic- 
come fa sempre) di un busto antico , scolpito alla memuria di 
questa Eroina, il quale fu disollcrruto a Palermo, nel mentre che 
si scavavano certi fondamenti di questo Collegio massimo; che il 
rettore di esso, p. Pietro Villafratcs, nel 1643, ne fe' dono allu 
cititi di Messina; che questa il ripose nella cosa senatoria , ap- 
postavi una iscrizione leslalricc del fatto ’; ed allu fine conchiude: 

« Ma in questa occasione molti Palermitani non mancarono di 
contrastare la patria di Elpide a’ Messinesi , ed io ho letto un 
Voluminoso manoscritto, attribuito allAuria, che si conserva nella 
biblioteca del senato di Palermo, in cui si pretende, che il Me»- 
sinexc non è giustamente apposto nella detta iscrizione, ma cho 
dovrebbe almeno dire Siculo , come si trova nell’ epitaffio. Anzi 
l’ingegnoso autore assicura che piu probabilmente Elpide era di 
Palermo , giacché Boezio Severino soggiornò lungo tempo in 
Palermo , dove potè ammogliarsi con una palermitana. Assicura 
poi l' anonimo scrittore esser più cerio , Elpide avere scritto 
opere filosofiche, che il marito se le attribuì, e conchiude con 
varie aulorilò, ch'ella fu santa b r *. 

VII. Due figliuoli ebbe Boezio, Patrizio ed Ipazio , i quali per- 
vennero alla dignità senatoria nell'anno 300, come narra Pietro 
Berli nella prefazione al libro di lui « De consolalionc philoso- 
phiae n . Il Cave pensa che Boezio gii avesse dalla seconda mo- 
glie Ruslicinna : ma come, se la prima visse lino al 504? Il Fu- 
bricio, citando Procopio, alla seconda moglie attribuisce Q. Aur. 
Anirio Simmaco ed Anicio Manlio Severino Boezio, clic fur con- 
soli nel 522 *. Se lai date son vere, forza è concludere che troppo 

a Biogr. Sic. t. III. — b Ivi. — e Bibl. lai. I. Ili, e. IH, n. 0, 

' Li epigrafe Appostavi l'è queste»* : « Elpidi mntronae nobilissima* mesa. 
Insigni puetriae, magni Duellili viri consularis saiielinioniae conspicuae uiori, 
eli a ni in esilio eoniunctiss. >S. MM. Placidi, Pianse, Euliibii, et Vtcloriute 
aniline, a aorure Faustina , feiutisaimae fanninae , vetustissimo!» hoc mar- 
(novelliti sigtium s. P. Q. M. dono a patribus socìelslis lesa datoci io bie 
domo posuere ». 

* Dopo tanti altri è sorlo il bar. di Montenero, Gio. Galbo Paternò a darci 
contezze di Elpide in una Lettera stampata a Palermo 1846. Egli però non 
fa che riapingere le altrui opinioni; quali furono, Tesser ella stata messinese 
e palermitana , Parer avuta a marito nn'ahro Boezio poateriore , ed essere 
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piovimi pervenissero questi al consolnto. Ma lasciando questa e 
tornando alla prima moglie clic sola ci appartiene, grandi e non 
volgari sono le laudi clic gli scrittori han tributate alla virtù, al- 
l'ingegno, al sapere di essa, siccome quella clic profittò non poco 
del diuturno ed intimo consorzio del marito , e come questi in 
Pavia riceve culto di santo, altresì essa vico predicala per santa 
donna da’ nostri 

Vili. Quanto poi a coltura d'ingegno, il lodalo Berli ed An- 
seimo Taiiso clic volgarizzò la Consolazion di Boezio , la com- 
mendano come egregiamente istruita nelle greche e Ialine lettere, 
ed in opera di eloquenza : ma sopra ogni cosa vien esaltalo il 
suo valore poetico , di che forse avrà lasciato più saggi. A noi 
però assai poco n'è giunto, tic questo ci ministra un'idea cosi 
vantaggiosa. Imperciocché, oltre al sopraddetto Rpiluflìo clic vuoisi 
composto da lei medesima, ma che il Berli dubita non fessele ap- 
posto dal marito; non abbiamo oggi di lei che due Inni in onore dei 
santi apostoli Pietro c Paolo, che incominciavano Aurea luce, c 
Doclor egregie. 

IX. « Su qual fondamento si affermi, dice il Tirnbosehi , che 
da Ripide fosser composti questuimi, io non saprei indicare : c- 
gli è vero però, che. poiché anche il celebre Cardinal Tumulasi, 
diligente ricercatore di tali cose . a lei alcuni ne attribuisce , 
vuoisi credere ch'ci non l'abbia fatto senza probabil ragione * a. 
Infatti, queslegregio Scrittore liturgico li riporla come furon da 
essa composti ”, c come leggonsi negli antichi breviari (giacché 
ne' moderni si leggono riformali), l'uno a' 2i) giugno, c comin- 
cia Decora lux-, Tullio a' 23 gennaro, l'.g regie doclor. Altri due 

a L. cil. — b In Ilymnario p. 49. cl Gl. 

I> «lessa che Rtisliciana. Indi conchinde : a San queste le pache indagini , 
che colle mie deboli fonc mi è riuscito di Tare onde torre que' dolila , ella 
sin oggi han coperto di un velo misterioso , ed avvolto fra I oscurila dell] 
incertezza l'origine c la condizione di una Donna colatilo eccellente. Che sa 
non si è arrivato a provare quale sia staio il suo paese natio, certo A però 
che noi siciliani possiamo con tiducia chiamarla nostra conciltadina, perchè 
originaria di Sicilia a. Noi però con buona pace di questo critico doman- 
diamo perchè mai debba credcisi originaria amiche nata in Sicilia. Se con- 
troversa è la patria, non è dubbiosa la nazionalilA. Che se non bastano lo 
addotte autorità a comprovatiti siciliana , non abbiamo altre fonti a dimo- 
stramela originane. 

1 Atte testimonianze di santità sopraddette arrogi il Baronio (ad an. S47), 
Pici io de Salali nel Catalogo dei Santi (I. IX, c. 99). I.ud. da s. Carlo (Siti. 
Ponlif. I. Il, p. 301 ) che si spandono nelle sue lodi. 
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inni ad onore de' medesimi Apostoli, Petrus beatili, e Quodcum- 
que tinelli (che nella riforma incominciano Beale postar e Quod- 
eumque in orbe, che si cantano nella festa «li s. Pietro l'uno, e 
l'altro in quella di sua Cattedra e de' suoi Vincoli), furono an- 
ch'cssi dal Gavanlo 1 e da tal altro attribuiti alla nostra poetessa; 
ma il Tornatasi gli ha rivendicati a s. Paolino b . Vedasi sopra 
ciò quanto ne scrivono Alessandro Calamaio c , Gregorio di Va- 
lenza d , c Gullicciolli c Vezzosi editori del beato Torninosi. Lo- 
pez de Tega estimò che il metro di detti inni da lui chiamato 
ellasillabo (che noi dimandiamo sonano o trimetro) fosse inven- 
tato da Elpide e : ma egli vicn rifiutato da Giovanni Caramucle 
che mostra averlo già dianzi adoprato s. Agostino 1 , ed io ag- 
giungo che fu in uso a' poeti antichi greci e Ialini , non altro 
essendo che versi giambici. 

X. Or da quest'inni possiamo ben trarre argomento di laude 
per commendar la pietà della autrice, la quale dedicar volle la 
penna a cantar le geste de' principi della Chiesa ; ina non cosi 
da ammirarne il valore poetico, il quale non ha nè pensieri pro- 
pri di questo nome, nè tampoco correttezza di verso, mancante di 
prosodia, per cui furon soggetti alla rirormn che ferona agli inni 
del breviario i Ire gesuiti Kantiano Strada, Tarquiuio Galiucci, Ge- 
ronimo Pelrucci '. Ala questo dimoslru clic atl eta di Elpide co- 
minciava ignorarsi, insieme col gusto, la quantità, e quindi la 
retta pronunzia della lingua. 

XI. Altri vi ebbe indubitatamente nostri , che la sacra musa 
coltivarono ma grecamente. Tra questi egli è da contare un Gior- 
gio, cittadino e poi vescovo di Siracusa, verso la metà del set- 
timo secolo. Egli è riportato al numero XXXIX nel Catalogo ma- 
noscritto de' vescovi siracusani pubblicato da Cristoforo Scollar 
e trascritto dal Pirro 8 : ove pur si racconta il martirio ch'egli 
sostenne per la fede da' Saraceni che invasero qucPa città 
verso il 670. Ite parla altresì il Gaetani k . Indirilta a lui si legge 

a In rubr. Uree. scct. 5, c. 6. — b Ibi p. 47. — e F.xpot. hymn. p. 21 1. 
— d Hymnodia si. Palrum. t. Ili , ir. 3, p. 413, e sig. — e Laurei da 
Jpolo >jlv. 4, — f In rhylmica mt. 8, p. US. — g iVol. Feci. Syr. — b -4- 
n ìmadv. ad. t. I, pag. 154, et l. Il, p. 272. 

' Delle opere poetiche latine di questi tre Talenti scrittori ne dà romene 
il Soluello, nella a Bibliolhrca Script. S. I. ». Quinto poi alla riformi da 
loro eseguita degl'inni (come altri feceio delle leiioni del breviario); pib 
cose ne abbiamo scritte nella Storia della Salmodia , per giunta all'Andre» 
(sci. VI, B. 31 e aeg.J. 


Digìtized by Google 



462 un. ti. sudi suiti 

una lettera di Papa Vitaliano *, il quale gli raccomanda un Già* 
ranni vescovo di Lappo , suffragnneo dell’ arcivescovo di Creta. 
Poco prima della sua morte avvenne nella stessa città di Sira- 
cusa l'uccisione dell impcrudorc Costanzo quivi dimoralo da cin- 
que anni, nel G68. 

XII. Dicesi nel ccnnalo Catalogo ch'egli avesse apprese greche 
lettere a Costantinopoli, c che in quella lingua dettasse i Pro- 
pani che si cantano nei divini uffici del Natale c della Epifania. 
Sono i troparl certi canti in prosa, ma pieni di pensieri e di sprcs- 
sioni magnifiche, risonanti c afTalto poetiche; i quali nella greca 
ufficiatura equivalgono u' nostri inni latini ; sopra che vuol ve- 
dersi Leone Allacci b , il quale forse favella del nostro Giorgio, 
ove raccorda alquante Ode che leggonsi nei greci Nenei , che 
sono le lezioni delle vite de' santi o degli atti de' martiri, scom- 
partite pc' mesi tulli dell'anno *. 

XIII. Non vuoisi da lui disgiugnere un altro e cittadino c ve- 
scovo di delta città, Teodosio , che fu il terzo di questo nome, 
c il XLIV nella successione, e governò circa l'unno 100. Se diam 
fede al detto Catalogo , egli pure applicò ad illustrare la greca 
Innodia, componendo i troparii che si cantano nc' vcspcri dei 
giorni di digiuno *. Più noto ci è un altro Teodotio . monaco 
pur siracusano e poeta non ignobile ; di cui tantosto diremo *. 

XIV. Questi due compositori di tropari possono per avventura 
favoreggiar la sentenza di quelli che nel capo antecedente di- 
cevamo mantenere che il greco riio ed idioma fosse a questa età 
in uso fra noi. Imperciocché a qual uso nvrebbono i vescovi di 
Siracusa, destinali quegli inni da loro composti, se non era per 
cantarli nella chiesa loro 3 ? Ci si olirono altri due Anonimi ca- 

a Cane. gru. (. Il, p. Ufi!, edit. Colon. — b lì» librit eecl. grate, diss. 1. 
— c V. Acta ti. I unii , I. li, p. 788. 

• Michelangelo Mancaroso nel suo Calendario de' Santi siracusani fa men- 
tovauza di questo Giorgio a' 15 luglio, e lo dice trucidato da' Mori con altri 
assai della sua greggia : ma egli discorda nell'anno, assegnando il 727 » ciò 
clic non si accorda colla serie di que’ vescovi. 

* A lui si reputano vari poemetti, coui’era quello in versi giambici greci 
eonlra i vituperatori della vita monastica, e l'altro in metto anaci comico so- 
pra l'eccidio di Siraeura sua patria ; sopra che scrisse anco una lugubre re- 
lazione clic appresso diremo. Il Gaetani che di lai carmi lien conto , disse 
serbarne alcuni presso di sè (h ag e. 42, n. 9). 

s Ben si avvide di ciò il Di Giovanni, propugnatore delta lingua e liturgia 
latina; il quale, dopo fatto cenno di detti tropari, cosi cerca di conciliale le 
opposte semenze, e cosi conchiude quel capa « Ceterum velim advertas. haec 
non ita stride dieta a nobis esse, quasi tu Sicilia vesiigiutu ccclcsiasticae 
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lanosi, amendue greci encomiasti. ma <ic' quali non si sa nulla 
di sodo. Amendue scrissero, l'uno in prosa c l'allro in versi, la 
vita e le geslc del taumalurgo san Leone vescovo di Catania. Gia- 
cevano questi scritti nelle biblioteche, quando due dotti gesuiti 
li trassero della polvere, e in Ialino vollaronli ; l'uno in prosa , 
il p. Jacopo airtnondo; l'altro in versi sennri giambici, il p. A- 
gostino Fiorilo. Esistevano i greci codici nel gran monastero del 
Salvadore di Messina, e del primo altresì n'esistono copie nella 
libreria vaticana, c in quella di GroltaCcrrnln de' Basiliani di llorna; 
le latine versioni son riportale dal Gaelani *. 

XV, Questi ci ha pure donato un altro carme a onore del mar- 
tire s. Vito . composto da certo Arsenio , monaco basilinno ' nel 
monastero di s. Filippo di Fragalà, che diccsi vivalo innanzi alla 
invasion sarncenica e pensa ch'egli vivesse nel medesimo mo- 
nastero, donde fu tratto quel codice greco, dal Fiorilo medesimo 
volto latinamente. A dire il vero, da tali versioni non possiamo 
raccogliere i pregi che adornano il testo originale, non la scel- 
tezza delle parole, non la maniera dello stile, non l'armonia del 
verso '. Ma quel che spella a pensieri, possiamo ben rilevarli ; 
che chiunque si faccia a leggerli ci troverà sublimità di senti- 
menti, inagniGcenza d’immagini, vivacità di alleili , e rapidità di 
fantasia. 

XVI. Della stessa basilinna famiglia era un Sergio che si erede 
vivulo intorno ull anno 870, quando già i Mori erano entrali nel- 
l'Isola. Congetturano i nostri ch'egli fosse di Scinccn, c abitasse 
il cenobio vicino, sul monte Cronio, che oggi dicesi di s, Calo- 
gero. Ed appunto in laude di lui o de' santi Gregorio c Deme- 
trio compose degl'inni sul gusto degli anzidelli. Essi pure , ca- 
vati dal mentovato archivio di Fragalà, dal p. Fiorilo fatti Ialini, 

a Vii. Si. Sic, t. Il, p. 6, et 23. — b T. I, p. 95. 

graecanitali9 nullum omnino tane vignisscl : nobis enim limile vero videlur 
in Sicilia, Romani Palriarchaius Provincia, peculiarem aliquam eititisse ec- 
clesia»), in qua greca lingua riluque prò grascia remili dumiiiis sacra lierent: 
intuirne io primariis urbibus, quae sedes eranl l'raetoium , aliorumque Ma- 
gisiratuum qui imperatori! Conslaoliuoputilaui nomine Siciliani regcbanl (V» 
dio. off. c. 6, n. 4) ». 

■ Eccone per semplice assaggio una strofe: a Quamquam puer quidem an- 
nis ersi, gloriose marlyr, prudenti! tamen malurum et grniein le praestitiali 
prrcalionlhus ac ieiuniis , candidaque mente Deum assidue Qeclens. Editua 
piane es. Vile integerrime , et spinea radice frutev , atque in morem rosae 
suo se calice cuntinaolis, suaveolcntiam fidei omnibus ribalas a. 
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si leggono nella raccolta del Gaetani *, il quale da uno di essi 
ricava che molli altri n' arca dovuto comporre a satisfare la sua 
divozione inverso quel Santo taumaturgo 

XVII. Ma c questi e altri uop’ è che cedan lo mano a quel 
Giotcffo, cui la prodigiosa vena poetica e la copia interminahile 
d'inni guadagnò presso ('antichità la cognominazione d 'Innografo. 
Siracusa sorti per culla, Piotino ed Agata per genitori, cospicui 
per pietà , da cui ricevette i primi avviamenti della cristiana c- 
ilucaziono ugualmente che della islruzion letteraria. Occupata dai 
Saraceni la patria, navigò alla volta del Peloponneso, donde pas- 
sato in Tessalonica si volò all'Istituto di s. Basilio nel monastero 
di Lalomu; e quivi pervenne a quel fastigio di santimonia , che 
gli ha meritalo l'onor degli altari *. 

XVIII. Pari all'eminenza della virtù n'andò la elevatezza dell'in- 
gegno, che seppe far servire alle glorie della religione e all'In- 
cremento del cullo. Entralo in grazia di s. Gregorio Decapolita, 
ammiratore perpetuo dcll'cgrcgic sue doti, con esso reoossi nella 
cillìt imperiale, allor travagliala dal furore degl Iconoclasti ; con- 
tro i quali spiegando l'ardor del suo zelo, gli venne fallo di ri- 
condurre non pochi traviali alla cattolica comunione. Destinato 
pei bisogni di quella chiesa legalo alla santa Sede . nel viaggio 
da’ pirati sorpreso, venne menato prigione nell'isola Creta: donde 
per un prodigio sottratto c tornalo in Costantinopoli, rifulse qual 
luminare di prima grandezza , tenuto in sommo pregio dal pa- 
triarca s. Ignazio che gii aiti dò rilevanti negozi o la custodia dol 

a T. 1, p. 128 et 131. 

1 Nel primo inno cosi il poeta pirla al. Calogero: a Ne dedignòre liades, 
qu.is tuns libi famulus conlinenler decanto ». Vero è che da tali parole non 
saprei con certezza desumere, se tali carmi fossero da lui scritti, o mera- 
mente cantali, li Gaetani che neH'.4iiimait)erii<me a quest' lono ( pag. 105) 
determina l'vtà dell'autore, nella It'igogc a lui pure attribuisce uua Vita di 
s. Filippo l'aggiriese (e. 42, p. 353;. 

1 Passo al Signore l'anno 883 , a' 3 aprile , nel qual di è venerato dalla 
Chiesa siracusana. La sua Vita, scritta grecamente da Giovanni diacono. Ira- 
siala in latino dai p. Fiorito sopra un codice del Salvatore di Messina , è 
riportala dai Gaetani (T. Il, p. 43;, c da' Bollandisti licnschenio c Papcbro- 
ctaio, i quali ve ne annettono altra per loro estratta da’ Sinassail fT. I Apri- 
Ut, p. 286;. Sopra un'altro codice della Vaticana ne fece consimile traduzione 
Lud. M irracelo , che poi da suo fratello Ippolito famendue durici regolari 
della Madre di Dio) Tu mandata alle stampe. 
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«nero tesoro : nccctto eziandio al successore di lui Fozio , cho 
l'appellava padre de' padri c uomo di Dio *. 

XIX. Dndicossi egli prccipuameulc a comporre degl'inni, donde 
n lui è venula la maggiore celebrila: Inni , che pur la loro ec- 
cellenza si meritarono di venire ndotlnli dalla Chiesa orientale e 
cantati nella colidiana ulTìzinUira. Corrono essi nei libri corali dei 
Greci sotto nome di Canoni ; c non pochi ve n'ha nell'Orologio, nel 
Triodio, nel Pentccoslario, nel Paraclctico. In quest' ultimo solo 
se ne contano presso ad un centinaio , e presso a dugento nei 
Menci, che contengono le laudazioni de' Santi lutti dell'anno *. 

XX. Di questi però la più gran parte sono preconi dell'inclita 
Madre di Dio, verso cui nutriva GiosefTo un tenerissimo affetto 
filiale. E sono dettati con tanta elTusione di spirilo c in tanta af- 
fluenza di vena poetica, clic due illustri scrittori finn potuto com- 
pilarne interi c distinti volumi. L'uno fu il gesuita alemanno, Si- 
mone Wangncreck, il quale volle estrarre da' Menci c dagli al- 
tri libri corali i cosi delti Teolofii , cioè le preci dirizzate alla 
Madre di Dio; ad effetto di mostrare il culto ad essa mai sem- 
pre rcndulo dalla Chiesa orientale; c fa veramente maraviglia si 
il numero c si la varietà di quei pi-ioghi clic sparsi trovansi per 
ogni pagina di quella uflizialura. Suo disegno era di rnccorre lutti 
que' leolocii, e darli numerati a migliaia: ma non potè mandarne a 
luce salvocliè V Centurie della 1 Cliiiiadc, col titolo u Pietas Ma- 
riana Graecoruin » in greco e Ialino, a Monaco 1 G 4-1 : lasciandone 
con ciò la brama in uno c la norma di condurre a compimento 
un sì onorevole trofeo, alle glorie di Maria. Or la più parte di 
que' pezzi cantabili si aspettano al nostro GiosefTo J . 

1 Più altre contone di quest' Insigne ti danno Frane. Carrara net suo « Pan- 
theon siculum » pag 73; Gius, l'erdicaro nelle Vile dei Santi siciliani, p. 282; 
Girul Bescapè nell Effemeridi sacre , a' 3 aprile ; e quegli clic or loderemo. 

• Parecchi di lati Inni riporta il Gielani : come son quelli in lode da' santi 
Marciano, Paiicrario, Nicone, Euplio, Fantini), Gregorio d'Agr igealo, e f.ooue 
di Catana. Il green testo è in versi giambi : la versione è in prusa : ina so 
prosastica n'è la diiione , poetiche sono tu immagini , brillano i pensieri, 
focosi gli slanci, le apostrofi, i prieglii, gli afleili del cantore originale. 

J Nei prolegomeni a questa raccolta (a. 22; ragioni l'editore del nostro 
poeta: egli distingue due Giosefli, ambo Innografi, il nostro suolo l'uno , o 
l'altro fratello ili a. Teodoro Studila, vescovo di Tcssalonica. ed appunto ai 
nostro assegna que' Canoni clic uè’ greci Mcnei portano di Giuseppe t‘ intito- 
latone. Al sun parere soscrivono i llullandisti net Cumentario previo alla Vita 
del Santo {V. £ il. 10). Ne fa pur ceuuu lac. Goar nel suo Glossario al- 
I Euculogio greca. 
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XXI. Ma bo questi in quella raccolta si trovano sparsi e frani' 
misti con altri di autori diversi , soli si apprescntano nell'altra 
raccolta che ne intraprese il celebre Ippolito Marraccio da Lucca 
il quale fra le tante iucubrazioni mandate in luce a gloria della 
Madre di Dio, della cui Congregazione era membro illustre 1 , 
si piacque raccorre gl'inni tulli del nostro ebe sparsi erano e nei 
libri liturgici e ne' codici manoscritti, e fattili latinizzare al suo 
germano Ludovico, vi appose sue dotte note , e Tenne un prc» 
sente alla repubblica letteraria *. Cosi abbiamo un monumento 
durevole e splendido ad un tempo e della pietà e del valore poe- 
tico di questo canoro Cigno siracusano s . 

1 Fino i dodici classi d'insigni cultori di Maria ci ha presentati in altret- 
tanti volumi che portano i titoli della loro condizione , e sono. « l’rophctaa 
Mariani; Apostoli Mariani ; Ponlilices Mariani; Purpurali Mariani: Aniistilea 
Mariani; Fundalores Mariani: Religiosi Mariani; Caesares Mariani; Regna Ma- 
riani; Principcs Mariani, Ileroides Marianae; Lilia Mariana •. A questi IralUli 
che videro la luce a Roma dal 1642 al 60 , mette il colmo la sua pienis- 
sima « Bibliulheca Mariana » che vi rauna e schiera una infinità di scrittori 
che alte grandezze, alle glorie, al culto dell'Inclita Donna sacrarono ad ogni 
tempo la penna. Sul modello di questa il nostro Mercurio M. Teresi compost 
Js sua « Sicilia Mariana, sivc de singulari Siculorum in Driparain cullu ae 
pictale , monumenta ez priscis ac iunioribus codicibus excerpta » : di cui 
però non mandò in luce se non il primo volume , contenente sole le primo 
quattro lettere della serie allabetica. Pai. 1762. Ne diamo questa qualunque 
contezza, perciocché nell'una e nell'altra Biblioteca si parla da' nostri che le 
glorie cantarono di Maria. 

2 II titolo dell’opera è tale.*«S. losephi Uymnographl , siculi siracusani, 
ordinis D. Basilii monachi, Marialc, quo eiosdem s losephi de augustissima 
coeli Icrraeque regina Deipara virgine Maria opera omnia quac reperiri po- 
tuprt.nl, ez graecis nim. ss. codicibus colicela. Ialine reddila , notisque il- 
lustrata, nunc primo pubblirantur , studio ac labore p. llippoljli Marrarii 
luceosis e Congregatone Clcr. regul. Malris Dei » Romae tjpis 1 gnau t de 
Lazaris 1661, in 8. 

a Per suggello di quanto si è detto a commendazion di GioscITo , udiamo 
la testimonianza dello antico scrittoro della sua Vita, riportala dal Gaetani: 
« Simul ad scribendus versus manum admovit, mi rum quantum et soni sua- 
vitate aurea demulcerct, et blanda sentcnliarum vi animo» percellcrel ac coni- 
moverrt. Nani quod est musicae genus. quod ibi non eluceret? quae carmi- 
nis suavitas , quac in ranrnlium ore non criticarci? umnem eliam soinnum 
ac torporem ab segnibus pigrisque hominibus ezctiliebal, qui eipeterent non 
aurea modo, sed menicm eliam suavi concentu definire. Bine mirifìce recrea- 
bantur ii qui io perrecta virtutis via progressus Tacere runtendebanl; quiquo 
efTeralis animi perturbationibus iactabantur, omorm oegritudinem iracundism- 
que iis audiendis aedabant : iis demum qui gaudio laeliliaque esserti alTccti, 
prae ingenti animi voluptate lacrymac elicicbantur. Quìn ipsi scriptores, post 
Sia bilia aliorum versihus , ez boc uno divini ioscpbi ihesauro ingentes sibi 
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XXII. Non pochi nitri Inni di quella età, voltati dal greco , si 
son conservali, dal Gaelani quali per intero, e lati in isquarci, di au- 
tori incerti, ma che la più parte furono probabilmente monaci 
basiliani; giacché da' loro archivi egli ne strasse i codici greci, 
che fc' latinizzare al suo collega Fiorito : tanto più che a que- 
sti monaci fu sempre propria la greca lunedia. Tuli sono il fram- 
mento di un'ode in lode di s. Marciano , primo vescovo di Si- 
racusa *; l'inno di s. Agrippina vergine e martire b ; quello di s. Lu- 
cia C .c de' santi martiri Callisle.Erodio ed Ermogene d ,di s. Fan- 
tino anch'egli martire , e tal altro ; senza mentovar quelli com- 
posti da altri posteriori. Sarebbe fuor di luogo ricercare squisi- 
tezze di gusto poetico in componimenti destinali ad alimento della 
cristiana pietà. Come gli autori di essi non si prefissero nel com- 
porli altro fine che satisfare alla devozion loro inverso 1 lodali 
Eroi, cosi converrebbe che chi si fa a percorrerli, con quel me- 
desimo spirilo li leggesse, con che furono scritti. Non i voli di 
fantasia, ma la sacra unzion dello spirito vuol essere in lai pezzi 
la dote primiera '. 

a Vifae Si. t. 1, y. 7. — b rag. 83. —e P. 119.— d Pag. 123 — e r. 161. 

divitias in cantionibus scribendis haariebant; sen, ut rectiua toquar, qunlidio 
hauriunt. Demmo omnea fere gentes ac natiunea illìus carmina in suum I- 
diurna convertente! , iis adco delcciantur , ut suis caotibua nuctis tenebrai 
illustrerà , ac vigilila pulso sopore vel ad solare» radios producaci. Porro 
quis adeo ad (leluiti durus et ab ornai liuansnìlate abhorrens est , quin per- 
lectis de I). Virgine Dei parente iucundissimis ac soavissimi! cantilenis , 
eonfeslim ab aesiu lacryrnai imi abripialur , anitnoqnc delinilo scnliat quns- 
dsm sibi stimulos iniici ad dolorem rulpasque dpplorandasT Vcrum quid 
de carminimi variatale ac multiplici illoruin harmoma dicam? Quid de sua- 
vitate ac venustate, quibus veluli odoratissimi» unguenti! usquequaque spi- 
rarli loscplii poemaia ? « ( Vitae t. Il , p. Mi). Al quale dovuto encomio ag- 
giugne peso il severo giudizio di Peone Allacci, che, greco d'origine, nella 
diss. « De libri! eccl. Graecorum, p. 81 » rassegnando gli autori degl' inni 
compresi ne' Aienei , non dubita di anteporre a tutti GioscDo , al cui forno 
anco attinsero gl' innografi povlcriori. 

1 Questo giudizio vuol pnrlsrsi sopra i poeti tutti cristiani di questo in- 
tervallo. Noi abbiam di loro piene raccolte , col titolo a Poelarum veterum 
«cclesiasticorum opera ebrigtiana a curale da Aldo Atanuzio a Vinegia 1502, 
e poi con aumenti e note sue da Giorgio Fabricio a Basilea 1562. Vi sono 
i poemi di I rudeniio, Tertulliano, Cipriano, ilario. Vittore, Dragonzio, Am- 
brogio, Alcimo, Vittorino, Giovenco, Scdulio, Aratore, Prospero , Yensnzio, 
Drepanio , Paolino , Lattanzio , ed altri. Quanto v’ ba in essi da lodare per 
sentimento e per pensieri, altrettanto domandano d' indulgenza la lingua e 
lo stile che troppo risenlesi dell'età cedente. Veggasi la a Uisloria poelarum 
et poemalum tnedii aeri » di Policarpo Lcjser, edita in Dalla 1721. 
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XXIII. Rè nllrimcnti vuol dirsi della sacra Eloquenza, spezial- 
mente l'encomiastica della vera virtù. Imperciocché , essendo Io 
scopo precipuo dcH'oralorc quello di persuadere le cose che dice, 
« indurre a praticarle , hen si vede che tanto meglio si alligno 
un tal (ine. quanto più l'oratore si accosta colla semplicità del 
suo dire alla semplicità del lodalo Eroe. Or de’ sacri oratori no- 
strali il primo che mi si appresela si è il famoso s. Gregorio II, 
vescovo agrigentino, la cui vita grecamente descritta dal monaco 
Leonzio, e pubblicata dal (ladani e dal Morcclli (donde alquante 
contezze eavatnmo dianzi) ci dà notizia di molte orazioni da lui 
compositi c recitale, quali in Antiochia, e quali in Costantinopoli 
ov'egli alcun tempo ci visse. Cobiti orazioni erano parte dogma- 
tiche o istruttive , parte panegiriche o laudative , come ci dice 
Leonzio giacché a noi nulla di esse non è pervenuto, se non 
fosse una qualche allocuzione da lui fatta al quinto Concilio ge- 
nerale , che lennesi a Costantinopoli net 533 : dove , al dir di 
Niceforo, comparve « Yir vita et sanctitatc, cloquculia, et verila- 
tis doetrina, omnibus propc superior » *. 

XXIV. Accoppiamo a questo vescovo di Agrigenlo un Epifanio 
diacono di Catania, il quale parimente die saggio di sua eloquenza 
in altro Concilio generale (cioè nel Riceno II), al quale intervenne 
nel 787 in nome di un Tommaso arcivescovo di Sardegna, o come 
altri legge, di Siracusa. In esso egli disse un sermone laudato- 
rio hen prolisso, che tuttavia si legge negli Alti di quel Conci- 
lio b . Di lui ragionano il Cave * c T Dupin 11 *. 

XXV. Anche un cerio Ionio, di professione gramatico, si eser- 
citò nell'arte del dire. Ignoriamo di lui la patria, l'età, la vita, 
c sol ne sappiamo un cenno lasciatoci dal Passerino , il quale 
dandoci l’Elenco de’ codici antichi a penna che a suo tempo c- 
sistevano nella biblioteca del Salvadorc di Messina, intra gli al- 
tri conta un Encomio grecamente scritto da Ionio siculo in onor 

» I.. XVII . c. 27. V. Gael. Isag. c. 30 . n. 9. — b T. VII, p. 617. — 
c Script, cccl. sacc. Vili, |>. 351. — d li ibi. cccl. t. VI, p. 120. 

' Tra le olire commemora le Concioni encomiastiche del Principe degli a- 
postoli, le dottrinali intorno a' dogmi controversi, e le inorali intorno ai di- 
giuni quaresimali. I.a vita scritta da I. tornio , compendiala rial Metafraste, 
vicn riportala dal burlo c dal Vigliegas , a' 23 novembre , di nataliiio del 
santo Vescovo. 

* Di lui abbiamo accennalo nel capo 11 di questo libro, ora fu parola del 
concilio , ai quale iulramuuo : cd appunto quegli Alti uè fan menlovauio. 
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di Nettario patriarca di Costantinopoli , il quale sappiamo aver 
occupata quella sede nel 378, ed avuto a suo successore il Cri- 
sostomo *. Quinci pessima cavare cti'cgli si Immutasse in quella 
metropoli a tempo clic la Sicilia era ad essa soggetta , e che 
quivi venisse in voce di non volger dicitore , poiché egli fore- 
stiere fu prescelto a quell ufficio, per cui non dovevuu mancare 
mille altri del clero costantinopolitano 

XXVI. Anco Leone di Cenluripi, fiorito verso rollavo secolo , 
fu bravo panegirista. Le suo Laudarioni greche dello stesso pa- 
triarca Piollario (da' Greci riconosciuto per santo), dell’ apostolo 
s. Iacopo il maggiore, del taumaturgo s. Leone vescovo di Ca- 
tania, ci vengono raccordate dal Gaetani b : il quale , oltre al 
far menziono, ne' luoghi citali, di più altri monumenti greci di 
questo intervallo, a comprovare il suo assunto, che greca fosse 
in allora Tre noi la comune favella ; egli stesso ci ha trascritta 
per intero una Oratori panegirica al primo vescovo s>. Marciano 
ch'egli dice aver cavala do un codice vaticano, volta dal greco, 
pel p. Sirmonde, e ch'egli pensa essere di autore siracusano c . 
in'ailra ne riporla in lode del primo vescovo di Tnuromcnio, s. 
Pancrazio, compagno .di detto s. Marciano, composta da Grego- 
rio monaco d ; il quale, se non ci appartiene per patria (per es- 
sere bizantino), ei appartiene per la dimora che fece in detta città 
ove reci tulio . E tali sono i rimasugli che ci avanzano dell'an- 
tica sicola Eloquenza *. 

XXVII. Altri pur v'ebbe che nati nel suolo sicano ferono la 
maschia loro eloquenza risonare presso auto straniere ; dei 
quali ci riserbiamo dar conto nel libro clic sieguc. Ma due di 
loro son degni che qui abbian luogo Irai sacri oratori , cioè un 
Pontefice romano ed un Patriarca bizantino. S. Leone II (di cui 
se controversa c la patria , non è incerta la nazionalità) , dalla 

a Appari, lac ■ t . Il, p. 52. — b liaj. c. 42. n. 0. et filai t. Il, Animadv. 
pag. 100. — c Pila» t. 1, p. 4, Animudv. p. 7. — d Pag. 11. — e Ani- 
madv. p. 17. 

1 Di questo Ionio il Mongilore tocca soltanto nell'Appendice I alla sui Bi> 
bliotccs, p. *25 : mi non litro ne dice se non il poco indicilo dii Possivino 
nell’Indice dei codici mss. di detti librerii del Silnlure , oggi non piti 
esistenti. 

z Del Leone da Cenlorbi summcnlovsto fa pur cenno Leone Allacci « De 
Simeoouin acrlplis » p. 202, ove innoverà i greci biograti e panegiristi non 
compresi netta collezione di Metafraste; e coti in questo comi in altri suoi 
scritti ci bit conservala memoria di parecchi noatri di quella stagione. 
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cattedra di s. Pietro come rifulse per isplendorl di santità, niente 
meno rifolgorò per sublimità di dottrina. G lasciando stare per 
al presente le altro produzioni di varia letteratura, un saggio del 
suo valore oratorio lo abbiamo nel Sermone da lui tenuto nel 
solonne giorno inaugurale di sua consccrazione: ove pari a' sen- 
timenti d'un animo conoscente c modesto sono le spressioni di 
una elevala e viva facondia 

XXVIII. Assai più monumenti ci rrmarrebbono di s. Metodio, 
se fuor di controversia gli appartenessero. Imperciocché fin dal 
secolo III v’ebbe un santo Padre del medesimo nome, die fu 
vescovo di Tiro e mori martire, dopo aver lasciati parecchi scritti 
di vario argomento *. Con essi sono confusi talmente gli scritti 
del nostro, che i critici meglio avveduti sono tra loro discordi 
nell’nssegnnrnc l'autore leghiimo. Ove. a noi manchi la certezza, 
conviene appigliarci alle probabililà. Il nostro adunque sappiamo 
che fu siracusano, clic nato d'illustre progenie e facoltosa, for- 
niti in patria i primi studi , si tramutò in Costantinopoli , dove 
da prima professò vita monastica, c poi dagli eminenti suoi me- 
riti fu sublimato a quella cattedra patriarcale *. Ala di quello 
che ivi operasse fia luogo più proprio ragionarne nel libro se- 
guente : qui solo tocchiamo le sue Orazioni. 

' Qacsto sermone aerbavasi tra te schede di Loca Dolstenio , da coi avu- 
tolo Daniele rspebrochio divolgollo nel suo « Gonatus chrooologicus ad Ca- 
lainguni ronlitiium remanoruin * p. 107. K benché confessi di non poter 
accertare se sia del nostro Leone, ovvero di papa Benedetto euo successore, 
ad ogni modo egli pende pel nostro, siccome pur fa Gugl. Cave « De script, 
etcì. sec. VII » p 808. 

* Confutò Origene con un libro sulla risnrreiione : confutò Valentino con 
un libro sul Libero arbitrio : confutò Porfirio con altri libri oggi smarriti. 
Delle sue opere che ci avanisnn una eccellente edizione greco-latina ne adornA 
Frane. Cornbelisio a Parigi 1644 , rbe poi fu riprodotta nei voi. Ili. della 
Biblioteca Massima di l.ione. Scriton di lui con lande i santi Epifanio e Da- 
masceno trai greci, Girolamo e Massimo trai latini, Tillemont, Oudin, Dupino 
Cave, e centaltri trai moderni , c sopra tutti il boilaodisla Gio. Stilting, 
negli Atti della sua Vita, 14 settembre. 

A Fa nteraiiglia come il Gaetani, il quale conta trai nostri piò Sanlistra- 
nicri, non abbia dato luogo a questo, clic nostro pur si confessa dal Bollando 
e dai suoi continuatori Hensehenio e Pnpebrorhio , i quali negli Alti loro 
(T. Il turni p. Otiti riportano una Vita greca di questo Santo, colta versione 
ialina di l eone Allacci. Questi ancora un'altra riportane di anonimo nella 
sua diatriba «da Melhodiorum scriplis > ove dà pieno conto cosi del nostro a 
come di quanti altri portarono il medesimo nome. 
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XXIX. Fur questo da lui recitale nelle dircrse solennità den- 
tro l’anno : dacché nello funzioni pontificali era comune a quei 
tempi il sermoneggiare. Una di quelle orazioni fu da lui della 
nel dì festivo clic i Greci appellano llypapantc , cioè rincontro 
del Signore fatto da Simeone ed Anna nel tempio , al di della 
Purificnzion di Moria : la quale, perchè ampiamente dispiega l’au- 
gusto mistero, fu riportala per intero dal Cullando a' 2 febbra- 
ro Un altro sermone pronunziò nella domenica delle Palme ; 
il quale è si ben contornalo, c di si bri pregi ingemmato , ebo 
potè da taluno credersi parto dell'eloquente Crisostomo, suo glo- 
rioso predecessore *. Duo altre orazioni encomiastiche pur no 
rimangono in laude l una di s. Dionigi l'Areopagiln, l'altra di s. 
Agata eroina di Catana, ed in amendue come ci manifesta la de- 
vozion sua verso i segnalati meriti loro, cosi nel promuovemo 
presso il suo numeroso uditorio la stessa osservanza adopera i nervi 
della più alTettuosa eloquenza *. Oltre poi a questi ragionamenti 
di genere esornativo, un altro ce ne lasciò di polemica dogma- 
tica, a conquidere la rea pervicacia di coloro che disdegnavano 
di riconoscere un Dio crocifisso c arrossavano di riverire la Cro- 
co *. Così questo venerando Patriarca faceva uso dell’ energica 

' Bcncbó l'Allicct, netta lodala diatriba (p. 341), il Mirrarci nrtta Biblio 
Acca Mariana fp. 133), il Combclis Dell'edizione di s. Melodio martire, ag- 
giudicamo a questo tale orazione ; nondimeno « il Canisio « il (irrisero o 
il Cave e l’Oudin non senza valido fondamento la rivendicano al nostro. Fu 
essa primamente divolgala da Pietro riamino od Anversa 13112, e poi ristam- 
pata nella Biblioteca dei Padri, t. III. 

1 Tra le opere del Crisostomo infatti lo pubblicò l'inglese Enrico Savilio 
ad Etona 1012. Il ('.ave su ciò si rimane in pendente, dove ragiono di Me- 
todio martire (T. I, p. 132); ma ove poi scrive del Crisostomo, niega roton- 
damente esser di questo (ibi p. 314) e lo rilega tra gli scritti supposti. 

1 L'encomio dcll’Areopagila comparve primamente a Firenze 1310 , e di 
nuovo a Parigi 1362, in calce alle Opere attribuite a questo Santo, colla ver- 
sione Ialina di Pietro l.eusselio. Kiviensi pure nella edizion d'esse Opere cu- 
rata dal p. Uald. Corderio ad Aaversa 1034. Una versione latina di Anastasio 
bibliotecario nc fu messa in luce da Pier Frac. CinflU-ltra le sue diss. • De 
Diuiiysiu Areopago» » Parigi 1070. — L'encomio poi di s. Agata si legge la- 
tinamente mila Biblioteca de' Padri concionatoria, compilata dal Combelisio, 
grecamente ai trova nelle biblioteche di varie città : maodollo pure in luca 
Pietro Correrà tra le sue Memorie di Catania (T. il , p. 13) , latinizzalo da 
Vinc. Haimundi gesuita catauese;e Ciò. Bollando T ioseri pur uè’ suoi Atti 
a' 3 febbraro. 

4 Di questa orazione non ci avanza che due brani, riportati dal Gretscro 
nel suo trattato « De Cruce >> (T. Il, p. 1607). L non pur egli, ma il Mirco 
al nostro l’assegna (Ci 01. eccl ). 
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sua eloquenza per nbbatlere i pullulanti errori dell’ olà sua , e 
singolarmente degl'lconomachi, a cui si avvenne. 

XXX. Dun altro facondo oratore ci rimane memoria, per due Inu- 
dazioni che tullor si conservano. Questi è un tal Pietro Sicolo, 
perciocché n’è incerta la patria, incerta l'età, incerta la vita. Solo 
ci è nolo ch'egli si tramutasse in Grecia , e pc' suoi meriti ve- 
nisse assunto al vescovado di Argo , città vetustissima del Pelo- 
ponneso. Quivi si aperse un ampio campo c al suo zelo e alla 
sua facondia nel reggimento di quella Chiesa e nellamministra- 
zionc della divina parola. Due orazioni encomiastiche ci dan sag- 
gio dell'uno e deH'allra. La prima è sulla Concezione della Ver- 
dine ch'egli dimanda santa ed immacolata: ed c questo uno dei 
più pregevoli monumenti di quell’clà, di cui opportunamente si 
valgono i sostenitori di questo mariano privilegio : « Plaudamus 
mnnibus (dicegli) spirilalcsquc choreas inslituamus, festive illius 
Conccplioncm cclcbrantcs , quae nohis omnis laeliliac Auctrix , 
ineffabilisque gaudii Conciliatrix existet. Cantemus concorditer Dco 
nostro, cantemus, ut qui ex Anna et Ioachim, prorsus Immaculala 
Domina et Virgine dilati suinus, quae nobis, in peccati servitute 
dcleutis, libertatcra comparabil a. li prosieguo, sullo stesso tenore 
brillante c tulio vivace. La seconda è un È pila /fio, com'egli l'ap- 
pella, cioè un'orazione funerale di s. Atanasio , vescovo di Mc- 
tona nello stessa Peloponneso, suo connazionale, perocché natio 
di Catana, che per involarsi atte devastazioni snraceniche si era 
rifuggito in Patrasso, e indossato l'abito monacale; d onde fu tratto 
alla cattedra episcopale, c vi rifulse per ogni virtù In grado c- 
roico, per cui venuo sublimato agli onori de' santi. Or essendo 
questi passato al Signore il 29 luglio dell’885, quinci potrà sot- 
tosopra rilevarsi l'età del suo laudatore Pietro . che , coinè col 
defunto eroe sortito aveva comune la culla in Sicilia, cosi ebbe 
comune la dimora nel Peloponneso , vescovi aincuduc di colà , 
omcnduc chiari ministri dell Evangelo *. 

’ Della prima di qneste orazioni il testo greco inedito serbasi nella fa- 
mosa libreria del Salvatore di Messina; donde il gesuita Brn. Piazza fece 
«strame autentica copia da quel bikliulerario p. Ben. Alonaldini ebe la tra- 
dusse in latino. Questa copia greca ripose il Piazza nella libreria di questo 
Collegio massimo, e la versione pubblicò in calce alla sua « Causa linrna- 
culatae Conceplionis ss. Mauis Dei Mariae, stampata a Vaiermo 17A7, e ristam- 
pala a Colonia 1751 in folio. Alcuni tratti ne allegano lo Strozzi, il Vetrone, 
ed il Passaglia altri patroni deH'limnarolal .1 Concezion di Marta. La seconda 
orazione esitasse il Gaelaui da un codico di detta libreria di Messina , e 
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XXXI. Hon vuole passarsi al lutto sdimonticato un altro pre- 
lato di quella stagione, di cui per Termo non saprei dirmi se più 
alto risonasse la fama ovvero l'infamia. Parlo di quel Gregorio 
cognominato Aubculu , che montò sulla cattedra di Siracusa, quando 
fu questa divulsa dui patriarcato romano e subordinala al co- 
stantinopolitano, da cui n'ebbe in merci Tesser levala a metro- 
politana di tutta Pisola. Egli adunque governò questa chicsn diri- 
l'anno 815, e vi listello inlino a che, tramutatosi nella città im- 
periale, vi diò mostre si ree di pravi costumi, che mosse il pa- 
triarca s. Ignazio a dcporlo dalla sua sedo in un sinodo per ciò 
convocato ncll Bài. Di ciò adontato Gregorio ne prese vendetta, 
posciachè sturbato io stesso Ignazio dal suo Irono, ci venne in- 
truso lo scismatico Fozio; ii quale avendo da colui ricevuta la 
consccrazionc, l'ebbe guiderdonale col trasferirlo al regimine della 
-rinomala Chiesa nicena. Vero è che poi l'uno e l'altro vennero 
condannali dall' VI! I Sinodo ecumenico , celebrato nell’ 86!): ma 
puro Gregorio si tenne in quella sede fino alla morte sotto la 
protezione di Fozio, ristabilito nel solio patriarcale dal concilia- 
bolo deim!). Un uomo si destro, si versatile, si intraprendente, 
non jvoten certo difettar di facondia , ed ampio teatro da eser- 
citarla gli offrivano l'ufficio pastorale e Io chiese da lui gover- 
nale. A noi però non è giunta contezza, salvochè d una ben lunga 
Orazione encomiastica del martire s. Melodie, venerato appunto 
in quella città, dov egli si condusse per migliorare fortuna 

fattala recare in Ialino al suo collega p. Agostino Fiorita, la pubblicò con sua 
dotte Animavverliuni IT. Il, p. 82 e seg.). Kipoitulla indi il Bollando nel 
t. Il di gennaio, col titolo ■ De a. Athanasio episcopo Metheocnsi in Pelo- 
ponneso, Vita, auclore Pietro siculo Argivorum episcopo , interprete Frane. 
Ulandilio Soc. lesu » fjl lanuar. p. 1125 . Dov è da notare ebe il p. Blan- 
dirlo (do cui la ricevette il Bollando) non fu propriamente l'autore, ina solo 
il correttore e in certi luoghi il corruttore di quella versione, siccome ha bene 
avvertito il p. Salerno editore del Gaelani, in una giunta alle costui nolo 
(psg. 10). Anco il Carrera riportò questa orazione (,1/em. di Cai. t. Il, I. I, 
p. SS); la cui versione ii De ilrossis ascrive a Leonardo Palò (U ss. Atjtilka 
e. 30) : ina costui Jion ir as la tó se non quel tratto che facea mentione di s. 
Agata e di Catana patria d’arnendue. 

1 Ne di notizia di questa ornziun panegirica Leone Allacci nell'opuscolo 
« De Mclhodiorum scriptis » inserito nell'opera che porta per titolo <• Con- 
viviurn «leeeni Virginum n dello stesso s. Mctodio , divulgata da quello u 
Roma ltì3B. Quanto all'Asbesto, assai cose ne dicono il Pirro nelle Notizie 
della Chiesa siracusana e nella Disquisizione sul Patriarca della Sicilia § VI, 
il Baronio nel corso de' suoi Annali (An. 83t S7S; , e gli altri storici cosi 
della Chiesa come de' CoDCilt. 

2t 
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. XXXII. Contemporaneo a lui sedeva sulla cattedra antica di 
Tauromcnio l'arcivescovo Greyorio, di cui però e le gcslc e le o- 
razioni sono cosi confuse e talmcnlc compendiale con quelle di 
Teofane suo successore, che non hanno alcuni dubitalo di rame 
un solo avente due nomi, Cosi tra gli altri ne pensò il gesuita 
palermitano Frane. Scorso che una compiuta edizione ce n' ha 
fornita *. Cosi parimente pensò il (ladani ", cosi il Marracci c , 
cosi il Mongitorc Ila i piò avveduti dalla lettura di quelle o- 
roilic e dalla ragione de' tempi scorgono che non uno, ma due 
dovellcr comporle. Imperciocché taluna di esse ragiona sulla re- 
stituzione delie sacre Iiumadui, ciò che non avvenne se non dopo il 
Concilio niccuu II al secolo Vili; e tal altra della domenica dello 
Palme fu recitata alla presenza del gran ituggicro, ciò che ci porta 
al secolo XI. Per la qual cosa e Ani. Posscvino *, e Casimiro Ou- 
djn r , e Cugl. Cave *, ed Ellics Dupin 1 11 , ed altri critici oggi comu- 
nemente convengono nel riconoscerne doppio F autore. TVacquo 
la confusione da ciò , che amendue son cognominali Ccramei 
(incerto, se tal soprannome fosse di patria o di famiglia), amen- 
due vivuli in Tauromcnio, amendue promossi a quella cattedra 

XXXIlf. Lasciando qui dunque da canto il Teofane spetlanto 
ad altra epoca , il Gregorio nostro prcscdctlc alla mentovata 
chiesa negli ultimi tempi dell'epoca bizantina, poco innanzi che 
quella città fosse da' Mori espugnala : jl che addivenne T anno 
878, secondo Fazcllo ed altri cronologi. A lui succedea s. Pro- 
copio che nella sovversione di della città con altri della sua greg- 
gia fu coronato di martirio, secondochè narra Giovanni diacono 
nella sua Vita Finché si resse in piedi quella cattedra fondata 
dal Principe degli apostoli, non si ristette Gregorio dal disimpegnaro 

a In Prooemio II, §2. — b Animadv. t. I. p. 16. —cBibl. Afar. par.M, 
p. 394. — d ZJifct, sic. t. Il, p. 231. — e Appar. tacr. t. I , p. 862 , et 
I. Ili, p. 288, — f l)t script, eect. p. 278. — g llisl. liti. p. Azi, — bBibl. 
cccl. t. VII e. 17. — I A pud Cajel. t. Il, p. 00. 


1 Riconobbe tale distinzione Rocco Pirro nella Notizia della chiesa ta iro- 
rnenilana (che è la prima del suo libro II sui Vescovadi estinti, T. I, p. 180): 
se non elle nella serie di quei vescovi , dopo Zaeraria , che dice innalzato 
alla dignità di arcitescovn da l'ozio, olle cui parli fu aderente, colloca Teo- 

fane, ed a questo fa succeder Gregorio : il che va prr contrario , come di- 
mostrano i citati scrittori; dopo i quali è sorto a di nostri l’ab. Nic. Duscemi 
compilatore della biblioteca sacra per la Sicilia, a ribadire con ulteriori ar- 
gomenti questa distinzione da lutti ornai riconosciuta. 


Digitized by Google 


CAP. V. FILOLOGI» OS 

Il suo ufficio pastorale : di elio firn prova le mollo omelie elio 
lunaria ei rimangono, comcdiò frammiste a qtiollc del mentovalo 
suo sticeedilore. 

XXXIV. Gincevansi esse ignorale ed medile in parecchie libre- 
rie, ed attendevano una mano amica clic dalla polvere le irnesse 
alla pubblica Iure. E infilili or una or altra fu successivamenln 
degnata di quest'onore. Il gesuita Frane. Turriano , che ne dà 
contezze dell'autore nell'opera conira i Mngdeburgesi *, no tra- 
dusse in Ialino una sulle, sante Immagini, della nel giorno della 
loro festività; la quale fu pubblicata e dal Balenio e dal Grel- 
sero *. Qucsl'altro Iradusscnc e riportonne ivi due altre sulla 
santa Croce , di cui addimostra con esse contro i protestanti il 
cullo reluslo. Un’altra delta nella Indizione o sia nel capo del- 
l'anno tradusse parimente e divulgò il Pelnvio unitamenle alla t- 
storia del patriarca IV'iceforo d . Un' altra laudativa del primo ve- 
scovo s. Pancrazio ci dà l'idea del gusto allora vigente intorno 
n questo genere dimostrativo : della quale un buon frammento 
riporta il (ladani appresso la Vita da sé composta di esso San- 
to e . Ma codeste parziali pubblicazioni non erano clic lievi ns- 
snggiamenli dell'eloquenza Ceramea. 

XXXV. Era riserbalo al nostro Francesco Scorso il darcene una 
In tulli i numeri compiuta edizione. Versatissimo com' egli era 
nelle umane c divine lellere. peritissimo nelle lingue latina gre- 
ca cd ebraica . da lui lunghi anni professale in questo Colle- 
gio massimo (di che fan prova le opere messe alla luce), si ac- 
cinse a rnecorre quante potè orazioni del nostro Taorminesc, ca- 
vandole da’ codici delle diverse biblioteche d'Italia , di Francia, 
di Spagna; e recatele in forbita latinità, e corredatele di oppor- 
lune note , c di lutulenti illustrazioni arrichitele , mandò slum- . 
parie n Parigi, ma sotto nome di Teofane, creduto da lui lull’uno 
con Gregorio. Mandò innanzi a quelle omelie che montano n 
ben LX II , tre ampli c dotti proemii nel primo de' quali vi dà 
quante potè contezze e dell'antichità, delle vicende e del vesco- 
vado di Taormina, nel secondo della vita, meriti cd opere del- 
l'autore , nell' ultimo della presente opera , e de' codici da se 
riscontrati, e delle fatiche da sé durate per tale intrapresa 

a !.. II. e- 0. — b Ann. SAI, n- 01. — c De Cruce I. II. — d Pjrisiis 1610, 
pag. 258. — o T. I, p. 10. 

' Il titolo del volume gli i tale : « Sapientissimi et eloquentissimi Theo- 
phani* Cc/amci, archiepiscopi tauromenitani Homiliaa in Evangeli* domini- 
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XXXVI. Xor conserviamo in questa libreria del Collegio, &v' e- 
gli visse, il codice greco ms. su cui lavorò la sua versione : le 
oinilic sopra i vangeli son disposte secondo il rito orientale, ma 
L'editore in- una tavola seconda ci dà la rispondenza di ciasche- 
duna al rito romanov Dopo ciò può ben la Sicilia andar liota 
d'un tal paio di sacri Oratori antichi , da mettere a fianco dei 
santi Padri di qucll'rlh; posciacchc quelle omelio son tali e per 
robustezza c per unzione e per eleganza e per perspicuità , da 
non temere il confronto con quelle de' Sofroni di Gerusalemme, 
degli Andrea di Creta, de' Germani di Costanlinopoli, riniti nello 
stesso periodo. E Tur queste le voci estreme clic dui labbro par- 
tirono de" vescovi greco-sicoli : giacché la sopravvenuta irruzion 
saraccnica. come smantellò le cliicso, cosi «'eliminò i pastori , 
o cerio gli fece ammutolire. 

XXXYIL. Giova alla sacra eloquenza- ominric annettere il ramo 
dell'eloquenza epistolare : giacche, por avviso dei relori , una 
lotterà ben ordinala vale una breve orazione Di lai Let- 
tere cc ne avanzan parecchie di questo intervallo , raccolte ed 
ordinate nel codice diplomatico dal benemerito Di Giovanni. E 
lasciando dall'uno de* lati le tante di Pontefici c di Vescovi , di 
Imperatori e di Principi esteri dirizzale a’ noslri, di clic altrove 
si disse; raccordiannc taluna delle vergate da' noslri ad esterni. 
Tal si c quella A liano siracusano a s. Agostino , cui propone 
alquante quislioni dogmatiche , agitate nella sua patria , delle 
quali domanda la soluzione, che gli venne copiosa dal s. bollore “. 
Tale quella di Pascasiiio n s. Leone clic Cavea consultalo interno al 
ciclo pasquale, che dimostra doversi conformare ni compiilo alessan- 
drino b . Tale quella di Giuntino vescovo a Pietro Fullone d'Anliochia, 
cui dissuade Caggiugncre la erronea clausola al note Trisagio ‘.Tale 
finalmente quella non meno lunga che commovente di Teodosio 
monaco a Leone arcidiacono, in cui descrive intera la narrazione 

* Dipi. 23- — b Dipi; 20. — c Dipi 3U 

rafia et festa totius anni, graece et fatine none primam editae et notis illa- 
atratae, er muliorum m. ss. fitte coni vaticano riempiaci collatae a p. Fran- 
cisco srorsu panorniilano Soe. lesti. Loietiac Parisiorum sputi Seb. Cramoisf 
in Tolio. 

' Abbiniti ilaia la Storia compendiosa della Eloquenza epistolare insieme 
con quella dell’Eloquenza in generale e della forense, della didattica, dello 
«•alogica, dell’elogislica, della sacra in parlicolate, nel voi. Ili dalie Slot ia di 
vsoi Letteratura, a Palermo (830. 
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tfd luttuoso cecìdio della sua patria Siracusa, espugnata da' Sa* 
raceni l'anno 878. Dettoli» egli dall'orrido enreere di Palermo 
(fatta capitate da' medesimi), dove ci venne tratto in cattività in- 
sieme col suo vescovo Sofronio. Questa lettera, il cui tema po- 
trebbe fornire materia ad un poema tragico , è scritta con tuie 
un corredo di circostanziale notizie ed insieme con tanta naturalezza 
di spontanei affetti, che mai potresti percorrerla senza sentirti 
commuover il petto cd umettare le ciglia. E cosi per l’ impor- 
tanza deilargoinenlo , come per la sua estensione, anziché let- 
tera. patria dimandarsi una Storia, di cui sì gran conto ban fatto 
i dotti, che ne han voluto arricchire lo loro raccolte *. 

XXXVIII. Sarebbono qui da commemorare le lettere di Mat- 
titillano vescovo di Siracusa, quelle di Maurizio vescovo ili Ca- 
tana, quelle di Gordiano monaco benedettino, c rotali altre, dello 
quali però forza è che ce ne passiamo *. Imperciocché quelle del 
primo, indìrille al pontefice s. Gregorio che l’aven costituito suo 
rappresentante in Sicilia, c che più lettere gli ebbe inviale (che 
tuttora si leggono nel suo Registro), più non esistono e '1 lotalo 
loro smarrimento ne lascia indeciso in che lingua fosser dettate, 
se in latina, come opinò il Cacumi E , ovvero iu greca, sicconrc 
ne parve al Ragusa I> . l’na ben lunga di Maurizio , che diffusa- 
mente descrive la traslazione o sia il ritorno delie sacre spoglie 
di s. Agata da Bizanzio iu Catania, è riportata da rari : ma essa 

• ltag, c. 42, n. 10. — b Bibl. vii. p. 185. 


1 Questa lunga Epistola, estratta da' greci codici del Salvatore dr Messina 
in Ialino trastala , riportasi dal Gactani ir» le Vite de’ Santi nostri (T. Il 
p. 272), dal Pirro tra le Notizie della Chiesa siracusana (Ad an. 878 p. fll.'Q. 
dal Caruso nella Biblioteca istorici (T. t, p. 24J dal Di Giovanni nel suo 
Codire (/tipi. SUI, p. 332), td anco dal Muratori nella raccolta degli Scrit- 
tori di cose italiche (T. I, par. II). In greco e latino l'ha poi divolgita Ben. 
Hsse con sue nota e colla storia di Leone Diacono, a Parigi 1819. Notizie di 
Teodosio vi danno il Bagusa e’t Mungitore nette loro Biblioteche, e'1 Get- 
toni, nel coniamo d’essa relaziono. 

* Codesto Gordiano (che altri dican romano, me i nostri nostro la vogliono) 
era stato compagno de’ detti Santi e Messina dove (u spettatore del loro mar- 
tirio, e donde recatosi in Costantinopoli il descrisse in greco. Simnne prete 
dì là portatone copie in Italie, il tradusse in Ialino, e poi Pietro diacono il 
raRazzonò ; orni’ è ette a lui l'allribuisre il Gaeleni, it quale ne inserì un fram- 
mento nel t. I, pag. 181 delle toe Vite. Riportar tonerà questo vita Lor. Sil- 
vio a' 5 ottobre, e Gio. Mabillon in a SS. Ord.e. Benedirti» ma interpolata. 
Vedi su questi Alti ti giudirio del medesimo Mobilino, Anne), bened. t. I, 
I. IV, pag. 82. 
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peritene «IPepoen normanni! Quelle finalmente del monaco fior* 
diano , direlte n vari , ragguagliandoli del martirio di s. Placi- 
do e degli allei compagni suoi, sono tentile per supposte, ugual- 
mente che quelle di Giustiniano sui medesimo argomento, riget- 
tale impereiò irai monumenti o falsi o dubbi, in calco al nostro 
Codice diplomatico *. 

XXXIX. Più certe sono c più numerose l'eptslolc clic ci ri- 
mangono di Michele Glica scrittore di tempi più lordi che lo- 
dammo più innanzi trai teologi. La più parie però di esse non 
rido la luce, ma si conservano nelle biblioteche valicane e ce- 
sarea, come da' loro Cataloghi ci si fa manifesto. Fino a 22 ne 
conta il Gcsncro * : lino a 42 il Gnctani u : fino a 3G l'Allacci, 
il quale in più luoghi delle sue opere ne riporla de’ brani *. 
"Vero è che qtiesl'ullimo talune di quelle nc allega sotto nome 
di Gin. Znnnra : ma il Cave reputa doversi tutte ascrivere al 
nostro Glica d . La serie e gli argomenti di quelle ci npprcsenla 
il Lambendo, descrivendo le esistenti nella libreria di Vienna*.. 
Di lauta dovizia però a noi non ò dato saggiarne altro che una 
deca, quante nc mise in luce Gio. Lami, che accompagnò il greco 
lesto colla versione Ialina c d'ampie note le corredò •. 

XL. Ai poeti, agli oratori, agli epistolografi di quest'elà degno 
è che collcghinsi i cultori de' filologici studi, clic per fermo non 
dovettero mancare in un'Isola cui non mancavano nè maestri nè 
esempli. Abbiamo di già osservalo come gl'istituti monastici fin 
dal loro primo nascimento introdotti tra noi e propagali , man- 
tennero vivo le scintille del sapere che per lutto altrove si an- 
davano miseramente spegnendo. Essi copiarono codici , ossi nr- 

i Hibl. edit Frisi! p. 132. — b .4nim. ad t. It, p. 106. — c De ieri. oet. 
•( or. con». I. IH, f. 13 eie.; De purgai, p. 2X eie. — d Ile icript. ecct. 
I. Il, p. 206, — c Commetti. Bìbl. Vindob. Codd. mie. 1. IV. 

» Oti osi» epistolare descrizione riportano per intero il Pirro nelle Notizie 
della Chiesa ralancse (Ad tm. 1121), il De Grossis nella Catana sacra (p. 70) 
il Carrara nelle Memorie di Catania (voi. Il, p. 76) , il Gaetani nelle Vito 
(t. I, p. 53), i Bollandoti negli Alti de' Snnti (Feb. t. >, p. 637) , tradotta 
in volgare l’ Inveges nel Palermo nobile (p. 178). 

1 t.eggonsi pure in Tondo alla Cronaca cnssinesc di Leone Ostiense e di 
Pietro diacono. Ven. 1513 in 4., p. 190, 200 e 207. e nell'opera di Aimone 
«da Gestls Franrorum ». Par. 1603 io Tot. pag. 773, 775 c 783. 

* Btlrassele dalla libreria riecardiana di Firenze, ed ivi le pubblicò net 
volt. I. e v della pregevole sua raccolta di manoscritti, intitolala nDclictac 
Kruditorum * Fior, 1736 et seg. 
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mattino biblioteche, essi aprivano scuole, essi ancora no' lor mo- 
nasteri tenevano de’ contuberni , onde allevare itila chiesa alia 
società alle lettere la gioventù : e colai convitti furono , quasi 
dissi , il tipo e il modello de' seminari cito statuiti poscia dal 
Tridentino con tanta utilità c decoro in oggi da per lutto fiori- 
scono. I\c sin chi pensi in quelle palestre insegnarsi soltanto 
Je sacre discipline : che anco le non sacre ci avena luogo; giac- 
che. come que’ monaci non di soli i santi Padri , ben anco dei 
profani scrittori moltiplicavano gli esemplari , così sugli uni u- 
gualmcntc e sugli altri davano lezioni e formarmi gli allievi. 

XLI. Sia di ciò testimone un Alano, di cui ignoriamo bensì e 
la patria c l'epoca precisa , ma ci c conto che fu nostro , che 
fu poeta , che fu retore non contennendo : di che fa prova un 
Contentano ch'egli scrisse sulla lictlorica di Cicerone *, benché 
non sappiamo qual sorte abbia scontrala. Nella medesima incer- 
tezza ci troviamo intorno la patria., l'età, gli scritti di Giovanni 
Dossopalrio, che di sopra salutammo qual insigne teologo. Si 
vuole che menasse suoi giorni nel basiliano cenobio dì Messane, 
nella cui libreria n'attcsta il Gactani che (ino a' suoi dì custodi- 
vansi i suoi trattati moltiplici *. Tra questi ci uvea due forbiti 
conienti, l'uno sul libro di Ermogcnc « De inventione it ; l'altro 
sopra i Progiunasoi di Aftonio, l utto c l'altro rinomali relori dcl- 
ranlicbilà. Come grecamente dettale erano queste Istituzioni re- 
toriche, greca a era altresì la chiosa del nostro Giovanni *. Ben- 
ché ci sia slitta da' tempi c dagli uomini invidiata la sorte di 
poter saggiare quelle lucubrazioni c formare giudizio del merito 
loro verace ; ad ogni modo possiamo concludere che gli studi 
dell'amena letteratura non erano al postutto uè ignorati nè punto 
negletti a quella stagione. 

* • ' ’• . t l 

a Uag. c. 30 et 42 p. 2G8 et 383. 

1 Ne fa fede il Gfsncro nella sui Biblioteca universale (p. 17) : il cui e 
pitornalore Giosia Simleio aggiugne a questa un'altra opera u De pianeta na* 
larae » che dice composta in verso ed in prosa (Epit. p. 4). Ma iu ciò egli 
tolte un granchio, poiché quest altro lavoro non del nostro, bensì d' Alano 
delle Isole , come hanno pur rilevato e Uio. Gerhard ne’ l’rologemcui alla 
costui Parabole , c Gio. Moller (De teript. homonymie c. li) , e primo di 
loro il Tritemio (De eeript. ecciti, p. 303 . 

2 Dove oggi sieno codesti trattati non ci è nolo. Il primo di essi , per 
fede di lac. Pii. Tomtnasiai (Uibl. Yen.) , esisteva manoscritto a Vincgia 
nella libreria lasciata dal celebro card. Bessarione. gli altri di Messina di- 
aparvero. 
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XLIf. Rimane a dir della Storia : ma qui uop'è confessar l'in- 
fortunio ch’ella corse parte dalla voracità dei (empi, e parte dalle 
ingiurie degli uomini. Conciossinrhè non altri pezzi storici pos- 
siamo per poco additare di quest'epoca, pertinenti a cose sacre., 
salvo gli Atti de’ Martiri e le Vite de' Santi. Or egli è certo che sì 
gli uni come le altre o più non esistono, o quelli che oggi corrono 
sotto tal nome sono per la massima parte alterali. depravali, corrotti, 
interpolali. Nè ci fa per questo mestieri di venire alle prove, Ira 
perchè la cosa è evidente in se stessa a chiunque leggendoli 
vuol chiarirsene, c perchè ne abbiamo ingenua la confessione 
di quelli ancora che per altro sono in voce di creduli, di man- 
canti di critica, c poi aveano deirinteressc in sostenerne l'auten- 
ticità. A tacer d’altri, un Tommaso d Angelo, che nel 1730 mise 
fuori a Messina la Storia ecclesiastica Sieda de’ primi cinque secoli, 
non esita punto d'ora a dichiarare in più luoghi or apocrifi que- 
gli atti *, or falsi quegli encomi b , or favolose quelle narrazio- 
ni c . Anzi lo stesso Gaetani, che fu il primo a far conserva di 
quelle merci, fu anco il primo a darci avviso ch’elle sono falsi- 
ficale. E questo vogl’io che valga a giustificazione d’uno scrittore 
eh e sì della Chiesa sicola e dei Santi suoi benemerito , c non- 
dimeno sì malmenalo da certe penne e lingue , in cui non è 
pari nella critica la discrezione, nè alla sottigliezza la maturità. 
Ad ogni piè sospinto ti senti dire che il Gaetani fu un uomo dab- 
bene che tutto alla rinfusa credette, c tutto alla grossa smerciò '. 

a Annoi* Etcì. tic. p. 23. — b Pag. 31. — c Pag. 97. 

1 Or udiamo lui stesso, che alla graud'opcra delle Vite de' nostri Santi mandò 
innanzi un prospetto, ore dì conto e de' santi medesimi, de' quali intende 
scrivere, e de' monumenti che per questo con sommo studio e con lunga fa- 
tica ai trova raccolti. « I liuti hic prò certo aflirmavrrim. depravata esse quo- 
rumdam Saoctorum Acta; quo in numero est Uisloria s Montani episcopi si- 
racusani ac martjris , quae citai in Ecclesia siracusana et caietnna, et Hi- 
storia a. Pancratii episcopi Tauromeniorum ac martirio, quae latine Tauru- 
menii, gracce scripta servatur in bibliolbeca C.ryptae Ferrame, in agro Tu- 
scolano, et monaslerii a. Salvatori , prope uibein Messanant... Mutrie item 
involuta dilTìcullalibus est hi slori a s. Peregrini, Calatabilloliae Patroni, seti 
praecipue illius tempora inale tradita, quove auctore, in Siciliani appulerit: 
n» in tradii. Peregrinimi a a. Petto apostolo missum in Calatabillotuin... Ad 
hoc, corropta stint Acta, rum romana, tum sicula, SS. Maityrum Lucide vi- 
duae, ac Ceniiniani, s. Calogeri, quae per Siciliani vulgata, et ss. Libertini 
episcopi Agrigenli , et Peregrini marlyrum , quae a germano fratte I). Co- 
stantino abbate etscripla liabuimus, et Coenobio a. Mariae, in agio Acutiano 
io Sabini». Omnia bacc Acta diti me pluriinumque torsere, sed in tempors 


Digitized by Google 


CAP. V. FIL01.UCIA IBI 

Più alla slcsa raccorda egli e dinumera lo (aule stragi , u che 
soggiacque la nostra Istoria , a cominciare da' tempi del romano 
imperio fino a quelli della dominazione francese, sopra che versa 
l'uliirao capo della sua Isagoge 

XLIII. Venendo egli poi a darci quelle vite, ad ogni passo ci 
premunisce nelle sue Animavversioni degl' indizi non oscuri di 
loro o supposizione o corruttela *. Per questo voile egli raccoz- 
zare da sè le Vile dei primi vescovi Marciano, Pancrazio , Mas- 
simo, Berillo, Creslo, Pellegrino, Libertino ed altri, (benché non 
poggiassclc a migliori sostegni), anziché darci, come oggi si leg- 
gono, gli Alti attribuiti agli antichi, ma che tali non sono. Di 
questa farina (per nominarne alquanti) sono la Vita di Pancra- 
zio clic corre sotto nomo di Evagrio suo discepolo e successore 
in quel vescovado, clic nella stessa vita dicesi, al pari di lui. e 
consacrato e invialo colà da san Pietro : favola rigettala dallo 
stesso Francesco Scorso illuslrator di Teofane vescovo della stessa 
città *. Tali le due Vile di s. Filippo Agirese, attribuite l’unn al 
patriarca s. Atanasio, l'altra al monaco Eusebio suo discepolo ; 
dello quali il mentovato D'Angelo rigetta la prima , ammette la 
seconda per autentica, ma clic il Guctani Ira le inezie rigetta que- 
sta e tra lo commcntizic quella ”. 

XLIV. Tali pur sono gli Atti famosi de’ ss. martiri Al[ìo Fi- 
ladelfo e Cirino, clic diccsi esscro stati la prima volta registrali 
dal beato Marco, monaco lconlino, loro contemporaneo, ma che 
poi consegnali alle fiamme dall'empio Crescente, furon poscia o 
ricopiali o di peso rifatti da s. Luciano vescovo suo successo- 
re * : de* quali due storici alcun che ce ne dico il Gaetani roc- 

a lo prootm. I, § I. — b Animadv. pag. 21 — e V. Mongit. Bibl, t. ti, 
pog. 15 e 31. 

ad censuram retrahernus (Idea pag. 27 et seg.) u. E prosiegae * dinumcrare 
parecchi altri Alti che chiama permisti di reru e di falso. e conchiude a Uà- 
rum omnium Sencturum , quorum v ili ala sunt Acla , sincerata historiam a 
vobis ediscere, viri docli, percupio ». 

’ Nel 1730, il sae. Gioachino M. Sanaeori pubblicara a Palermo un Avviso 
contenente 1' Idea d’una Storia critica dello Vile do' Santi Siciliani, che di- 
cea d'aver intrapresa Un dal 1702, prr consiglio de' due Schiavi fratelli e 
del can. Francesco Tardia; ove proponca riformare le opere dei Gaetani, del Per- 
dicaro e d'altri. Quest'avviso si trova legato rolla tua Diss. « De velcri erga 
B- V. apud Siculos Uyperdulia». L'affare abortì. 

* Degli Atti de' nostri martiri ne riportano vari i Bollandisli; ma il Rui- 
nari quo’ di s. Euplio, e non so quali altri. 
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dcsimo *. Tale la Vi(a c passione de' ss. martiri Placido e Com- 
pagni, ohe vicn anco riportata dal Surio b c dal Mabillon e , ed 
ascritta al monaco Gordiano, compagno di esso Placido , cui il 
Cave in un luogo crede romano d , cd in altro dubita se Tosso 
sicolo * , come lo vogliono i nostri sicuramente : la qual Vita 
dicono che avesse egli scritta grecamente n Costantinopoli d'or- 
dine di Giustiniano iinp.. c che poi Simone prete, recatala nel 570 
in Italia, la rendette latina, c Pietro diacono la ripulì f . Tali fi- 
nalmente sono gli Alti del martirio delle sante Agata c Lucia, A- 
grippino c Tecla, Vilo. Afodetlo c Crescenza, e cento altri che 
non giova rimemorarc '. L'unico pezzo storico che sia autorevole 
si è la Vita di s. Gregorio II agrigentino, scritta pur in greco da 
Leonzio monaco ed abate di s. Saba in Roma, e fatta Ialina pri- 
ma dal p. Francesco Raglialo, e poi da SteTano iforcelli. 

XLV. Codesto che nbhiam noverale sono semplici biografie e 
disadorne relazioni. Ma forse non contò la Sicilia per si lungo 
intervallo veruna storia di più estesa narrazione, di più generale, 
argomento? Crediamo che si certamente: ma que’ tanto noti e si 
spesso ripetuti disastri che n'ebbero spietatamente involate tante 
nitro produzioni oratorie, poetiche, filologiche, scientifiche, non 
dovettero punto nulla aver più di riguardo per le islorichc. Nel 
resto, se non istorie propriamente delle, avemmo compendi sto- 
rici, cronacho ed annali. Degno 6 di venire trai primi rammemo- 
rato un Pietro Sicolo, che taluni hanno immedesimato coll’altro 
di questo nome, che mentovammo più innanzi fra gli oratori, per 
essere a lui stato coetaneo, ma che vuole distinguersi , tra per 
la diversità delio stile , e per la differenza del grado , non es- 
sendo stato vescovo l’uno, come fu l’ultro *. Or cosi l’uno, come 
già l’altro, per sottrarsi alla saracena tirannide, si trafugò in o- 
riente, ed entrò nella grazia dell’imp. Basilio e de’ suoi figli Co- 
stantino e Leone; da’ quali ancora fu inviato in Armenia per ri- 
scattare | captivi cristiani. Per lai viaggi venne in piena cono- 
scenza della superstite sella <jle’ Manichei , c per l’uomo illumi- 

a T. I, p. 87. et 470. — b 5 oclob. — c Acla ti. Ben. fare. 1, p. 45. 
— d T. 1, p. 200. — e J, II, p. IH. — f T. I, p. 173, et Anim p. 143. 

■ Gli Atti ainceri di ». Lucìa in greco sono poi alati illustrali dal Di Gio- 
vanni, di cui vuol leggerai il Commentario previo, stampato dopo sua morto 
p Palermo 1758. Della cui autenticità fu poi qui stampata un’ Apologia dal 
«onte Cesare Gaetani. 

* Pensarono cita uno fosse il Pietro sicolo • Csrrcra a Da Grosaia s Man- 
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fritto e zelante ch'egli era diè di piglio allo stilo per narrarne le 
vicende dall'un canto, c sventarne gli errori dall' altro. Composo 
imperlatilo due opere, storica l una, polemica l'altra. La prima 4 
di cui un codice serbavasi nella Vaticana, estratta da Iacopo Sir- 
mondo, rimessa a Marco Telsero ad Augusta , e da costui tras- 
messa al gesuita Matteo Rudero, da quest’ultimo recata dal greco 
In ialino e corredala d'annotazioni, fu donala al pubblico in In- 
golsludl I. Della seconda opera poi rimasld inedita nella Vaticana 
suddetta, clic riduceva a sei capi gli errori de' Manichei , duo 
soltanto disse trovarsene lo stesso Sirmondo che li tradusse nella 
lingua del Lazio, e recolli il Baronio in più luoghi de’ suoi An- 
nali *. 

XLVI. Due greci cronisti, Giovanni Curopalala e Giorgio Ccdrcno 
negli esordi delle loro narrazioni fecero ricordanza d un nostro 
storiale, ch'essi non menlovarouoy contenti di appellarlo (t Sicu- 
lum Mugisiruni ». Nell indagare chi mai fosse quesl'allro , si di- 
vidono i critici. Il Rudero nelle Osservazioni alla Storia predetta 
da se pubblicala propende a crederlo il medesimo autore di essa* 
Il Gneiuni s'inchina a riputarlo Michele. Gliea, di cui tosto dire- 
mo *. Ma il Vossio, raccordala la prima opinione e la seconda, 
estima più verisinuglianle la terza, esser cioè qucslesso un Ùio- 
vanni Siculo b *. Noi di quest’ultimo atte nulla sappiamo, se nort 
che visse nel secolo IX, c compose una Cronaca che tirava Quo 

a AnimaJv. ad 1. il, p. 1$, — b Addìi, ad Bit!. grate, p. 512. 

dizio e lai alilo : ma ré fan due V ìnveges , il Bonafedc , Il Mongiloré. 

1 11 titolo è « Petti Sitali Historia ei M.S. Codice Bibliothecae Valicante 
Grnrcè, curii Ialina versione edita per Malihaeum Kodermn e Soc. lesilo. In- 
golatadii 1604 in 4". incompatte poi la temone Ialina nel voi. il del Sup- 
plirnento alla Biblioteca de' Padri, con quesl'allro titolo « Pelèi Sitali Hi- 
aloi ia de vana et stolida Manicbaeoruiii Uoeresi, Archiepiscopo Bulgaiorum 
nuncupnia ». Pariaiis 1630 in fui K trriainente nella Bibliolcca niaSsinia 
de' Padri, edilion di Lione 1677, nel voi. XVI. 

1 Ne ragiona il Baronio negli anoi 653, a. 14; 685, n. 21 ; 722, n. 1 ; 
810, n. A; 870, n. 66. Se non che in alcuni di questi luoghi lo appella 
Luco Siculo i come pur fece il Potsevino nel suo apparalo sacro ({. Il , 
p. 331), dove seguendo il limonio volle distinguere Luca da Pieno. Ma e 
li Vossio (Ut Uni. grute. t. IV, e. ibi, c l'Ouriin (Suppl. ad Berlam. da 
Script, eccl. p 261), e Nie. Antonio iBibl. Il np. vel. I. I, I. V, e. 7), e 
Alb. .Vii reo (Anelar bill. acci. e. 256J, sono d’accordo ocl non ammettere 
che un solo scritture. 

5 II Labbe nell'Apparato all'Istoria bizantina !p.44j promise di aciorre al- 
trove un tal nodo ; ma non sappiamo che l'attenesse : solo ne toccò alcun- 
ché nella » Btbl. chroo. as. t’airuin a p. 106. 
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all'anno 8CG, quando nel Irono imperiale a Michele figliool di 
Teofilo sticcedelle Basilio il Macedone. Scrbavasi essa manoscritta 
nella Biblioteca elettorale palatina (come apparisce dall’Indice di 
essa dettato da Ped. Silburgio), che poi fu trasferita nella Vati- 
cana, a della del Vossio che ce n’ha data una breve contezza * 

XLYII. D’altre due Cronache io trovo fatta menzione. L'una vien 
attribuita ad un Gioianni, il cui nome mi fa dubitare non sia lo 
stesso che l’anleccdente, giacché al tempo stesso ei visse c nella 
stessa favella greca dedotta. Si vuole ch'egli professala si avesse 
la vita monastica c che di Ih fosse assunto al trono patriarcale 
di liizanzio .* il clic se punto è vero , abbiamo di già un altro 
nazionale clic ha onorala l'ccclcsiaslicn gerarchia, da dover as- 
sociare a quelli che poscia ricorderemo *. L’ultra Cronaca poi fu 
compilala per un cotale Credono da Catana, monaco benedettino, 
che i’cslrasse da’ diplomi de' Papi, degl'imperatori, de’ Ite lon- 
gobardi, de’ Ducili, de' Conti, e da altri pubblici documenti cho 
serbavansi nel suo monastero di Farla. Eccoti un lavoro compi- 
lato sopra monumenti autentici quali oggidì ricerca la più avve- 
duta critica, ma di cui non possiamo dar saggio, perciocché più 
non esiste. Solo ci vico sicura lo che comprendeva gli avvenimenti 
dall'anno COI al 1008 : donde caviamo l'età in che visse c scrisse 
codesto Cronista 3 . 

XLY1II. Alquanto più tardi fiori il celebratissimo Michele Glica 
con cui ci si consenta chiudere questo capo, comcchè si appar- 
tenga ad epoca posteriore alla presente; ma pur ne giova qui 
allogarlo per coronare lo stuolo de’ nostri storici che scrissero 
grecamente. Ignota è la sua patria, ma ben cognita la sua na- 
zionalità : tulli consentono circi fosse sicolo; e ic tante opere 
che ancora ci restano ben l'addimostrano chiaro istorico, illustre 
filosofo, insigne teologo. Si disse altrove de' suoi scritti scienti- 
fici : tocchiamo qui degli storici. Recatosi egli alla metropoli del- 

» De Disi. gr. I. tv, c. 21. 

'Altro codice di questi Crome» trovarci nell» Biblioteca cesarea di Vienna, 
ne fa fede il Gesnero. che dimanda l'autore Ciò con ni Sicihota Bill. unto, 
p. 49U). Vieti anco allettata per Agostino Olduipo nell'Ateneo Romano (p. C76). 
e per Ludovico da a. Carlo nella Biblioteca Pontificia (p. 374). 

* Di questo Giovanni ne di contrita il Fabrido, che osserva quella Cro- 
naca essere un] riassunto o sia rarroztamento di varie, secondo il gusto di 
queil'elà (Bill, grate, l. X, p. 637,1. 

v he ragionano Mar. Armellino nella Biblioteca Bencd. , e Frane, liian- 
cbini mila piefationc ad Anastasio biblivtccaiio, t. Il, parie II. 
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l'imperio, non lardò di far conoscere le rare doti dell'animo a- 
gli Augusti regnanti, che allora erano i Comneni, Alessio , Gio- 
vanni, Mnnucllo. Sotto l'aura della loro protezione si mise a con- 
tinuare le Storie bizantine, clic formano un corpo voluminoso nel 
l'ampia raccolta curatane da Filippo Labbe. Talune di esse ri- 
masero inedite in parecchie biblioteche di Roma, dì Vincgia, di 
Vienna, memorale dal Passerino , dal Gesncro , dal Lambeccio. 
Bla una che può ben sopperire la loro mancanza, e che ha me- 
ritamente chiarilìcalo il nome di dica, si è quella che corre sotto 
nome di Annali quadripartiti *. Quest e un vasto lavorio che può 
dirsi un commisto di storico , di fisico, di teologico. Impercioc- 
ché, delle quattro parti, la prima enarra i'Esamerone o sia le o- 
perc della creazione, ne’ primi sci giorni del mondo , e quindi 
si spazia su lutti gli esseri e vi agita le quistioni che bau poi 
fornito argomento a’ tanti trattati sullo stesso subbielto. La se- 
conda inlessc la storia dell'antico testamento dall'esordio del mondo 
inlino al Cristo : la terza comprende i tre primi secoli dell' e- 
rn cristiana fino al gran Costantino : F ultima discorre le gesto 
de' Cesari bizantini fino alla morte d'Alessio ch'ebbe a successore 
Giovanni nel 1H8. Brevità, chiarezza , ordine sono le doti che 
stimabili rendono questi Annali, c che si han meritalo lo studio 
de’ dotti moderni *. Con essi suggellasi la serie de’ grcco-sicoli 
Btoriatori. 

IL. Di due altri ci è rimasta memoria che non vogliamo tra- 
passare sotto ingrato silenzio , comunque essi pure si aspettino 
alida normanna: ma scrissero grecamente, e quinci sieguun lo 
stuolo de' greci loro connazionali. L'uno si è Giambattista Au- 
relio Catasta, siculo del secolo XI, che dettò una succinta « De- 
scrizione della Sicilia » nella quale avrà date contezze di città, 
di castelli, «li villaggi , che oggi più non esistono : nè tampoco 
esiste l'opera stessa , almeno nelle nostre contrade, se non vo- 
gliamo aggiustar fede a chi scrisse averla veduta *. Più cono- 

1 « Annates quadripartiti : Opus non modo historirum, sed etiam phrsi- 
cum et ibeologìcum ». Basileae typis Hpiscopii 1372 iu 8. 

* Il primo a latinizzar questi Annali e a pubblicarli con un suo supplì* 
mento fu Gie. Leuticlavio, a Basilea 1572. ludi l'il. Labbe li riprodusse in 
greco e latino, con sue note, dalla regia tipografia di i'aiigi lOliO. Queal'e- 
dizione è stata poi replicata a Venezia 1729, e a Bonna 1833, facendo parte 
del gran Corpo della Storia bizantina. 

v Codesto greco compendio di sicola Corografia si vuole Instato in italico 
dal messinese Bari, de Neocastro al 1286, cd in casiigtianu dall'altro mas- 
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sciulo e meglio apprezzalo si è l'altro, Mio Dotsopalrìo, uoms 
di vaste cognizioni e di lunga sperienza; il quale entralo in gra- 
zia del primo re nostro Ruggiero, ebbe «la lui l'incarico di sten- 
dere una compiuta rassegna de' vescovadi lutti del mondo cri- 
stiano. Si accinse tostamente all'ardua impresa, nè senza fatica 
eondussela a compimento , nè senza lode ne fu accolta. Imper- 
ciocché in questo magnifico quadro che porla in fronte per titolo 
fi De quinque Tbronis patriarcbalibus » vi schiera nominatamente 
tulle le sedi metropolitiche ed episcopali soggette a ciascuno dei 
cinque patriarcali, e nell'ambito loro comprese. E questo catalogo 
appunto ne ragguaglia di tanti vescovadi, furenti un dì nella Si- 
cilia e per lutto altrove , di cui a mala pena oggi ricordatisi i 
nomi : catalogo che ha servilo di norma a tanti cito posterior- 
mente ne han dato i moderai, e che per buon» sorte non ci è 
stalo, come gfindicali lavori, tristamente involalo dull'avvcrsu for- 
tuna '. . 

L. Eccoli sottosopra il quadro o, a meglio dire, la sbozzatura 
della cristiana filologia per quello spazio di secoli che abbiati» 
vagheggialo nel presente periodo. Questi sotto i poeli, gli oratori, 
gli storici , di cui o gli scritti o almanco i nomi siano a nostra 
notizia pervenuti ; e stianto ben certi cli'ei sono la menoma parie 
a riscontro de’ tanti più che le noie vicissitudini avvolsero nelle 
teuebre dell obblio. Quali c quanti eli ci si fossero , i qui men- 
tovali nc danno certo uniidea del cammino che fecero presso noi 
gli studi sacri , comunque la infausta condizione de' tempi noti 
favoreggiasse troppo lu letteraria coltura, la (piale dovette in tutto 
seguire le alternative della costituzione politica ; e quindi dove 
fiorire per numero c qualità di scrittori, dove languire per di- 
fetto e scarsità d'incitameuti. 

sinese Ani. d’Amico , come nc attesta Marzio de Albergo nel e Magialcr 
scholaslicus » pag. 18, u>e ne riporta un [rammento. FU. Mugnos nella 
Storia del Vespero siciliano, pag 93, attcsta quell' opera essersi a’ suoi di 
serbata presso Ani. Ansatone e Iacopo M. Aquino. 

* Questo pregevole quadro sinottico degli antichi Episcopati, dovuto allo 
zelo del primo de' nostri sovrani , leggesi pubbiicato da Stefano le Moynt» 
« Varia Sacra a lom. I, pag. 311-207, in 4° ; e da Emmanuelc Schrlstrate 
« Antiquitaa Ecclesia* illustrata ». Append. lom. 11. ltoraae. 1097 in fot'. 
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VARIETÀ 

I. Rimangono alquanti spicilegi , a così dirli , 
cui non fu luogo ne' libri precorsi. Intra i vanii 
ben lusinghieri che si dà la Sicilia, fu quello 
non ultimo d'aver in ogni tempo tratti a sè stra- 
nieri illustri per lettere, e doverne trasmessi al- 
l'estero de' suoi non meno insigni : e già noi 
schieravamo sì gli uni e sì gli altri nelle due 
epoche greca e romana. Tal doppio vanto non 
venne meno nell' epoca bizantina, e noi risero 
bammo la dovuta rassegna a questo luogo , ap- 
punto perciò che tanto gli esteri venuti a noi, 
come i nostri passati altrove, perlcngono all'or- 
dine chiesiastieo. Non occorre il dimostrare ul- 
teriormente come siffatta scambievole trasmis- 
sione di dotti concorre alla mutua comunicazione 
de' lumi , che per tal letterario commercio si 
diffondono nel mondo intellettuale. Un paese de- 
stituito di questo vantaggio rimarrà miseramente 
stazionario nelle sue conoscenze. 

If. Vanto niente volgare si è pur quello di 
avere ad un tempo Sicilia e forniti soggetti de- 
gni di assidersi sulle prime cattedre pontificie, 
patriarcali, metropolitane ; ed accolli nel suo seno 
pontefici, prelati, dottori e santi del primo or- 
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dine. Quando le lettere si congiungono alle di- 
gnità; quando la scienza si annoda alla santità 
in una stessa persona, allora se ne forma un 
bel lutto nelle sue parli finito, da rendersi ve- 
nerando alla letteratura non meno che alla re- 
ligione. E tali sono quei personaggi che qui ci 
s’appr esentano ne’ due primi capitoli. 

IH. Vi offre il terzo le Iscrizioni cristiane , 
il cui carattere porla dei contrassegni che le 
divisano dalle pagane. E così delle une come 
delle altre ne abbiamo un buondalo. 

IV. Compariscono in ultimo luogo le Arti cri- 
stiane, e queste ancora di vario genere, che a 
prima giunta si mostrano sacre, perchè tale si 
è o la figura che portano , o l'uso a che val- 
gono, o il luogo ove trovami. Verremo di tutte 
additando le vicende, indicando il silo, ponde- 
rando il pregio lor proprio ; ma raccordando 
insieme che quest'età fu per isvcnlura troppo 
infelice ed avversa al buon gusto delle arti non 
meno che d'ogni letteratura. 
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CEIU tifili SICULI ALTROVE 

I. IVon Ila picciol vanto por quest' Isola il dire clvcssn meritò 
della Chiesa universa mente meno che della ortodossa dottrina, 
e della sua liturgia, c della sua letteratura , in allevandole non 
pochi eroi , nati già nel suo seno , e poi altrove inviandoli ad 
occupare le prime sedi, e compiere a' più «Iti uffici, c rendere 
i più segnalali servigi Infino a quattro o cinque ne possiam con- 
iare, che saliti sulla cattedra di Pietro rifulsero per sapere niente- 
meno che per santith. Imperciocché son lutti dalia Chiesa vene- 
rali Ira Manti, c si succedettero l'uno all’altro dentro brevissimo 
spazio. Agatone montò su quella sede nel 618 , ed occupolla 
quallr’anni: gli fu succeduto Leone II, che vi sedette non più elio 
dieci mesi : a questo leaner dietro Benedetto U , Giovanni V o 
Coitone, « vi durarono un anno per uno : a loro succede Ser- 
gio, e vi continua per anni quattordici fino al 102 : sicché den- 
tro gli ultimi quadro lustri del secolo VII si videro alla lesla del 
gregge cristiano quattro pastori sicoli *. 

II. Ben è vero che Alfonso Ciacconio, e Geronimo Mnrafìoli , 
quegli nella Vite de’ Papi, quesli nella Cronaca di Calabria, si 
sono avvisati di torli alla Sicilia, c dar ii primo all'Abruzzo , il 
secondo a Iteggio; nel che sono poi stali seguiti da altri pochi 
di quel paese. Ma essi sono siali pienamente confutali dal Can- 
toni ', dall'lnvcgcs b , duj Mungitore *, il quale opprime i pochi 
che . cosi opinarono con un nuvolo di testimoni c nostri e stra- 
nieri, che si accordano in darli alia Sicilia. Noi dunque senza 

a Animadv. ad t. 11, pag. 1 e seg. — b Fai. sacro —c Bibl. Sic. 

1 Rammemoravamo altrove qac' nostri per sapere più insigni che si .tra- 
mutarono nel Continente a far in uno e tesoro delle altrui o copia delie pro- 
prie dovizie. Altrettanto ci è qui dato di fare de' più qualilicati per dignità, 
per meriti, per letteratura ecclesiastica. Io questo capitolo ci siam riserbato 
dar conto, come dello imprese loro, cosi de' loro scritti superstiti, che avreb- 
bon per altro potuto aver luogo nel libro innanzi. 

* Agatone sedette da! 67!) al OHI; Leone II, dal 682 ali'St ; Conone , dal 
086 all'87; Sergio I, dal 688 al 702; Stefano IV dall'768 al 72. Sicché solo 
quest'ulliino si aspetta al secolo Vili. Vedi il Catalogo cronologico de' romani 
Pontefici premesso dal Tapebrochio agli Alti de' Santi di maggio, che a giu- 
dizio de' ciotti è ij più accurato di quanti altri nc abbiamo. 

26 
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prenderci briga di riconflccaro lai prove, e riconfermare il già 
dimostralo, passiamo a dir di ciascuno 
Ili. Le notizie di questi Papi ci vengon date dallo stesso Ciao 
conio, dal Cium pini, Platina, Bonanno, Guarnacci , c da quanti 
altri hanno scritte le Vite de' romani Pontefici, e le Storie della 
Chiesa; ma singolarmente godono sovrana autorità quelle che 
corrono solfo nome di Anastasio bibliotecario , comcchè egli di 
esse credasi raccoglitore piuttosto che primo autore ; c queste 
appunto, perchè le pili antiche, e però le piò autentiche , sono 
in preferenza d' altre le riportale dal (ìaclaoi che dà con esse 
cominciamenlo al lomo secondo delle sue Vite *. 

IV. Quella di Agatone fu scritta distesamente dal p. Francesco 
Scorso, e poi do' nostri la dicrono il gesuita Giuseppe Perdicaro 
tra- santi siciliani, e l'abate Pietro Forte tra' Santi palermitani , 
a tacer di tanti altri *. Costoro adunque fanno Agatone palermi- 
tano, benché il Bonfiglio e 'I de Grossis il credano cntnncsc. àia 
sia che si vuole della patria, il àlcnologio greco deU'iruperadore 
Basilio tributa a lui uno splendido elogio *. 

1 Le Vite dei Papi cuoiano lami scrittori , quanti n'abbiam rassegnati in 
una intera Seiione di Aggiunte alla Storia dcll'Andrcs (T. X , par. | , sez. 
HI). Ivi troverete schierali i Biografi pontefici, universali e particolari, anti- 
chi e moderni, latini e italiani, francesi e alemanni, ispani ed inglesi. De- 
•crisser essi, ciascuno aecundo le proprie veduta, con piti o men verità, con 
più o men estensione, Je Reste de - supremi Gerarchi, e da loro se n’ è scritto 
ai di là dei lievi cenni che qui ne daremo. 

* Il più antico in uno e ’l più autorevole ai è questo Anastasio, bibliota- 
rario della romana chiesa, che al IX secolo assistette co' legati pontifici al- 
l'VIII concilio generale, e ne tradusse gli alti in latino, e vi premise la sto- 
ria di esso e dello scisma di Fozio, ed altri mooumenli raccolse della chiesa 
orientale. Le vite che corrono sotto suu nome (di cui altri volle farne primo 
autore a. Damaso papa, col titolo di PontilicaleJ , comprendon le gesle dei 
Papi da a. Pietro lino a Nicolò I , che fu assunto nell'anno 888. Gian Giu- 
stino Cismpini , chiaro espositore de' vetusti monumenti di Soma , nel suo 
Esame di detta opera , ivi impresso al 1888, mantenne quelia essere parto 
di vari, e sole le cinque vite ultime doversi ad Anastasio. Sia che si mulo 
del legittimo padre, certo che sun sema modo gli editori, gl' illustratori, .4 
correttori di quel classico libro, rhe ha servilo di prima pietra a quanti po- 
scia drizzarono di somiglianti edifici. A me basterà qui rimernorare un Carlo 
Annilalo Kabrol ed un Francesco Bianchini. 

J Questi autori ci danno altresì le vite de' seguenti Pontefici, siccome ha 
pur latro Francesco Correrà nel suo Pantheon Siculum, e 'I Mnogiture nelle 
Vite de' Santi palermitani. Della patria poi e santità e dottrina di Agatone 
un intera diss. ci ha lasciato Michele Schiavo, a Palermo 1781. 
s a Agathon ibautnaturgus in Italia, parentibus piis natus , atque ab tic 
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V. Qual fosse il monastero da lui abitalo, no» é agevole il di* 
visorio. Il Pirro cd altri posteriori han pensato che fosse quello 
di s. Ermelo, esistente in Palermo, ed uno de' fondati da s. Gre- 
gorio. Si appoggia» essi ad una lettera di questo Santo, il quale 
scrivendo ad Urbico, a Ima le di esso monastero , l’esorta ad ac- 
cogliervi Agatone che si era a lui raccomandato per esservi am- 
messo *. Nondimeno e il Bollando D c i Maurini * niegano che 
ciò potesse avvenire, conciossiachè ('Agatone qui rammembrato 
lasciava la moglie c'1 mondo per farsi monaco nel 596, quando 
fu data questa lettera, dovechò l' Agatone di cui parliamo non fu 
Papa prima del 679, il che ha pur notato il Di Giovanni d : laonde 
tra l una dota e l' altra vi è l' intervallo d anni 83 , oltre quegli 
«ani cho contava prima di entrare nel monastero : onde nou è 
credibile clic salisse al ponte&calo io età di presso ad un secolo *« 
Fatto sta che dalle tenebre delia solitudine fu tratto alla luco 
dell'universo, c di sotto al moggio doverosi ascoso fu levato a 
risplcdcre in sul candelabro, dove il trasse una sfolgorante virtù. 

Vi. Poeo roen di quatlr'anni sedette sul trono pontificale ; ma 
non furon poebe te geste ehe il suo nome in faccia alla Chiesa 
tutta glorificarono. E lasciando stare fc sovrane virtudl e io opero 
prodigiose, di cui quelle gli meritarono gli onori di santo, e que- 
ste il cognome di taumaturgo : suo primo pensiero si fu il de- 
coro, la disciplina, l'aumenlamenlo del clero, lordine della ge- 
rarchia, la dignità della prima sede. Egli ottenne daU Haperadoro 
Costantino IV Pogonalo ia rimissione dell'annuale tributo che o- 
gni nuovo Pontefice alla sua elezione era stretto pagare agl'im- 
perndori di oriente; angaria introdotta da’ re Goti ariani, e con- 
tinuala poi ad esigere da' Cesari che ne li scacciarono. Eoa lunga 

a L. VII ep. 48. — b Ad fO Un. — e In hanc «pisi. — d Dipi. 134. 

sommo studio omnibus sacrae scripturae literis eruditile; tantum ri aa ati- 
lilaiis, tantumque compunclionis cordio percepii, ut mortuis pareniibus, con- 
Rcalas statini unum in lueum facultates, die uno, pauperibtis diviserit : drin 
io monasterium inclusus, totum se divino cultui mamepavit; dies noclesqua 
Deum prò mundi salute precibos fatigans.a quo miraculorum munere dignatus, 
thnumaiargi cognome» udii ftìaat. t. 2, pag. 1)». 

1 l.o stesso Schiavo testé citalo ha diacuase le propóste quistioni sul mo- 
neterò abitato da Agatone : sopra che anco scrivono gli storiali di quello, 
di s. Ermete, divenuto in oggi aspirici de' Benedittini di Monreale sotto noma- 
di s. Giovanni degli Eremiti : la cui commenda però fu conceduta in perpe- 
tuo ad alcuni canonici di questo metropolitano capitolo. 
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scandalosa scisma da gran pma divideva la Chiesa di Ravenna 
dalla romana : la sorte cotanto invidiata di riconciliarla toccò ad 
Agatone, clic ricevette nella sua comunione lo scismatico Teodoro, 
arcivescovo dr quella città '. 

VII. Avvenne ciò nel Concilio tenuto al C80 nella basilica la- 
tcrmicse, in cui quel prelato giurò ubbidienza alla sede romana, 
e ottenne mercé dal santo Pontefice, a' cut piedi proslrossi. Ma 
un i.llro più rilevante affare occupò le cure e di quel concilio 
e di questo Pontefice: ciò fu la ricongiunzionc delle Chiese orien- 
tali che miseramente erano straziate dalla furiosa eresia de’ Mo~ 
noleliii *. A comprimer questa avevano gii gli Augusti di Co- 
stantinopoli inviate lettere al Papa, confortandolo ad inviar suoi 
legali nella regia città. Niente slava più a cuore al supremo Pa- 
stor ch'ila chiesa, niente accolse con più avidità , niente esegui 
con pifr di energia. Tostannmcnle spedisce vescovi, preti ed altri 
minori cherici, che raunnno colà il Setto Concilio generale, cui 
intervengono chi dice tot), chi 170, e chi fino a 290 vescovi o- 
ricnlali : a’ quali si uniscono le soscrizioni di 120 occidentali. 

Vili. In quella pertanto augusta assemblea, cui presedevano i 
legali di Agatone, e presenti erano Umperadorc e i due patriar- 
chi di Costantinopoli e d’ Antiochia , infetti di monolclismo , si 
mette in discussione il dogma delle due volontà neliadorala per- 
sona dcllTJoniodio ; si producono te semenze dei Padri greci o 
Ialini; si declama, si disputa, si dibatte per l umi parte e per l'al- 
tra : alla perline si scaglia l’anatema all’errore c ai suoi soste- 
nitori: de' due mentovati patriarchi il primo si ritratta e disdice, 
si ostina ii secondo c persiste, il perchè deposto delia sua se- 
dia vien cacciato in esilio , e ia suo luogo sostituito Tcofanio 

’ Narrino questo fatto Io Scorso nella Vita Ialina dei Santo , impressa- a 
Palermo 1010. e gli storici della Chiesa ravennate, ebe confessano la bcue- 
roerenaa del- nostro Pontefice inverso la loro patria. Vedi tra gli altri Gir. 
Hubeo nella- Storia di quella cittì, e l' Agnello nette Vite di que' vescovi il- 
lustrate dal Bocchini. 

• quanti prendessero a descrivere i detti, i fatti, le vicende del monole- 
lismo ira gli antichi e i moderni , può vedersi il Fabricio nel 1. X di sua 
Biblioteca. Due storie sol qui ne rammento , latine , impresse a Parigi col 
inede>imo titolo « Uistoria Monotbelitarum a : l una è di Giamb. Tamigniai, 
che v'annetté parimenti la coniroversia di papa Onorio, e la comprese in otto 
Scrutini : l’altra di Frane. Combcfls, che v' inserisce de' documenti originali, 
e la rapporta nel voi. Il del suo nuovo « Auclario della Biblioteca de' padri 
greco-latina »: ove pure vi Ita una sua Diss. apologetici per gli alti del VI 
smodo, che taluni tradussero per adulterali. 
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abbaio del monistera di Baia in Sicilia , che alcuni sospettano 
fosso il cenobio di s. Giovanni Ballista , oggi detto di Baida , 
vicino a Palermo, cd altri lo credono non fnngi da Siracusa , 
mentovato da s. Gregorio, presso il Gaetani * 

IX. Per queMo rilevante affare , scrisse il Papa parecchi let- 
tere a’ vescovi dell'occidente, perchè si congregassero in sinodi 
provinciali, c vari se ne radunarono in Italia, in Gatlia, in Inghil- 
terra, menzionati già dal Baronie, il quale fa par cenno di dette 
lettere encicliche. •. Sia esse son oggi perite: tre sono a noi per- 
venute, onde far saggio della sapienza, erudizione c zelo di tanto 
Pontefice *. La prima è indirizzala a’ Cesari Costantino, Eraclio 
e Tiberio, in risposta alla inviata da loro; della quale uno squarcio 
ne riporta il Baronio *, ed intera si legge nelle raccolte de' Con- 
cili d . La seconda a' medesimi Augusti è sinodica, perchè soscritta 
dal Papa e dal predetto concilio romano; è riportata dallo stesso 
Baronie *, a dalle stesse collezioni f . Amcndne volte in greco fur 
lette pubblicamente nella quarta sessione del Sinodo generale , 
dove si trovano inserite, c dove pur leggonsi le acclamazioni dei 
padri al senno e al zelo del supremo Gerarca. La terza fu scritta 
ad Editto arcivescovo di Vienna, e fu pubblicala da vari, cd an- 
cor dal Baronio *, il quale però dalla data d’essa viene a con- 

a Anim. in t. VI, pag. 2, n. 0. — b Ad an. 679, n. 1. — t Ad an. 680. 
n. 6. — d T. Ili, p. Ai, adii. Bioii. — e Ibi a. 33. — f Ibi p. 21. — g Ad 
an. 682, n. ì. 

i Citammo più innanzi gli alti di questo concilio, il coi felice rinzeimento 
è debito ai nostro Agatone, il quale vi prcsedetle pei legati Abbondanzio e 
Giovanni vescovi , Teodoro e Giorgio preti , Giovanni diacono e Costumino 
suddiacono. K poiché detti due vescovi erano l'uno di esternò, l'altro di Reg 
gio nella Calabria; indi Alfonso Cfsrconio nella vita di Agatone, e Gir. Ma 
raUoti nella Cronica di Calabria, e Gio. fiore nella Calabria illustrata il crc- 
detlero calabrese : ma sono alati respinti dal l'Ialina , dal i’snvini, dal Bal- 
dino, dal Bucellino , dal Bisciola , dal Carriere c da centallri stranieri, a 
nulla dire de' nazionali, in gran copia dal citato Schiavo prodetti, p. 15 o 
segg. Nc scrive pure Portolani nell'elogio dei Scalo che leggevi ai t. lv della 
Biografìa da lui compilata d’illustri Siciliani. 

> Oltre a queste, più lettere corrono sotto nome di questo Pontefice, ie quali 
però o son dubbie od anco supposte ; rem' è quella a (juirieo nel concilio 
Toletano XVI, quella a' vescovi della Spagne , e quella ad Etrlredo re dei 
Merci, la quale il Dupin attribuisce ad un monaco inglese (B ibi. dei avi. 
eeel. t. V). p. 33J, ed il Cave al Santo nostro (Hiet. lui. t. I, p. 59i). Sup- 
positizia pur è l’altra ad Avito di Vienna, ammessa bensì dal Baronio . ma 
rigettata dal Pagi nella Critica agli Aonali di lui (Ad an. 682, n. 4j. 
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formazione del romano PonleDce. Egli rinchiuse in diversi mo- 
nasteri i véscovi dannati dal sesto sinodo e pertinaci nell'eresia, 
ed altri già ravveduti assolvette. Decretò che it battesimo, inflno 
allora limitalo a celebrarsi nelle due pasque, potesse in qualun- 
que dì dell'anno lecitamente amministrarsi. Tolse quellA spccio 
di simonia, per cui ogni novello arcivescovo dovrà sborsare un 
tanto per l'uso del pallio o per altri ecclesiastici uffici. Introdusse 
nella messa il bacio di pace, o secondo altri ne statui il tempo 
e il modo. Parecchie basiliehe edificò, altre adornò, allre arric- 
chì di splendide donazioni *. 

XII. Ma ciò che rende piò venerando it suo nome e piò be- 
nemerita la sua ricordanza si è, l'aver posto il suggello agli Atti 
del sesto Sinodo generale, tenuto sotto il suo antecessore. Erano 
già questi stali scritti in grceo : egli che in ambe lingue peri- 
tissimo era, voltolli in latino. Nè questo soltanto, ma diede loro 
l'ultima sanzione, confcrmolli della pontificia autorità, c ne brigò 
l'adempimento, inviandone copie alle chiese di Spagna, nccompa? 
gnale da lettere di calde raccomandazioni , che ci vengono ac- 
cennate dai Sinodo XIV tolelano *, e ricordate dal Baronio b , o 
da Lodovico di s. Carlo c . Ma delle molte lettere di questo Pon- 
tefice sole cinque ne sono a noi pervenute; ciò sono a Costan- 
tino imperatore, ad Ervigio re delle Spagne, a' Vescovi tutti delle 
medesime, a Quirico vescovo, a Simplicio conte. Si trovano gli 
antichi loro esemplari nella biblioteca lojelana , donde le cava- 
rono e le misero in lHce e Garsin Caisa nelle note al Sinodo di 
quella città , e Severino Ilinio nella Itaccolln generale de' Con- 
cili c'1 cardinale d'Aguirrc in quella de' Concili di Spagna c , 
c gli editori dcll'Epistole de’ romani Pontefici r . 

XIII. Vero è che queste son parute apocrife al Baronio 6 , al 
Posscvino h , allo stesso Bignè 1 : ma in favore di esse contro il 
Baronio dichiarasi il Combclìsio k . Anco il Dupin sostiene conira 

a Canone 2, — b Ab. 683, n. 3, 17 e erg. — c Bibl. pont. t. 1, p. 147. 
— d T- III. p 113. — e T. U, p. 71 1. - f T. II. — g L. cit. — li Ap- 
par. sacr. l. il, p. 3 30. — i In nuli* ad Kpitl.cn. — k //ut. haer. mono i. 
c. 8, g «. 

' Dopo quel tanto che di questo Pontefice scrissero i biograli pontifici « 
storici ecclesiastici , uoi ancora oe demmo alquanto contezze nelle « Notizie 
Storiche di Nicosia, compiiate da Gius. Iteriteli! e La Via barone di Spalato, 
da nie riordinate e continuate sino al di d'oggi a Palermo 1832. Perciocché 
Nicosia si crede o nata o cresciuta dalle rovine di Erbila, antica città greca 
e patria presunta di s. Leone (Vedi 1. Il, c. 8). 
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il medesimo l'autcnlicilà di esse *, alle quali un'altra no aggio* 
gno dello 6lesso Leono II al dello imp. Costantino, che altri at- 
tribuiscono a Leone I per testimonio del citalo Lodovico di g. 
Carlo, il quale soggiugne aver inoltre il nostro Leone fatti pa- 
recchi decreti, che irovansi nelle collezioni canoniche. 

XIV. Oltre a ciò, secondo lui e gli altri scrittori della sua vita, 
molte cose Leone dettò, c in prosa c in verso, nell'ulta lingua 
e nell'altra, c singolarmente riordinò la sacra Salmodia , c agli 
inni o appose le note musicali o miglior concento aggiunse : il 
che, come torna a gran prò del servigio ecclesiastico, cosi non 
tenue gloria allaulor suo ne deriva. Finalmente al nostro Papa 
ascrive il -Cave un sermone da lui dotto nel di della sacra ordi- 
nazione : il quale dai manoscritti di Luca Olslcnio mise lucri il 
Papebrochio *, benché egli non dissimuli il suo dubbio, se debba 
a lui riputarlo, o al suo successor .Benedetto 11 

XV. Cosi questi, come Giovanni V (stalo gii» legalo del nostro 
Agatone nel sinodo VI), succeduti l'un dopo l'altro a Leone den- 
tro lo spazio di un anno per uno, ebbero nel 686 successore a. 
Coitone, il quale anch'egli non la durò piò d'un anno. Vi ha chi 
lo dice nato in Sicilia *. Sia rbc si voglia e dell'origine e della 
patria, si conviene in ciò che l'educazione ebb'egli fra noi, forse 
in alcun monastero, com'era uso in allora ; c forse la diuturna 
sua dimora fra noi diè cagione ad Orderico monaco uliccsc di 
appellarlo sicolo c : ciò che può bastarci ad avere alcun diritto 
di farne qui almeno un motto, iti qua tramutassi in Roma, ove sa- 
lilo pe' gradini tulli della chiercsiu, pervenne al sommo, clic già 
era provetto in età *. Forza è che superior fosse alla invidia e 

a T. VI, p. 33. — b Cotta ! ut chron. ad calai, poni. rom. p. 107. — 
c Ulti. acci. lib. Jl. 

’ Più «tire «pedalili» di questo Santo e de' suoi scrini ci danno Rupia 
fVol. VI. p. 38), l'Oldoino in Athtneo romano (p. 488), e'I Fabricio in Bi- 
bliulh. mtd. il inf. tal. (voi. IV, p. 789). 

* Anastasio dice : Conpn oriundus ex palre Tracesio sputi Siciliani educa- 
ta» » come si legge ne' codici vaticani citali dal (ladani Anima, Iv. t. 2, p. 4) 
benché il Baronio legga Canon Thrax , ed altri a Benedici! Ulius , patria 
Toiniianus ». 

> Ecco l’elogio che fanne in poche il citato Bibliotecario, dopo connati i 
dissidi ir» il clero e l’esercito intorno l’eleiione , a che molti agognavano : 
a Sacerdote» tandem , clerusqun episcopium lalertnense ingressi , Conoucm 
unanime» eligunt, cuius provaci» aetas, veneranda car.itirs, angeiieus sspc- 
ctus, sermo verus. simplex animus , quieti more», religioso vita, a caussis 
actibusque secularibus abborrsus aoituus, tanto magistrata dignlssimum prac- 
dicabsot». 
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maggioro d'ogni eccezione quel merito elio valse a sedare i tu- 
multi e comprimere le contrarie razioni. Se non che la grave c- 
tà e la cagionovol saluto non permisero a Roma altro più die 
saggiare le primizie di sua beneficenza; rimasto dal peso degli 
anni e de' malanni estinto a’ 22 settembre, in che In Chiesa ne 
venera la memoria. Sotto lui In Franconia ricevette il vangelo. 

XVI. Più lungo e più benefico fu il papato di s. Sergio I, 
che resse dal 087 al 701. Siccome de' primi due Papi dicevamo 
essere controversa la patria , benché certa la nazione ; così di 
questi altri due straniera si erede l'origine, ma nazionale l'edu- 
cazione '. Altri variamente leggono, secondo le varie lor conget- 
ture o i codici vari in che si avvennero. Ma sia che Sergio fosse 
qui solamente educalo, come Cononc, ciò che ne parve al Ciac- 
conio, allo Spondnno, al Ferrano; or sia che originario di Siria 
qui nascesse nel mentre che suo padre Tiberio vi cscrccvu la 
mercatura, secondo che scrissero Abbono abate floriaccnse, Ul- 
derico ed altri antichi lodati dal Gaelnni; non credo che veruno 
vorrà contrastargli la panormilana cittadinanza, concedutagli dui 
tanti riportati dal Mungitore * *. 

XVII. Monastica fu al solito la sua educazione, in cui npprcsc 
le umane e le sacre Icllcre, con esso le regole della musica, in 
che riuscì cosi eccellente, clic ilo a Roma sotto papa Adeodato, 
meritò d'essere promosso a presedere nella scuola del canto. 
Quinci da Leone inizialo al sacerdozio saerossi al serrigio della 
chiesa e alle opere della pietà. Morto Cononc insorsero lo di- 
scordie tra clero e milizia; discordie scandalose , fomentale da- 
glTmpcradori d'oriente che pretendendo diritti alla elezione dei 
Papi, volevano che a questa avesser parte gli csarchi , ch'orano 
laro rappresentanti ed avevan sede u Ravenna. Ma, come testé a 
Conene, eosl ora a Sergio piegaronsi i discordanti parliti, e per- 
fino quel Teodoro arciprete che n era stato ambizioso competitore. 

a T. U, P 219. 

1 11 Gaclani riporla eoa) te parole <li Anastasio : « Sergius ustione Syrus, 
Anliochiae regioni*, orni! ex pure Tiberio in l’anouno Siciliac ». Ma il Ba- 
lenio, come sopra, legge altrimenti : • Autiochiac ortus ex palre Tiberio, Ba- 
llerini in Sicilia vixit ». 

a Sono ira questi più nominali, oltre Anastasio, Abbono Ploriaccsc (llisl. 
teel. I. Il), Ulderico LTiccsc ( Din. acci. I. Il), Onofrio fantini (Hpitom. rum. 
poni. I. I, el C/iron. an. 087), (ìiamb. ilo’ Cavalieri (hnug. rom.ponl.) A- 
gost. Oldoino (Secrvl. poni. 9 sept.) 

27 
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XVIII. Durante il suo rcggimenlo, non mancnron tempeste da 
battere la nave di Pietro e cimentare la perizia del suo piloto. 
Era sul trono di Costantinopoli a Costantino Pogonato succeduto 
suo figlio Giustiniano II: questi volendo più del dovere ingerirsi 
nelle cose di religione rnunò nel suo palagio, detto Trullo , nel 
692 un concilio generale, dove i vescovi promulgarono ben ISO 
caponi , quasi per sopperire ni sinodi V c VI tenuti nella stessa 
città, i quali nessun canone non avevano statuito. Per la qual 
cosa qucsi'ullro Sinodo da Teodoro Balsnmone e da altri riportò 
il nome di Quini$e*lo , o supplimenU» del V e del VI *. Ma in 
esso scinuralamente non pochi rapi vi erano dillìnili , contrari 
alla ecclesiastica disciplina, c nondimeno erano stali soscritli, non 
che solo dai patriarchi e dai prelati, dagli stessi legali pontifici, 
<jui dunque comparve I’ invitta costanza l’inlrcpido zelo di Ser- 
gio; a cui presentali que' canoni per soscrivcrli , pieno d' inde- 
gnazione rigctlolli lontano da sé; e poiché l lmpcradorc fremente 
lo minacciava , egli di nulla pavido costantemente si ricusò. Di 
che quegli adontato manda catturare prima i vescovi consiglieri 
del Papa, e poi ordina la cattura del Papa medesimo. Ben è 
vero che a difesa di queste armossi per poco Inda i Italia , cd 
una innumcrabile moltitudine si avventa incontro a Zaccaria prò- 
tospalnrio, esecutore degli ordini imperiali, il quale a male pena 
C per le mediazioni del santo Pontefice potò campare la vita. Ma 
Giustiniano sentì ben tosto i flutti dell' avversa fortuna : spesso 
fu vinto da’ Saraceni, infino a che cuccialo del regno chiuse gli 
infelici giorni in esilio *. 

XIX. Rimaste cosi il buon Pontefice libero da quella bufera , 
dicssi ad amplificare il sacro cullo, a propagare la religione, ad 
arricchire i templi. Le romane basiliche , a cominciar da quella 
del Principe degli apostoli , sentirmi gli cITelli della splendida 
sua beneficenza. Lungo sarebbe il raccontare alla spicciolata i 
tanti donalivi d’oro c d'argento, le tante statue, i tallii vasi, gli 
archi, gli atri, gli alluri , i cibori , gli edilìzi da lui o creili o 
restaurali o nobilitali per lutto in quella immensa metropoli. Ma 


' Codesti canoni leggonsi coi Ricci scoli nelle Pandette del Bcvcrcglo, cho 
vi appose sue nule; ma non sono riconosciuti dalla Chiesa Ialina. Ami l'Al- 
larci nel libro I del Consenso delle due chiese, c l'Allamura nella Panoplia 
conira lo scisma de’ greci, aguziaron la penna conira la legittimiti di quel 
sinodo. 

1 Raccontano questi avvenimenti gli seritlori della Storia biramin», e gii 
storici del Basso impeto, le Beau, Ameilhon, Corenlin, Pitali, ec. 
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egli più che elle materiali pensava alle spirituali chiese, e non 
n Roma soltanto , ma portava lungi gli sguardi’, i pensieri , le 
cure a' rimoti paesi: inviava evangelici banditori nella Germania, 
introduceva la luce della fede ft’ Frisoni, ar’ Sassoni, agli Olan- 
desi. Inviava pastori zelanti alle chiose deUa Brettagna , dell’ A- 
iemugna c ancor della Siria; intino a 9? si contano i vescovi da lui 
ordinati per diverse province; c finalmente aggregava alla sua la 
chiesa di Aquilea , cui una ostinata scissura di quasi un secolo 
e mezzo aveva divulsa dalla comunione della Sede apostolica *; 
siccome risaldò al lutto le piaghe di quella di Ravenna clic di- 
cevamo sanate in parte da Agatone, in parie da Leone, suoi pre- 
cessori. A questo Leone poi eresse una tomba più gloriosa ovo 
risiederò le sacre ceneri, finché poi da Pasquale Tf riposte ven- 
nero insieme con quelle di tre altri Leoni parimente pontefici e 
santi, sotto un'ara detta Vaticana basilica, ove anco al dì d'oggi 
congiunlemenle si venerano. Ivi medesimo fu tumulalo s. Sergio, 
morto a' 9 settembre, giorno sacro alla sua memoria 

XX. I monumenti da lui lasciali , niente meno olio lo studio 
per lo decoro del culto, c per lo lustro della religione, presup- 
pongono un vero gusto per ie arli belle di' ci fece sì egregia- 
mente servire alla pietà. Egli dal Posscvino b , dal Labbc c , dal 
Coccio d , e da nitri vien riferito nel novero degli scrittori eccle- 
siastici; e parecchi decreti di lui leggiamo presso Graziano ed 
altri decretatisi!. A noi però non rimane più che alquante lederò 
da lui inviate a' re d'Inghilterra Elelredo, Alfrido c Adulto, elio 
il Mungitore dice pubblicate dal Yaston ® , e raccordale dall' 01- 
duiao f . Benché io non so che cosa mi debba credere, perocché 
nel eatirlogo «hi' Re inglesi presso il Pelavi» e leggo il primo di 
questi re salilo sul Irono nell" HGG . il secondo nell' 871 , e del 
ler/.o non Irovo nò anco il nome. Furono essi dunque quasi duo 
secoli dopo s. Sergio, se pure non vogliamo ammettere alil i prin- 
cipi dello stesso nome anteriori al catalogo pelavamo. Dan'allra 
sua lederà a Clcofrido abbate pur d'Inghilterra si ha copia presso 

a V. Bacon, an. 098. — b Appar. aarfr. — c fìibl. chron. fi. Patr. — 
<§• Tktì. culli, — e In Fife Aqmluiua. — f In Athcncu rom. p, liOu. — 
g fìat, lernp. par. Ut, aure. 7o. 

* Scrivon la Reste di questo benemerito Papa II Baronio e tulli gli Anna- 
listi eerlesiastiri. Ile' nostri ne bau (tale Vite distinta, trai Santi palermitani 
Pietro Forte e Ani. Mongilore. Ne discorrono parimente il Pirro nella No- 
tizia deila Chiesa pai-, e l'Iuvcgcs nel Palermo sacro, p. 837. 
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il Bnronio *, e negli atti de' Concili 1> . Fu pur licncmerilo della 
sacra liturgia; cl oltre nH’avcrc stabilite solenni supplicazioni 
nelle quattro precipue festività di nostra Donna, a lui dobbiamo 
il canto triplicato nella messa di quel versetto « Agnus Dei qui 
tollis peccala mundi, misererò nobis » *. 

XXI. Abbiamo di questo Pontefice un breve elogio dettato dal 
eav. Pasquale Panvini *, che ha compendiate lo notine dateci da- 
gli altri scrittori , e fra le altre ancor questa : <1 Tanta politica 
usò e tali maniere verso Giustiniano, e co' vescovi d'Oricnlc, dio' 
ebbe il piacere nel 608 d' estinguere interamente lo scisma dei 
vescovi d'Islria , che durava da circa 100 anni. Le sue paterno 
ammonizioni, piene di zelo e di amorevolezza , le sue dotte ed 
insinuanti osservazioni ridussero il patriarca d'Aquilca, e gli al- 
tri prelati scismatici ad abbracciare interamente il V Concilio ge- 
nerale, e ritornare all'unità della Chiesa. Sedato questo scisma, 
rivolse le sue cure a convertire alla fede Cerdowalla Re di West- 
fcx nell'Inghilterra; e tanto fece , che lo ridusse a portarsi di 
persona in Roma a riconoscere la Chiesa cattolica, e a ricevere 
il battesimo dalle sue mani; il che portò la propagazione della 
fede con mirabile effetto in quell'isola a. 

XXII. Cosi egli; il quale a principio, fatta menzione de’ Papi 
da noi lodali, nomina alquanti tra i nostri più insigni prelati che 
a Roma altresì dicroti saggio di sapere e di zelo : « In questo 
islesso secolo, egli dice; i vescovi siciliani Felice di Palermo , 
Luciano di Lcnlini, Peregrino di Messina, Felice d'Agrigento, Li- 
lia di Lilibeo , Giusto di Taormina , Pasquale di Termini , eec. 
fecero luminosa comparsa per dottrina nel concilio di Roma , 
intimalo da Martino I l'anno Gl!) contro i Monolelili, ed in quello 
radunato da Agatone I. Rifusero sopra tutti Teodosio da Sira- 
cusa, Renedetto da Messina , Giovanni da Termini , Luciano da 
Catania , Giorgio d'Agrigento , ed altri dotti vescovi della nostra 
patria n *. 

XXIII. Il quinto Pontefice dato da Sicilia a Roma e alla cri- 
stianità fu s. Stefano IV , cui mollissimi dal Mongitorc lodali 

a An. 701, n. 2. — b T. VI , p. 1291. — b Biogr. Sic. t. 4. — e V. in- 
fra p. 108. 

’ Gli spositori (h Ile cose liturgiche , Bona e Sala, Garanti e Morati , Le- 
bron e Marlene, ci hanno distintamente indicale le parli che nel riordina- 
mento de' sacri riti irebbe il nostro Sergio. 

* Di questi prelati te poche contri» che ti rimangono ha raccolte il Pirro 
nelle Notizie delle chiese da loro amministrate. 
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fanno siracusano. Ebbe egli padre un Olivo , e da' primi anni 
dedicossi agli studi sacri ‘. Tali studi intraprese egli nella sun 
patria , la qualo da ciò ben si vede che non doveva essere in 
allora a quelli straniera. Recossi di buonora in Roma, ove Gre- 
gorio 111 allogollo nel monastero, da sè rondato testé, di s. Gri- 
sogono, perchè quivi si escrcessc nella doppia palestra dello 
spirilo e dolio lettere. Staccar» suecessor dì Gregorio , trattolo 
del nmnislcro, chinmollo nel suo palazzo lateranesc, ed onorollo 
del titolo ed uilìcio di suo cameriere, l'ordiirà prete cd amò la 
sua virtù per forma, che noi si lasciò partire dal lato giammai. 
1 succeduti papi Stefano HI c Paolo 1 ne fecero il più gran 
conto del mondo, e godevano della integerrima snn famigliarità. 
Alla morte di costui nacquero i consueti dissidi per la nuova e- 
Iczione: un anno intero vacò la santa sede, nel quale fu violentemente 
invasa e indegnamente occupala date antipapa Costantino ; in Ra- 
di è gli animi del clero, de' cittadini, degli ordini lutti politici 
c militari si rivolsero inverso la persona del nostro Stefano , fa 
cui specchiala virtù, il cui merito trascendente era supcriore al- 
l'emulazione cd alla invidia. Fu dunque conclamate Pontefice , e 
consacrato a' 5 agosto del 108. 

XXIV. Il primo passo ch’egli fece si fu spegnere ogni scin- 
tilla, o sterpare dalle radici ogni germoglio di scisma futura. 
Invia per ciò legati ia Galli» a Pipino (che già dal suo preces- 
sore Zaccaria era stato decorato (Gel titolo e dignità di primo ro 
de’ Franchi), e ai figliuoli di lui Carlo magno e Carlotnnnno, c- 
sorlandoli a spedirgli alquanti vescovi per lo- concilio che tener 
doven nella basilica latcrana. In questo adunque, non solo proscris- 
se l'audacia di Costantino, che da laico erasi intruso nel ponte- 
ficaio, ma prescrisse po' tempi avvenire, che nessuno dovesse a 
quel sommo apice venire promosso che non fòsse successiva- 
mente salito per tulli i gradini degli ordini sacri, e costiluito di 
già cardinale, pena la scomunicazione a chi un tal decreto con- 
traffacesse. Rei medesimo sinodo fu vendicata, difesa , riconfer- 
mata la venerazione delle sacrate immagini, c riprovati gli atti 
del conciliabolo di Costantinopoli, adunato tre lustri dianzi da 
Costantino Copronimo, spietato persecutore di esse immagini , c 
de' loro adoratori. Al quale egli poscia con pedo sacerdotale 


■ « Vir sane strcnnns, dice Anastosis, et in dividi* lilleris ecclesiaslicis- 
que (raditionibua opprime versati», quartini et cosios ersi omiimMS ». 
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opponendosi, una lettera dirizzò in difesa di tal enfio, e in con- 
danna di quei falso concilio. Della qual lettera fa ricordanza il 
suo successore Adriano I in altra epistola al medesimo impren- 
do re, la quale fu poi recitata nel secondo concilio niccno \ ove 
si dava ragione del già statuito da Stefano nel concilio romano *. 

XXV. Altre c poi ullrc imprese si leggono del nostro Stefano; 
siccome l'avere con animo intrepido repressa l'audacia di Desi- 
derio. ultimo re de' Lombardi, clic veniva armalo a saccheggiare 
l'alma città; l'avere deposlo dalla sede di llavenna l'Intruso Mi- 
chele, protetto dal medesimo Desiderio c da Maurizio Duca di 
ltimini; c sostituitogli Leone arcidiacono che fu riconosciuto dai 
ltavcnnaii. De’ canoni fu tenacissimo custodilore, e parecchi ne 
rinnovò degli antichi, c non pochi promulgonnc de* nuovi , che 
leggonsi appo Graziano. Intra gli allri slatuì che le domeniche 
all'ara di s. Pietro si solennegginsse la messa da selle vescovi 
cardinali. E questa, come osserva il Baronio , è la prima volta 
che trovasi Luta menzione dei sette cardinali vescovi suburbicari. 
Oltracciò prescrisse che al principio della messa recitar si do- 
vesse l'inno angelico « Gloria in excelsis Deo ». 

XXVII. Solo un Iricnnio polè Roma sperimenlare i benefici in- 
flussi del suo reggimoulo, morlo nel 772, al di primo febbruro, 
sacro all'annuale sua festa, c seppellito in s. Pietro , siccome i 
quattro memorali di sopra. Non poche sono le lettere dispacciate 
da questo Papa, monumenti di dottrina nientemeno che di orto- 
dossa pietà. Ginqoe n'annovera il Baronio b (clic una riportane 
per intero c ), dirette a Pipino e a* suoi figliuoli; delle quali al- 
cune ancora n'ha pubblicale Pietro Piteo. Tre altre , con esso i 
decreti del concilio romano, rinvervgonsi nelle Collezioni sinodi- 
che d ; altre ne porla il Couslanl *, nllre il du Chesne r . In que- 
ste ed in altre du altri raccolte vi si dà a vedere come in uno 
specchio l'animo risoluto, il carattere fermo , lo spirito illumi- 
nalo, l’occhio irrelorto, il cuore benefico di un pastore clic per 
ogni verso si studia di richiamare l'ovile a' pascoli salutari *. 

a Ad. 2. — b An. 772, n. 2. — e An. 770, n. 21. - di, VI, p. 1714. 
— e In epUl. punii f. — f In Strip, frane. 

< Sotto a. Sergio ai ratinae finalmente to scisma de' vescovi d' latria e di 
Veneiia , duralo per ulne a un secolo; perditi i vescovi occidentali nel si- 
nodo di Aipiilea, tenuto nel 533 avi-ano repudiato il sccoudo concilio di Co- 
stantinopoli che dannali avea i tre Capitoli, credulo da essi contiario a quello 
di Calcedonia. clic diceano averli approvali. 

l Altre parlicolaiità di questo fonie lu e ne danno to Spondano nella Epi- 
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XXVII. Non fu sola la Sedia pontificale romana che montala 
vanisse da Siciliani per sanlitade insigni e per dottrina : anco I 
Troni patriarcali d' oriente parteciparono al medesimo vanto. 
Già di sopra vedemmo come nel VI Sinodo generale fu deposlo 
con altri Slarario monoteliln , il quale non aveva voluto soscri- 
vere alla Sinodica del nostro Agatone; e però, cacciato in bando, 
gli fu sostituito Teojnnio , gin abbate di un nostro monistero , 
che Anastasio chiama Baia, ed Abbone floriacense Pagia '. Da 
eodesli due scrittori delia vita di s. Agatone abbiate cavata In 
notizia di questo Teofnnio, o Teofane che altri scrive. Pensa il 
Gnciani tulle sue noto a delta vita *, che questo Pontefice pa- 
lermitano. ben conoscente del merito di quell'abbate suo concit- 
tadino, lo abbia spedilo a detto concilio: ove fatta palese a' Pa- 
dri la eccellenza delle sue prerogative, gli guadagnasse l'eleva- 
zione alla prima sede dell'oriente, fondata dal Principe degli a- 
postoli. Ma per altre contezze di lui uop'ò riscontrare i Ihdlan- 
disti che ci han dato il catalogo de’ patriarchi d'Antiochia, e gli 
storici di quella Chiesa *. 

• Animadv. t. Il, pag. 3. 

tome del Baronia an. 772, I' Ughello nati' Italia sacra (t. t. p. 83), a quanti 
altri scrissero de' Pontefici, oltre gli storici dell'ordine benedeuino , io cui 
era sialo allevato. 

'Arnaldo Wion nel libro a Oc Ugno vitae » e ’1 Gaclani in una nota alla 
vita di s. Agatone, tratti dalla somiglianza del nome, opinarono chi* questo 
inortislcio fosse quello «li Bnida presso Palermo. Ma egli è noto rhe que- 
tl'allru fu editicsto da Manfredi Chiaramonte sotto titolo di a. Maria degli 
Angeli al 1381. e poi dall arcivescovo Gio. Paternò dinominalo s. Giovanni 
di Baida nel 1309. Con più fondamento caviamo da una Icilera di s. Gre* 
fw> rio (I. IV, ep. 3ft), che quello esistesse nel tcnitnro siracusano sotto titolo 
di s. Pietro. Questo Teofane intervenuto al VI Sinodo soacrisse pel primo in- 
fra gli Abbati olla sessione primiera, mine apparisce dagli Alti. 

* C intessono i Boi I and isti le successioni de* patriarchi orientili , come a 
vca fatto il l’ap**brochio quelle de' romani Poti le Ilei. Infoili questi medesimo 
fornì un ampio trattato di quelli di Gerusalemme nel tomo III di maggio ; 
il Soller trattò quei d’Alessandria nel t. V di giugno ; il Bosrh quei d'An- 
liocbia nei l IV di luglio; il Cupe* quei di Costantinopoli nel t I di Ago- 
sto. Di questi pure avea scritto il Kauduri (hnp. orimi. t. Il, come il He- 
oaudot degli Alessandrini (flit!, pntr. nlex ): e si di questi corno degli An- 
tiocheni Giuseppe limone Assemaui (JJiss. Il et III ; e qualche notizia geo- 
grafica de* patriarcati aveva altresì data lo Scbelslrate (Ani. eccl. t. II). Ma 
il francese le Quien volle abbracciar tutte le Chiese dell'oriente, e presen- 
tare un Oriente cristiano , qual lino dal |722 l'area nuuziato, e quale si pub- 
blicò nel 40 dopo sua morte. 
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XXVIII. Como questi al trono antiochene verse la fine del VII 
eccolo, altresì a quello di Costantinopoli Tu poscia levato il si- 
racusano s. Mctodio dopo il principio del IX. Dagli scrittori della 
sua vita traggiamo che nato di nobile sangue e di facoltosa fa- 
miglia, fornito in patria lo stadio delle liberali discipline, cupido 
di onori, recessi a procacciarti nella imperiale città. Se non che, 
avvenutosi in cotale sant'uomo, mutato consiglio, sacrossi a Dio 
in un ascetcrio, e ben tosto vi fece in ogni virtù rapidi e stre- 
pitosi progressi. Fervendo colà il furore degl’iconoclasti, si de- 
termina di riparare nell'isola Scio; ore costruilo un monastero, 
lutto si dedica allo studio dello sacre carte, c ad oppugnare la 
imperversante resia *. indi vico adoperalo in diverse legazioni, 
in una delle quali è spedilo dal patriarca Nicefore a Pasqualo 
pontefice l'anno 818 *. Tornato di Roma in Costantinopoli, venne 
imprigionato dall' imp. Michele Bulbo per la difesa dello sacre 
Immagini, e per più anni vi fu spietatamente strazialo ; finché, 
ristabilito alle Immagini il debito culto per opera dell'Imperatrice 
Teodora, c caccialo in bando il patriarca Giovanni, fu egli as- 
sunto a quel trono ncH’842 *. Locato così sul candelabro di 
-quella chiesa mirabilmente rifolgorò coi raggi d' una profonda 
dottrina non meno che d'una eminente santità, Dell'una fan fede 
gli scritti che commemorati abbiamo più innanzi ; dell' altra è 
prova il culto ebe dalla Chiesa si gode. Chiuse la gloriosa car- 
riera a' 14 giugno 847, nel qual dì è veneralo , dopo aver oc- 
cupato per un lustre quella eccelsa cattedra bizantina *. 

1 La vita di questa Santa, grecamente descritta da annoimi), e recata io 
latino da Leone Allacci, Tu pubblicata da Frane. Cbifllet flit uno Dionytiu 
diss. I), e dai Gollaodisli (Tom. Il lumi p. 061). Ne ragiona parimente un 
nitro greco scrittore, allegato dallo stesso Allacci « De Mcthodiorum scriptis ». 
Cbc poi Tosse siracusano, oltre i sopraddetti, cel confermano e il lini laudo 
e il Care e I McnuJogio greco. 

’ Cosi abbiam da Ccdreno in Michaele imp., da Glica in Thtophilo imp., 
alai Baronio ad an. 818. Ma Teofane ed Ignazio diacono nella Vita di a. 
Niceforo scrirotio che da quest» patriarca era stato spedito a papa Leone 111 
nell SII, dal qual anno fino airstH soffermò a Soma, e vi fu iniziato sacer- 
dote , come cara il Cbifllet (pag. 40 J da una epistola da Teodoro Studila 
presso il lodato Baronio. 

* Le laudi di questo insigne prelato sono stale largamente profuse dai 
greci annalisti Zonara, Glica, Ccdrroo, Teofane, Curepalata; a nulla dire di 
Metafraste, Lippomano, Surio ed altri agiografi,- oltre a quanta ne dicono il 
Mireo, l'Oudia, il Cave, il Labbe ne‘ cataloghi degli scrittori ecclesiastici. 
De' nostri una biogratia ne ha dettata il cav. l’anvini a cui rimandiamo l 
chi legge (Biog. tic. t. IV). 

i Come Metodio tenue la sede di Costantinopoli, e Tcofanio quella di An- 
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XXIX. Quello che si facessero s. Gregorio agrigentino nel II 
Concilio costantinopolitano per la causa de' tre Capitoli, c poi 
Epifanio diacono catanese per la difesa delle sacre Immagini . 
in parte lo alibiam veduto di sopra , e il dipiù cel dicono gli 
Alti di detti Sinodi Al Gactani altresì ej al Pirro rimando chi 
Tuoi sapere dj tre santi nostri vescovi Manimiano, Uno , Hai- 
tiano , l'uno vescovo della sua patria Siracusa , e luogotenento 
del pontefice s. Gregorio, di cui ancora era stato a Roma istitu- 
tore nel monastero da loi fondalo di s. Andrea, e cui andò po- 
scia a trovare infino a Costantinopoli, dov'egli era apocrisario o 
nunzio pontificio innanzi d'esser papa *. Il secondo passato iti 
Ravenna, vi fu fallo vescovo, c vi costruì una sontuosa basilica: 
il terzo, che fu siracusano c congiunto per affinità al secondo , 
inviato per gli studi iu Roma, fu poi in Ravenna a trovarlo , e 
quindi costituito vescovo di Lodi, dove fece le tante cose, e fra 
queste un oratorio de’ ss. Apostoli.. per cui dedicare si tramutò 
in Milano e in Como , per invitar di presenza ad intervenire a 
quella solennità i due santi vescovi di quelle città, Ambrogio e 
Felice *. 

XXX. Finalmente, per tacermi d’allri, non sono da sezzo tanti 
insigni prelati che a questa epoca sfavillarono per sapere del 
pari e per zelo ne’ diversi -Concili, tenuti quali n Roma o tali 
altrove; de’ quali fa menzione il Pirro, ma che non han qui luogo 
in una Storia letteraria. Parecchi di loro abbiamo lodali Hi so- 
pra, in discorrendo i Concili generali, a che intervennero; d'onde 
possiamo dedurre quel grado di coltura in che si trovavano presso 
noi per questo intervallo le scienze ecclesiastiche. 

a Caci. t. 1, p. 220. 

liochia; cosi Atanasio Chiaramente da Paoormo fu assunto a quella di Ale*- 
saudria. Ma noi qui non possiamo tener conio di lui, perciocché si aspetta 
al secolo Xlll. 

1 Vedi del [primo la Sinopsi cronologica della Vita scritta da Leonzio , a 
riportala dal Uaelaui (T. I, Animai/, p. 108.) : del secoodo quel che ne scri- 
vono il Cave e 'I Dopili. 

* Di questi due Santi vescovi, Urta e Baiùano, amici e congiunti, morto 
l'uno a' 13 aprile dei 393 , l ailro a' li) gennaro del 118 , vedi le Vite del 
Gaelaoi (T. 1, p- 163 e 161) , e gli scrittori di quelli chiese , e l'Ughcllu 
ne‘ cataloghi da' vescovi d'Italia (Ual. tue r. t. 2. p. 331; «il. 4, p. 656). 
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I. Come ì nostri nbbinm vcdulo aver meritalo bene delie Chiese 
straniere, altresì non pochi esteri vennero illustrando le nostre. 
A procedere ordiiialamente. secondo i gradi di ior dignità, diam co- 
mincinmento da' Papi, quinci discenderemo a’ Vescovi, e in fine 
ad altri insigni per santimonia o per dottrina volgeremo rapida- 
mente lo sguardo 

II. Non parlo qui di s. Pietro , che fu il primo papa , c che 
da non pochi nostri si vuole aver di sua presenza santificala que- 
st'isola, e v'ha ancora chi dice questa Capitale. Già furon di so- 
pra sposti e disaminati i loro opiuari. De' Papi venuti in Sicilia 
quattro finora son giunti a mia contezza, Vigilio e Muriino , Co- 
stantino ed Adriano *. 

Ili. Nello strepito appunto, delle tante battaglie clic dava Giu- 
stiniano alla Italia, papa Vigilio fece passaggio nella Sicilia, al- 
lorché fu chiamalo in Costantinopoli daH'imperadore. per sotto- 
scrivere la condanna de' tre fumosi Capitoli 5 . Un intero bicn- 

' Se *lt' incremento della coltura, se al lustro della letteratura profana ci 
è toccala nei precedenti periodi ia ventura di vagheggiare i più sublimi per- 
sonaggi, i più acclamali poeti ed oratori, lilosoii e storici della Grecia e del 
Lazio , e gli abbiam veduti passeggiare per le nostre contrade , penetrare 
nelle nostre corti, montare su i nostri teatri, istruire le nostre genti : non 
sarà, io credo, spettacolo meno giocondo, non inlertenimento men degno, 
il rimirare le primarie digoilà delia Chiesa, le maggiori celebrità degli or- 
d i ut ecclesiastici decorare di loto presenta il auolo aicano : de' quali , altri 
per santimonia ed altri rifulsero per dottrina. 

* Il p. Francesco Gusla , gesuita spagnuolo di nascila , ma italiano di 
abitazione, che passò poi lunghi anni e chiuse i suoi giorni a Palermo nel 1816, 
tra le tante opere di varia letteratura, una detionnc col titolo « Viaggi dei 
Papi » : Ove descrive a minuto le cagioni, le circostanze, I risulta ine ri t i di 
qoe’ viaggi, presi per gl'interessi della ('blesa : opera nuova e piena di aned- 
doti aingoiati, alla quale rimettiamo chi vuol più saperne de’ quattro Pon- 
tefici che veuncr fra noi. 

s Cosi appcllarunsi tre scritti composti da Teodoro Mopsnesteno, da Teo- 
dorelo di Ciro , e da Iba di Edessa. Molti vescovi dopo il loro esame giu- 
dicarono Che fosse necessario condannare queste opere , perché i bestoriani 
se ne servivano per confermare i loro errori, e pretendevano che questi stessi 
scritti fossero stali approvati dal coririlio ('.alredonese; il che è falso. Gli tu- 
Siciliani per parte loro domandavano la condanna di questi scritti per far 
lacere i Nesloriani; Teodoro di Cesarea, il quale era del partito degli Euti- 
cbinni Acefali, avea ossicurato l’imperatore che con questa condizione i suoi 
aderenti volentieri si sarebbero riconciliati culla Chiesa. 
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nio passò Ira noi, riordinando lo coso di chiese noslre, e provve- 
dendo di qua ni bisogni della cristianilà. Avrebbe egli voluto ce- 
lebrare in Sicilia il chiesto concilio/ come in luogo c più comodo 
e più sicuro. Conferì egli , prima di partirsi , i sacri ordini in 
Catania *. Ititornò poi in occidente, dopo aver approvato il quinto 
Concilio nell’anno 534 ; e mori di mal di pietra in Siracusa l> . Il 
corpo di questo papa fu Irasporlalo in Roma dal diacono Pela- 
gio, e quivi seppellito nella chiesa di s. Marcello, gli 11 aprilo 
del 533 c . Così questo pontefice finiva sua vita in quella città , 
dove nel sceol seguente trovò parimente la tomba l' imperadore 
Contenta. A'giugnc il Di Blasi come Vtgilio , fuggito di Roma 
assediata da Telila , era venuto pure in .Sicilia , donde mandò 
soccorsi a provvedere quella città , i quali però caddero in po- 
tere de' Goti d . 

IV. Corrono due lettere ; l'una di Giustiniano Cesare a papa 
Vigilio e agli nitri vescovi, per implorare il cullo a s. Placido 
martire, che chiama suo nobilissimo o dilettissimo nipote, del cui 
martirio loro invia la Storia descritta da Gordiano ; la seconda di 
questi in risposta al medesimo e in commendazione di sua invitta 
possanza c non meno eccelsa pietà, promettendogli In propagazione 
del cullo richiesto e della inviata narrazione. Una terza lettera delio 
stesso Gordiano allo stesso Vigilio si aggira intorno al medesimo 
argomento. Ma c queste ed altre lettere , quali si leggono nel- 
l'Appendice al Cronico cassincsc di Leone Ostiense * c nell'Ap- 
pcndice al Codice diplomatico della Sicilia per confessione di 
tutti (non escluso lo stesso Gaetano 8 , sono notoriamente sup- 
poste: c basti questo solo argomento, che Pietro diacono attcsta 
non prima dell'anno 1113 essere stala in Italia trasferita la re- 
lazione di dello martirio *. 

V. .Voi non conteremo tra’ nostri un s. Gregorio magno, corno 
finn fatto uno Stefano Mauro c un Giuseppe d'Ambrogio, che lo 
hanno spaccialo messinese, sibilali perciò dal Moagitorc h : ma 

a Anast. ili Viln. — b Ani. et Kr. Paggi in Brev. l'p. — e Burigny 
B ut de Aie. I. Vili, n. IO. — d Star, ili Aie. T. V, p. *200. — c I- IV. 
— f Dipi. 11-10. — g Animatiti, ad vilum a. ! lue. n. 4. — b Apparai. 
ad //ibi. Sic p. io. 

* l.a vita di s. Placido , grecamente descritta da Gordiano ed inviata al- 
l’ imp. Giustiniano, fu recala in Italia 570 anni dappoi da un Simeone prete 
di Costantinopoli, die ad istanza da’ monaci recolla in latino. Ala cosi il te- 
sto come quella versione perirono. Un’altra più elegante poi ne adornareno 
Stefano Anicicse e Pietro diacono; de' quali l'uno è più concito , l’altro più 
ampio : e queste due riporta il Gaelaoi cou sue note crilicho <T. I , p. 172 
et seg.J: 
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VII. Succede a lui nella cattedra \ italiano, il qualo , se noe 
venne in Sicilia, ebbe però con essa delle corrispondenze ; una 
delle quali si scorge da una Lederà inviala nel 039 al vescovo 
di Siracusa, nella occasione di essere siala in Roma esaminala o 
decisa in causa del vescovo di Lnppin, il quale dallo arcivescovo 
di Creta suo melropolilano cro stato con Ira In forma de' sacri 
canoni, e contro la regobi prescritta da' Padri, ingiustamente de- 
posto. Scrisse sopra di ciò il Papa al vescovo di Siracusa , non 
per alcun interesse che in questa causa gli fosse potuto spellare, 
giacché la polizia della chiesa di Creta, non avra che fare con 
quella di Sicilia, ma bensì perette Gregorio di Siracusa era slato 
implorato ad interporre la sua autorità per sostenere presso alla 
sanla Sedo la sentenza profferita conira il vescovo Lappenio '. 

Vili. Un terzo Pontefice venuto fra noi fu Costantino , eletto 
nel 708. Nel seguente anno fu egli chiamato da Giustiniano Ce- 
sare in Costantinopoli per comporre le controversie sorte per 
cagione de' canoni smunti dal Sinudo indiano (dello già QuinU 
sesto, perocché si aveva come un supplimenlo ni Concili V e VI; 
che non lasciarono canoni). Partitosi adunque il Pupa di Roma, 
si reca in Napoli, c di là ne viene in Sicilia, dove riceve gli ©- 
mnggi debili alla sua dignità e prescritti dal medesimo Impera- 
tore *. Il Papa alle distinte accoglienze clic ricevette in ogni luogo 
vi corrispose con manifestare una speciale attenzione e zelo pa- 
storale per lo chiose che visitava. Onde applicò la saggia sua 
mente per occorrere a bisogni del cristianesimo , con ordinarvi 
de' vescovi e farvi tulio ciò clic pensava conveniente , pel bene 
della religione. 

IX. Vengo por ultimo- n papa Adriano I il quale chiamato dal- 
Pimperador Costumino a Costantinopoli per celebrarvi un sinodo 
contro gl'iconoclasti, fu invitato da lui a passare per quest'ìsola. 
Trovasi quella lettera- presso H Labile * e'I Ili Giovanni u . data 
nel 784, cioè due unni pròna che si raunassc il concilio VII ge- 

a T. Vili, col. 677. — b Dipi. 276. 

• Di qoesto Pontefice che tenne molli tentiti e governi per oltre a !♦ anni 
olire lo delia teucra n' abbiamo sei allre, una delle quali è indiretta a' mo- 
naci di Sicilia : sebbene questa al Barouio e ad altri critici è perula di dub- 
bia fede. 

* Spedi Cesare lettere agli ulBziali delle province con mandalo di osare 
al Papa gli onori medesimi ebe si fsrebbono alla sua persona, tosi abbiamo 
da Anastasio bibliotecario nella vita di lui , cosi delL'Abbale Floriaceuse • 
da Mariano Scoto nelle lor Cronache. 
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ncrale nella nuova Roma, donde poi l'anno appresso fu (raslato 
in Ricca, c v'intervennero 350 vescovi a reslilure il cullo dello 
Immagini sacre. Or in detta lettera, che appellasi « Rivalis sacra 
Conslanlini et Irenes impp. » si fa mentovanza di un Costantino •. 
Quinci si trae clic questo nostro Costantino, ben cognito alla corte 
imperiale, dovette aver lai meriti, da conciliarsi la grazia di quei 
Cesari cd aver l'onore di esser loro ambnscindore al Papa: che 
però due volle fu a Costantinopoli, l'una quando fu chiamalo da 
Cesare, la seconda quando vi tornò da Roma colla risposta del 
Papa, e v’intervenne al concilio, e poi cogli altri si tramutò in 
Ricca, c soscrisse a’ decreti del Sinodo il VI tra' vescovi : nel 
qual sinodo già sopra dicemmo aver pure figurato Epifanio, dia- 
cono celanese *. Passiamo da’ Papi a' Vescovi. 

X. Di questi, alcuni feron tra noi stabile residenza , altri sol 
ci furono di passaggio. Intra i primi son da contare i fondatori 
di Chiese nostre Marciano, Pmcrazio, lierillo, Libertino, c co- 
lali, di cui però si ò a suo luogo fatta Imitazione, nè possiamo 
darne più accertate notizie, attesa la mancanza di documenti sin- 
ceri. Alquanto più possiam dire, c con miglior fondamento , di 
s. Leone vescovo di Catania, detto il Taumaturgo. Fu egli il se- 
condo di questo nome , e il XII nella successione de' vescovi , 
secondo il catalogo del Pirro * *. 

XI. Era egli natio di Ravenna, cd avea abbracciala la profes- 
sione monastica : mosso dalla santità di un s. Cirillo vescovo 
di Reggio, a lui ne andò all'insaputa de' suoi parenti; c sotto sì 
chiara scorta avanzassi in virtù e sapore per forma , che fino a 
Catania nera sparsa la fama, quando quivi morto il vescovo s. 

a Mot. Eccl. Col. ad an. 77S. 

1 « Sanclissimutn episcopato Leontinum Cbristo amabili* Sicilia? nostras 
insulse, quelli elisio noscit palerò* veslri bcaliludo, adduiimus ad 003 , et 
facie ad faciem loquentes diieximus curo praeseoii nostra venerabili iussiooe 
ad vos ». 

* Chiudca I' Imperadore il suo invito colle appresso parole : « Iter veslrum 
per Neapolim et Siciliani habcl fieri: et super hoc stratego Sicilia? iuasimus, 
ut omnia requiei ci honoris vostri «urani habeat, quo veoiat vostra paterna 
beatiliido ad nos ». Ma non credo che il Papa realmente movesse di Roma, 
avendo piuttosto al Siuodo destinati i suoi legati. 

v Di lui riporla il (ìaetani la vita, le gestc, le laudi, cavale da' greci me- 
nci , e da parecchi codici a penna (T. 2. pag. 5 27), parte io prosa e parto 
in verso, altri storici ed altri encomiastici, tigli peri lo riporta all'anno 725, 
dova che il Pirro it trasporta al 778. 
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Sabino si praticava dal popolo di cercare un successore, ,Dt 
repente tutti gli animi cospirano in Leone , che però mal suo 
grado fu stretto di caricarsi quel peso, da cui la sua modestia 
rifuggiva. Non è di questo luogo il contare i tanti c sì stupendi 
prodigi, ond ò zeppa la storia di sua vita ', ed in ispezieltà l’a- 
ver sottratta quella città dalle malefiche prestigie d‘ un colai E- 
liodoro, potentissimo mago , che gravi detrimenti arrecava alla 
Chiesa ; sopra che abbiamo una doppia relazione , falla da Lu- 
cio prefetto o prelor di quest'isola agl’ imperadori Leone e Co- 
stantino, riportata dai medesimi Gaelani * e Di Giovanni b , dal 
Bollando c da Vito Amico d . Quanti scrissero di codesto mago , 
lo dicono giudeo di nascila, formidabil d'aspetto, c dopo Simono 
mago in quest'arte a niuno secondo. Fu esso finalmente sconfitto 
dal vescovo Taumaturgo, cui succedette quel Teodoro, il quale 
col soprannominalo Epifanio intervenne al Niccno II, c per sommo 
onore soscrissc il primo a' suoi canoni *. 

XII. Vengo a’ Vescovi , che poco tempo fra noi ristettero. E 
tra’ primi contiamo i discepoli del maglio AtjoBlino , i quali da 
lui allevali sì nella monastica disciplina da esso introdotta nel- 
l'Africa, si ncll’ccclcsiustica erudizione, vennero l’una c l'altra 
propagando in Sicilia, poscinchè sperperati furon dal loro paese 
per la persecuzione vandalica. Parla a dilungo di loro c delio 
gesle qui da ossi operale ['Attardi nel suo « MonachiSmo in Si- 
cilia » giacché gli fa tulli propagatori dell' Ordine agoslipiano *, 

XIII. Egli è Ira' primi da contar s. Fultjo.nzio , detto a ragione 
l'Agostino del secol suo, e certamente il primo che vantar possa la 
piena intelligenza degli scritti del suo maestro, e che trasfusone 
abbia Io spirito nc’ propri : de’ quali il Sirinondo ne mandò in 
luce alquanti a Parigi 1684, ed intra essi i filinosi tre libri «Do 
praedesliiialionc et gratin » ove ritrasse al vivo la ortodossa dot- 
trina di questi due dogmi, di cui Agostino vien chiamalo l'apo- 
stolo. Era egli nido di nobil legnnggio nella provincia bizucena 

a Ibi pag. 7 e 10 — h Dipi. 274-8. — c Ad 20 febr. De s. Itone. — 
d Cai. ili. par. I, pag. 301. — c Monadi. in tic. c. 8 e seg. 

' Olire la lode di santo, oltre la gloria di taumaturgo, non manca a que- 
sto prelato il merito di dotto ed illuminato. Infatti il (ìinanni nella sua o* 
pera degli Scrittori Itavennali (t. 1 , p. 441) dii luogo al nostro , come ad 
autor di trattati conira le correlili eresie, bendili di esse nulla non soprav- 
visse alle ingiurie de’ tempi. 

i Questo Teodoro nell'Arionc I di quel Sinodo vien nominato « Episcopus 
Calatide piissimo» ■>; e nella II « Tbeodorus Dei amanlissimiis o; c nella Ili 
devotissimo >1 patriarca Tarano, da cui forse era stato costituito arcivescovo 
pia senza suffragatici. 


Digìtized by Google 



212 mb. in. rumili 

dell’Africa ; di buon'ora rollò le spalle al mondo, entrò nel mo- 
nastero, e padre divenne di numerosa comunità. IVon potò però 
a lungo fruire i dolci frutti del suo ritiro, perchè avido di mag- 
giore perfezione, leggendo le vile dei monaci egiziani, s’invogliò 
di conoscerli di presenza. Salpalo adunque dal porlo africano af- 
ferrò quello di Siracusa, dove fu ospilalmente accollo dii un ve- 
scovo. conte lui culture della monastica professione, io dico da 
s. Eululio 4 . 

XIV. Qnesta vita che eredosi sprilla da un sua discepolo, vien 
riportata dui Serio c dal Bollando *. e l Gaetani ne riferisce lo 
squarcio die si perliene al vescovo siracusano il quale sapeva 
bene anch'egli accoppiare In cura episcopale colla vita monacale, 
alla guisii che ci mirra Ambrogio di s. Eusebio vescovo di Ver- 
celli. Suljii/.io di s. Martino vescovo di Tours. Agostino di s. Am- 
brogio. e Possidio dello stesso Agostino •*. In falli noi vedemmo 
a suo luogo il monastero da lui fondalo a Siracusa : nel quale 
aecolse ruspile s. Fulgenzio, seitza prima conoscerne i rari me- 
riti *. Siegup narrando il modo come lo discoperse, rinicuzione 
del giovane, il suo valore, la sua santità, e come cupido di ri- 
tenerlo presso di sè prese a disiarlo dall'andare in Tcbnidn, at- 
tesoché quelle terre si trovavano allora divise dalla comunione 
cattolica. In .elfeitn rimase quivi Fulgenzio più mesi, dando splen- 
dide prove di virtù c sapere più che virile. Finché recalo si fu a 
consultar sopra ciò un altro sunto vescovo, di nome Buaainiano 
suo connazionale *. 

» Ad 1 lan. — b T. I, p. 170. — c V. Pirro 1 Vot. acci. lyr. n. 21. 

1 DI Ini ecco l'elogio che ne fa Io aerittor della vita di a. Fulgenzio : 
« Venlis itaque flalu prospero consequrmibus, Syracusanum contigli feliciter 
portuin : Deique sommi providentia pube-manie ductu* est ad hanr civiti- 
lem, ubi lune ecclesia!» cathulicam bealo* papa Kulalius guliernabai , vir 
ciimne saorlilali». admirabilts bospi tal i in i is . perfettissima!! charitslis , in 
coius corde thesaurus sapienliae spirilualis abscondilus mulios taleniornm 
tlominirorum negolialiune ditabat. Virtute enim disomionis super omnium 
decorarne, monac liorum professionem smgulariier diligebat, habens eiiain ipse 
munasleriiim proprinm, cui semper adhaerebat, quolies ab ecclesiastici* peli- 
bus vatabat ( Vila ». l'ulg c. 12) ». 

1 Bentosto però lo scoperse : « Mot enim , siegue lo storico , sient moria 
est in convivio sacerdolum , dum de divinis rebus orni* est scrmo , virum 
smgularis scienliae loculo) sua continuo prudi <1 i l : intelletti episcopus , et 
arnatu sermoni* et reaponsiunum rooderaliouc sub monastico hsbilu magnuni 
Ipiere doctorem ». 

5 « Qui pcrsecutionis violentiam fugiendo deeliaans ex Bizacono concilio 
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XV. Dall'uno pertanto e dall'altro sconfortalo Fulgenzio di pro- 
seguire il cammino, fc’ ritorno nell'Amica, dure l’ eminenza dei 
suoi meriti il sollevò conica sua voglia olla sedia vescovile di 
Ruspe. Ma che? il suo zelo coutra ('arianesimo gli attirò addosso 
la nimistà di Trasimondo re de’ Vandali e tiranno dcllAfrica, cito 
rilegollo in Sardegna, llderico successor di quel barbaro lo ri- 
chiamò c il popolo il ricevette quasi in trionfo, che trionfo fu della 
fede da lui sostenuta sino alla morte, che accadde nel 533, con- 
tando 65 anni d'età '. 

XVI. Non so se tra gli allievi del grande Agoslino venuti in Si- 
cilia debba contare un Prospero : del qual nome tre ne contiamo, 
vivuli nel medesimo secolo V. Due di loro fur santi nello Gallie , 
l’uno vescovo d'Orlcans, l'altro natio d’Aquitania e scrittore dimoile 
opere poetiche e teologiche: il terzo fu africano che a scansare 
la persceuzionc vandalica ne venne in Italia , e quindi è proba- 
bile che approdasse come Fulgenzio in Sicilia. Egli è 1’ autore 
d'un eccellente trattato sulla Vocazione de’ Gentili e dell'Epistola 
alla vergine Dcmetriadc che sta nell'Appendico alle opere ago- 
stiniane, pubblicala ad Anversa 1703 *. 

XVII. Prima d'andare innanzi, ricordo qui di passaggio un suc- 
cessore del lodato Eulolio nella sede di Siracusa, ch'è uno Ste- 
fano, romano di patria; di cui il Catalogo manoscritto di quella 
chiesa, riportato da Scobar e Pirro, dice d’aver adornata di pa- 
recchi sacri edifìci , non pure la chiesa sua , più altre ancora. 

navigarti, ibiqoe provinciac Siciliae vicinai, in qmdam brevissima commo- 
rnbalur insula, vilam monachi laudabiiilcr gercns a. Di questo santo prelato 
Eulalio dice il Gaetani che la cattedrale di Siracusa fa memoria ogni anno 
a' 16 febbraro. 

1 Non ì di questa luogo ii rassegnare le tanto opere di questo santo Dot- 
tore, dogmatiche e polemiche, oratorie ed ascetiche, genuine c supposte, e- 
sistemi e smarrite. Alcune di esse fur pubblicate da Iacopo Sirmondo, altre 
da Francesco Cbidlet, altre da TeoGlo Rayoaudo, tutti e tre gesuiti francesi. 
Tutte quante poi riunite ed emendate videro la duce a Parigi 1684, e nuo- 
vamente a Vinegia 1742. 

i Veramente è iocerto l'aulor de' due libri a De vocalione gentiurn » po- 
scisccbé altri a s. Ambrogio, altri a e. Leone li danno; chi a a. I lario di 
Arie#, cbi a s. Encherio di Lione, e chi Gnalmcnlc ad un da’ due Prosperi 
summenlovati. Certo è che fin d'allora questi libri correvsoo senza nome di 
autore, poiché a. Gelasio I senz'altro lo nomina a Queodam ecclesiae magi- 
struru ». Checché aia di ciò, si leggon essi trs le molle opere di a. Prospero 
aquitanico, stampate io più luoghi, ma più corratumenle a Parigi 1711, a 
a Venezia 1744. 

2S) 
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Egli h suo tempo accolse con grandi cirimonie il gucrricr Beli- 
sario. Una con questo ci venne lo storico Procopio, siccome e- 
e'i stesso lo dice nella sua Istoria “. Dell'uno e dell' altro veg- 
gasi quanto n’ha scritto il Burigny b , e gli altri storici nostri 
XY11I. Assai piu chiara è la memoria c più utile alla Chiesa 
la venuta in Sicilia del ramoso monaco c abbate di Costantino- 
poli, s. Massimo, che poi morì per la Tede martire nel (iti2. Fu 
egli il più valido sostegno, il più vigoroso propugnacolo conira 
gli sforzi dei monolelismo. Yeggondo egli che al propagamento 
di questo aveva l'imp. Eraclio promulgata la sua Etlesi o sposi- 
zione di fede, non si die pace, e sorse ad impugnarla, e die il 
suo petto per muro a difender la casa d'isracllo. Cominciò adun- 
que e colla voce c cogli scritti a sgannare i sedotti fedeli e di- 
scoprire il veneno che in quella forinola si ascondeva. E poiché 
riinperadorc, dopo contaminato di quella peste l’oriente , aveva 
inviala l'Ettesi ad Isacio csarco di llavcnna per infettar l’occidente, 
Massimo corse per lutto ad impedir quella strage ; volò nell' A- 
frica, tramutassi in Roma , c da per tutto ottenne che si cele- 
brassero sinodi, si proscrivesse l'errore, si serbasse inviolata la 
fede. Un Sicilia non isfuggì punto nè la pcnclrazion de’ suoi sguar- 
di nò l'cstension del suo zelo. Ycnne qua di presenza circa il OÒO, 
e quello vi effettuò clic altrove *. 

a Di bello vanii. I. 1 e tt. — b L. Vili, § 10. 

1 Due Procopt ncp’è distinguerò, vivali amenduc sotto Giustiniano: l'uno 
di baia, l'altro di Cosare*. Scrisse il primo parecchi comenlarl scritturali, 
lodali da Folio fCod. 200 et 207). L'altro , che segui Belisario e venne in 
bicilìa nel 030, descrisse in due libri la Guerra persiana , in due la Van- 
dalica, e in quattro la Gotica ; tutti pubblicali in latino a Basilea 1506, in 
greco ad Augusta 1007. Dettò parimente una Istoria arcana , com'egli l'ap- 
pello, in cui scuopre i flagizi degli Augusti con piò livore che verità, stam- 
pata in greco e latino con note di Alemanno a Lione 1021 , e con contenti 
di Euchclio ad Ilelinstad 1051. Altri sei libri compilò sugli Edifici di Giu- 
stiniano, pubblicati grecamente dall’Esrhelio colle Storio antidoti* ad Au- 
gusta. e latinamente a Basilea 1570 Ma la più ricca insieme e la più emen- 
data edizione delle Opere tulle di Procopio la dobbiamo al Maltrct, che con 
sua versione c vai inoli dimoile a Parigi 1002. 

1 Troppo in lungo trarrebbe chi togliesse a seguire per singolo t viaggi, 
le impresi', i certami di questo valoroso Atleta della fede ortodossa, l'er so- 
stegno di questa non dubitò di far fronte a quell’ imperatore, nella cui corte 
stea stanziato, e la cui grazia pospose alla integrità delia fole. Nell Africa 
ebbe la celebre disputa con Pirro patriarca disseminatore del monolelismo, 
e t costrinse od abbonarlo; e i vescovi africani premuti! comra quel contagio 
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XIX. Non mancarono a lui do’ nemici elio oscurar si allentas- 
sero lo splendor di sua fede : ('accusavano di aver egli Iraltntn 
con onore il monotelita l*irro patriarca di Costantinopoli , e di 
avere in certa lettera al prete Marino sostenuto nella persona 
di Cristo tre volontà, f monaci, attaccati non meno alla interezza 
del dogma clic teneri della riputazione di Massimo , nel fecero 
avvisato. Egli come prima il riseppe, ed ecco sul luogo mede- 
simo disteso una lunga giustificazione di sua fede c discolpa di 
sua condotta, la quale f& girare per tutta l' Isola in forma di 
lettera enciclica , con questa intitolazione : « Sanclis patribus , 
praepositis atque monachis, ncc non catholicis populis Christi , 
amanlem hanc Siciliac insulam incolcnlibus, Maximus humilis at- 
que peccator indignus servus ». Donde ricava il Combcfisio che 
questa scrittura fu da lui dettala , trovandosi tuttavia nell' isola 
stessa Questa lettera ebe leggesi tra le suo opere b *, ed in- 
serita nel nostro Codice diplomatico c , è una bella apologia della 
fede non meno che di sè stesso, ed un compiuto trattato del 
dogma delle Due volontà , corroborato da tante testimonianze 
della scrittura c de’ padri (ch'egli viene allegando), e da un saldo 
corredo di teologiche argomentazioni *. 

* Io noi. ad kane. epiit. n. 47. — b T. Il, p. 58. — c Dipi. 268. 

A Roma condusse il Pontefice s. Martino a tannare un sinodo per condan- 
narlo : e da perniilo perseguitò quell'errore colla voce non meno die colla 
penna,' finché dopo tanti conflitti suggellò la fede col sangue nel 662, l’anno 
N2 di vita, a' 13 agosto, nel qual di ne celebra la Chiesa i trionfi. La vita 
di questo Eroe, grecamente descritta, sta in Ironie allo sue Opere che tosto 
diremo. 

1 Le Opere di questo santo Martire aono mollissime : la piò parte sono 
controversie sopra gli errori correnti, sopra l' inearnaiione, la persona, le o- 
1 1 1 - razioni del Cristo : vi ha quislioni, interrogazioni , risposte, dispute, co- 
itomi, sermoni, epistole ec ce.; oltre una Esposizione della liturgia, olirà 
gli Scolli sulle opere del Nazianzeno e su quelle del supposto Areopagita. 
Una Collcltanea delle cose spettanti alla storia monolelilica, tratta dagli Scritti 
di s. Massimo . fu rarcozznta per Anastasio bibliotecario , e divulgata dal 
Sirmondo a Parigi 1620. Quivi poi le Opere tinte del Santo vennero a luco 
in due ampli volumi greci Ialini per ordiue del Cleto gallicano, e cuti am- 
pie note di Frane. Combcfisio nel 1G73. 

* Dichiara egli a principio di far colla penna ciò che fatto ave» colla voco 
n Milli servo rcslro in hoc enixe incubili! opera , ut qtiod pritts lingua as- 
serueram , id vero libens scripto consignorcm ». E conclude sicurandoli di 
sua ortodossia : • Habctis, polres sancii, qua ralionc per meam defensionem 
mei>tecuros *<»« reddiderim. Eoimvcro virili ter agile et coufortemini spiri- 
lo, eie (Y. Attardi c. 7). 
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XX. E polche de' IHonotelili cadde qui ricordanza, non parrà 
fuor di luogo far cenno de' Ulonofitili o sia Eulichiani, dannali 
piè nel concilio IV per opera del nostro Pascasino, siccome quelli 
nel VI per opera del nostro Agatone. Molli adunque di loro c- 
rano, dopo la loro proscrizione, venuti in Sicilia, ed ivi depo- 
sto il vcueno dell'eresia riconciliati si erano colla Chiesa. Quinci 
recatisi in noma, implorata s'avevano la indulgenza c la prote- 
zione del magno Gregorio; il quale impietosito della dura con- 
dizione in che si trovavano, sbandili da' lor monasteri che ave- 
vano nell'Egitto, ne scrisse lettere commendatizie ad Eulogio pa- 
triarca alessandrino, perchè ordinasse di restituirli in pristino a *. 

XXI. Prima eziandio di costoro, avevano di lor presenza ten- 
talo contaminare quest'isola due troppo famosi ercsiarchi, Pela- 
gio c Celeslio. Ciò avvenne intorno al 410 , su di che può ve- 
dersi ciò che n' ebbero scritto di proposito il card. IN’oris “ , il 
Gaclani * ed altri nostri. Della venuta qua di Celeslio fa ricor- 
danza il medesimo sanl Agoslino in più luoghi del suo libro et Do 
perfeclionc iuslitiae » dove prende a confutare le costui dottrine, 
e sembra significare ch'egli avesse qui non solo insegnato , ben 
anco scritto: ne parla ancora nella risposta ad Ilario siracusano, 
di clic ragionammo a suo luogo nel capo della Teologia. Quanto 
a Pelagio, pensa il Baronie che scaccialo di Roma in detto anno 
ne venisse qun, c vi ergesse cattedra di pestilenza ; il che egli 
appoggia ad un detto di s. Girolamo <l ; il quale però non è co- 
sì chiaro da torre ogni dubbio al medesimo Gaclani. Era egli 
nato nella gran Brettagna, fattosi monaco era passato in Roma, 
c quivi nvea già cominciato disseminar suoi errori ne' quattro li- 
bri del Lìbero arbitrio, che pubblicò contea di s. Girolamo . e 
di cui non ci avanza che frammenti una colla lettera a De- 
mctriado *. Quando Roma fu presa da' Goti , passò egli ncll'A- 

a L. XII, tpiit. SO. — b flirt. ptlag. I. III. e. 3. — e Isag. e. 35. — 
d In lertm. I. IV, praef. 

' Cesia lettera è l'ultima delle scritta dal Santo net 602. « t.atorcs prae- 
srnnum (agli dice ) Siciliani venicnlcs , a Monophjsitanim errore conversi 
sunt, atque universali ecclesia? sernetipsos adunaverunl. Qui ad beati retri 
apnsiolorum principia ccclcsiam pcrtrndentcs. poposccrunt a me, ut eoa meis 
rpistolit vealrae beatitudini commendare drbmssem : qualenus ab baereticis 
qui iuna ipsos sunt nullam iam violrntiam prrpeti permiliantur ». 

2 Delle tante opere da Pelagio composte ci atamano XIV libri di Comen- 
tarl sopra I" Epistole di s. Paolo, i quali già ripurgati d'ogni eirore da Cas- 
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frica con Ccleslio, il più abile de' suoi settatori; e però è age- 
vole clic insieme con lui passasse ancor di questa Isola. Ma qui 
non fu punto megli» accollo che altrove, condannato, proscritto 
da tanti concili, da tanti Pontefici, c dallo stesso imperadore 0- 
norio. Infatli s. Prospero nel suo pocmctlo « In ingratos » parla 
dello sterminio n clic soggiacque In sua vcncnosa dottrina, corno 
ncH'AlTrica, come nell'Asia, così in Sicilia : 

k Quoque fide lellus etiam Trinacria fervens 
« A gmen vipercum propriis exegerit ori9 *. 

Obbligalo così d’ire ramingo , rilirossi in Gerusalemme : ma 
quinci ancora ne fu scaccialo, nè si sa dove nè quando finisse 
suoi giorni '. 

XXII. Uno de’ primi e più veementi combattitori della pelagiana 
perfidia fu senza fallo il massimo dottor san Geronimo, il favo- 
rito di papa Damaso che il volle suo segretario, l'amico del grande 
Agostino che consultollo nelle più spinose quistioni . I' oracolo 
dell'età sua nelle cose di religione. Or egli, defunto il detto pon- 
tefice nel .184, lasciata Koma, cercò un asilo in Betlemme, c ve- 
leggiando la nostra costa orientale, passò lo stretto mnmertino : 
dove si piacque di vagheggiare quel liltorolc tanto famoso per 
le favole di Scilla c di Cariddi, sì decantate dai poeti n lui fa- 
migliar! *. Ma non avendo egli fatta tra nei alcuna dimora non pos- 

a Cip. 2. 

«(odoro si loggon oggi fra le opere di s. Agostino e di s. Geronimo. Di più, 
una Lettera e Demetriade intorno la verginità, e una Confessione di fede a 
papa Innoceniio; Cuna e l'altra falsamente ascritta allo alesso Geronimo. Aliti 
libri sulla Trinità, sulla natura, sul libero arbitrio ci vengono rammemorati 
da s. Agostino, ma piò non esistono : soli i frammenti superstiti sono stali 
raccolti dal Garnier nell'appendice alle Opere da lui illustrate di Mario Mer- 
catore , il quale altresì nel suo Commonitorio (e. 2 et 3) ci parla e della 
persona e degli scritti e degli errori di Pelagio. 

I guanto a Celeslio, sappiamo che da fido seguace di Pelagio il seguitò in 
Sicilia l’anno 408, e vi soffermò per bene un triennio, propagandovi sue dot- 
trine, le quali però non allignarono In questo suolo. Di qua eoi maestro tra- 
gittò nell'Africa, donde tramutoasi nell'orlenle , e dopo tanti andirivieni , e 
dopo tante condanne e tante sconfitte cbiuae nella oscurità la inonorata car- 
riera. Parecchi scritti lasciò, le cui sparse reliquie ne Ita conservale il lodato 
Garnier in detta Appendice al Mercatore , e nell'altra al libro di Giuliano , 
altro settator di Pelagio, che pur credesi venuto in Sicilia , contea cui ab- 
biami) più libri di a. Agostino. 

* Di questo suo passaggio ne fa una circostanziata narraiione il Santo me- 
desimo nell'Apologià contra quello stesso Ruffino cha pur venne e sostò in 
Messina fino alla morte. Re fa pur cenno Doni. Gallo negli Annali di delta 
Messina (T. I, p. 131 J. 
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siamo più dirne. Diciamo in quella vece d' un suo acerrimo an- 
tagonista con cui ebbe perpetua e dura tenzone. 

XXIII. Più diuturna fu la stanza d'un altro uomo, che fu chia- 
malo, non so con quanta ragione, il precursore dello stesso Pe- 
lagio. Queste il famoso Ru/jìiw, non già quel prete di Palestina 
clic venuto a ltoma sul finire del secolo IV ebbe a discepolo lo 
stesso Pelagio; ma il natio di Concordia, picciola città italiana, donde 
poi per cagion degli studi si trasferì in Aquilea , detta allora la 
seconda Roma, e dove contrasse stretta amistà con s. Girolamo, 
allorché questi parlilo di Roma passò di colà, per condursi in 
Francia, in Aleroagna, e finalmente in Palestina. Invaghito Ruf- 
fino del sapere e dello virtù dell’amico, per ricongiugnersi con 
esso lui, s’imbarcò per l'Egitto, ed in Alessandria udì il celebro 
Didimo; poi giunto in Palestina fabbricò dei suo un monislero 
sul monte Oliveta, e operò di gran cose in servigio della fedo 
cattolica. Avendo nel suo soggiorno in Egitto appreso a fondo 
il greco idioma, ne usò voltando in Ialino diverse opere greche 
e tra queste il PeriarcUon di Origene '. Fu questo il malaugu- 
rato pomo di Discordia, che ruppe la lunga amicizia con Gero- 
nimo, il quale l'ebbe per questo in conto di eretico, e più coso 
scrisse contro di lui. 

XXIV. Volle Ruffino difendere , non pure sé stesso , altresì il 
suo autore; mettendo fuori un trattalo in difesa d'Origcnc, e due 
Apologie contro l'antagonista; ove per altro mostrava ch'egli era 
di quella opera semplice traduttore , e non di sua dottrina so- 
stenitore. Inviò questa sua giustificazione a Papa Anastasio , il 
quale però ben lungi a rimaner soddisfatto , condannò insieme 
l'autore col traduttore. Fu questo il motivo che dctcrminollo a 
ritirarsi in Sicilia, dove soffermò infino alla morte, accaduta nel 

' Tra le molle versioni ila Ruffino adornale si contano la Storia ecclesia- 
stica di Eusebio ; le Amichila giudaiche e gli altri libri di Gioseffo ebreo; 
le Uicogni/ioni attribuite a s. Clemente romano; il libro di Anatolio interno 
la pasijua; parecchie opere dei ss. Basilio di Cesarea e Gregorio di Nazismo; 
l'Enchiridio di Sesto pittagorico ; e le Vite de' Padri che formano il libro 
Il e III nella rolteiione di Rosweido, composto l'uno da Palladio, l'altro da 
Eraclide. Codeste traslazioni sono già state messe in pubblico da vari. Ma 
quelle che a Rullino costarono le più gravi vessazioni , furono le opere di 
Origene, e singolarmente i quattro libri famosi xspì dtcywv de Fnneipii*. 
che sono il più antico corso di teologia ridotto a sistema , ma sciagurata- 
mente cosperso di errori, da cui non seppe purgarli il traduttore, e per cui 
si trasse addosso gli anatemi. 
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410. Qual ch'ella si fosse la sua ortodossia, noi dobbiamo certo 
venerare in Rullino un ingegno sovrano, un solenne scriltore. E 
lasciando da parte i suoi Comenlari sopra parecchi profeti , la 
Esplicazione del Simbolo, mollo stimala anco addi nostri, parec- 
chie Vite de’ padri del deserto , c non poche versioni di Giu- 
seppe, Origene, Rasilio e Gregorio N'azianzcno ; opere messe in 
luce da Lorenzo de la Barre, a Parigi 1380: egli certo sarà be- 
nemerito della Storia ecclesiastica latina, per avere il primo tra- 
dotta c continuata la greca di Eusebio fino atta morte del gran 
Teodosio, lavoro ch'egli aveva intrapreso ad istanza di s. Croma- 
zio vescovo d'Aquilea '. 

XXV. Non dirò qui nò d'altri eretici nè d’altri infedeli nè di 
altri giudei sopravvenuti a tempi diversi, de’ quali nel luogo ci- 
tato tocca il Gaetani *, e noi dianzi n'abbinm fatta qua e là men- 
zione. Piuttosto è da fare onorata ricordanza di due veramento 
sommi; non so so più per dignità, se per dottrina, o per meriti 
collo Stato e colla Chiesa. Io parlo di Jloczio c di Cassiodoro, 
i due più illuminali uomini che si avesse l'Italia nel secolo loro. 
Veramente non saprei dirmi, se fra noi fosse Boezio. Lo afferma 
l'OrloInni nell'elogio della sua moglie Lipide, di cui sopra c ve- 
duto , citando un manoscritto di Auria in questa biblioteca co- 
munale b . Non mi è venuto fatto finora nè di riscontrar questo 
scritto, nè di leggere la sua vita , ampiamente descritta , dopo 
tanti altri, da un anonimo francese, che sappiamo essere il Gcr- 
vnise, a Parigi 1715 , quel desso che poi diè nel 1724 in due 
volumetti la vita di Rullino ’. 

XXVI. Fu Boezio dcll’antiea famiglia degli Anici, una delle più 
illustri di Roma, natovi verso il 470. Figlio e padre di consoli, 
fu consolo egli stesso nel òiO, come nel 487 era stato suo pa- 

a hai], c. 31. «l 33. — b Bicgr. Sic ■ t. III. 

1 Duo libri sono di continuazione alla Storia di Eusebio da lui poco fe- 
delmente trafelata, e divulgali con esso la Istoria tripartita di Cassiodoro a 
Basilea ed altrove più volte. Le altre sue Opero bibliche, esegetiche, apologe- 
tiche leggonsi tra quello di s. Geronimo suo antagonista c di Mario Merca- 
tore illustrato da Gio. Game ria. 

* Anco Marciano bota e Pietro Berti ri ban data la Vita di Boezio , nè 
ci fan motto di sua venuta in Sicilia. A me nondimeno sembra molto pro- 
babile che. avendo egli tolta in moglie una Siciliana, si recasse nella patria 
di lei, bia per condursela seco in Italia, sia per pigtiara cognizione e pos- 
sesso dei fondi dotali, sia per conoscere un paese si memorato nella storia 
e nella favola. 



220 LIR. 111. VARIETÀ* 

drc, e nel 522 furono i suoi figli, secondo il Tirnbosclii ebe a 
lungo di lui ragiona , e le contrario sentenze rigetta *. Il suo 
nome e più ancora i suoi meriti gli conciliaron la grazia <li Teo- 
dorico re degli Ostrogoti , di eui aveva ancora recitato il pane- 
girico all ingresso suo in Itoina : fu fatto suo ministro, e ne ri- 
cevette grundi onoranze. Ma, sin perchè egli si opponesse ai ti- 
ranneschi di lui disegni, o perchè accusalo venisse di macchinata 
tradigione, fu prima chiamalo in Pavia, e -quivi cacciato col suo- 
cero suo Simmaco in prigione, dove nel semestre cho vi durò, 
per trovare alle sue sciagure conforto dalla filosofia, compose i non 
mai abbastanza lodati libri della Consolazione finché nel 
d'ordine dei tiranno, dopo squisiti tormenti, fu messo a morte. 

XXVII. Quest’uomo che per la sua eminente virtù ricevo iu 
Pavia onori e culto di santo martire .(perchè si crede che quel 
re Ariano odiasse in lui il difensore del figliuolo di Dio), fu al- 
tresì uno scrittore dei più illuminali di sua età; e non poche sua 
le sue opere di teologia, di filosoGa, di matematica, di musica, ed 
ancor di rcltorica; nelle quali prese in parte a tradurre, in parte a 
dilucidare i greci scrittori, e singolarmente Aristotele, per cui ò 
credulo il primo de’ latini die applicato abbia alla sacra scienza, 
la dottrina di questo Filosofo, seguitato in ciò dallo stuolo degli 
scolastici. 11 catalogo delle sue opere e delle sue principali edi- 
zioni reggasi appo il Fabricio b *, 

a T. 1(1, 1. I, I. BUI. tal. 1. IH, e. 15, n. 6, e seg. 

’ Questi cinque libri, dettali in prosa ed io versi, a simigliami del 5«- 
t iricon di Petronio e delta Filologia di Marciano Capelli, furon composti in 
prigione : nel che segui egli l'esempio d'altri sapienti, quii furono, tra gli 
antichi, nn Socrate, un Anassagora, un Fitosseno , un Filea , un Oribasio; 
trai moderni, un Bacone, un Alamo, un Brisson, no Buchanano, un Campa- 
nella, nn Cervantes, c colsi raccordati dal WolQo nel suo libro « Career e- 
ruditorum museum » Willeinberga 1710, e dall' Enrkeliu nello sue <• Episto- 
le carcerales a Uolmia Itilo. Son sema numero le edicioni, la illustrazioni, 
le versioni in little quasi le lingue (non esclusa la greca, l'ebraica, l angio- 
sassonicaj di qaesti aurei libri : tri le italiche, olire quella del Varchi ese- 
guita per ordine di Cosimo 1 Gran-duca di Toscana (riposta dalla Crusca 
trai lesti di lingua), un’altra ne contiamo fatta dal nostro Tom. Tamburini 
e pubblicala a Palermo 1657. 

* Oltre il Fabricio, enumerano gli scritti di Boezio il Possevino, i) Tille- 
moot, 1 Oudin, il Dupio, il Cave, e quanti ci furniscoo Cataloghi di Scrittori 
ecclesiastici. Infatti da teologo scrisse parecchi trattati sulla Triniti ed U- 
nità di Dio, ed una Confessione di fede, o sia breve istituzione della reli- 
gion cristiana,' da matematico ne lasciò due libri di Aritmetica, due di Geo- 
metria, cinque di Musica; da Filosofo traslatò e comcniò parecchi libri di 
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XXYII1. Boezio, dice il Gitigliene, Tu l'uomo più eloquente del 
suo secolo, piti profondo nell'antica filosofia , più versalo nella 
lettura dei grandi esemplari dell'aulica Grecia e dell antica Itomu. 
Egli è caro agli amici della ragione e delle lettere, non per a- 
ver tradotto e commentalo i dettali di dialettica d'Arisloliùj e di 
Porfirio, e alcune scritture sulla musica antica, che sono ciò non 
pertanto utili alla storia di colale arte; nè per avere appropriata 
alla lingua latina la filosofia sofistica de' Greci, ed ancor meno 
per avere il primo introdotta colale filosofia , che soserisse in 
prigione. Quell'opera è mescolata di prose e di poesie di di- 
verso metro; la prosa è soverchiamente guasta da' vizi allora in- 
trodotti nella favella; ma i versi ricordano soventi volte quelli dei 
secoli migliori, ed avanzano per lo meno a gran pezza quanti 
ire abbiamo del IV c del V *. 

XXIX. Ma la lode maggiore a lui viene da quel medesimo prin- 
cipe ebe fu poscia l'aulor di sua morie , c dalla lellcra che il 
segretario di questo, cioè Gassiodoro a nome di lui gl'indirizzò, 
quando il re di Borgogna richiese a Teodorico due oriuoli, so- 
lare l'uno, ladro ad acqua, somiglianti a' veduti in Roma ; nei 
quali lavori era Boezio assai perito. « Tu, gli dice, per tal ma- 
niera anche da lungi sei penetralo nello scuole d'Alcne , c cosi 
bene hai saputo unire il filosofico pallio alla Ioga, che hai ren- 
dulc romane le opinioni de Greci. Per le si leggono da' Romani 
nella nalia lor lingua la musica di Pillagora, l'astronomia di To- 
loinmeo , l'arilmeticu di Nicomaco , la geometria di Euclide , la 
logica di Aristotele, la meccanica d'Archimede ; c ludo clb che 
intorno alle scienze cd alle arti si è scrino da molli Greci , tu 
solo l'hai donato a Roma, recalo in liugua Ialina; c con tal ele- 
ganza, c con lai proprietà di parole hai trndolli lai libri, che i 
loro stessi autori, se l'una e l'altra lingua nvesser saputo , nvreb- 
bono avuto in pregio il tuo lavoro "n. Cosi Cassiodoro, il quale 
altrove ancora fa grandi encomi della scienza, che Boezio s'avca 
della musica c , e a lui comincile perciò la scella di un valente 

a Uiitoir. tilt. c. 2. — b Variar. I. I, ep. 43. — c L. II, cp. 40, 

Aristotile e di Porfirio; da retore illustrò le Topiche dello stesso Aristotile 
c di Cicerone. Trai suoi fomentatori conta un Asccnsio, un Murtncllio, un 
Bernart, un Borii, un Vailini, e per fino un Tommaso il' Aquino. Le Opere 
tutte quante videro congiuntamente la luce a Venezia 1491, c colle note di 
vari a Basilea 1370. 
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suonnlor di celerà, che dal re de’ Franchi era sialo richiesto 
XXX. Entriamo a dire or di quesl’altro, che fu aneli’ egli mi- 
nistro del medesimo principe. Due dotti Manritti , il Sammnr- 
lano e'I Garet, han pubblicato , 1’ uno la sua Vita in francese 
a Parigi 1694 , l'altro le sue opere in due volumi in folio a 
Jloucn 1 filli , cui premise ancor la vita in latino. Grandi furo- 
no i suoi meriti verso lo Stalo, nin non minori verso le lettere; 
c degli uni e degli altri ha ragionato con distinzione il Tirabo- 
schi “. Innanzi tratto son da distinguere due Cassiodori ; ciò 
che altri non avendo osservato, han confuso insieme i tempi e i 
falli. « Il p. Sirmondo, dice Tiraboschi, fu il primo, che io sap- 
pia, ad accennar brevemente b , che due Cassiodori doveane am- 
mettersi, padre e figlio, e divider tra loro le diverse cose, che 
di un solo si narrano comunemente. Ma ciò non ostante tutti 
gli scrittori, che gli venner dopo, seguirono a non far menzione 
che di un solo Cassiodoro. L’opinione del p. Sirmondo è stala 
recentemente di nuovo proposta e più ampiamente provata dal 
cavalicr du final in una memoria inserita nel primo tomo di queL 
1' Accademia di Baviera , di cui però io non ho veduto , che il 
solo estratto nel Giornale di Trevoux * ». Il vero è però che non 
uno nè due ma tre. furono i Cassiodori, l'avolo, il padre e'I figlio; 
ed appunto il nipote fa menlovanza dell'avolo , in una lettera 
scritta a nome di Tcodorico al Senato romano *. Ma di quest’a- 
volo che liberò la Sicilia da Genserico nel 440 , c govcrnolla 

a T. Ili , I. I , c. 1 e 2 — b In JVolij ad 1. Ili, Epiit. 1 , Ennodii. — 
c Ano. 1701, Aulii, p. 418. 

' Possiamo suggellar queste laudi col giudirio di due gravi censori, Giu- 
lio Ciesaie Scaligero e Gian Gerardo Vossio. Eccoti ciò che il primo ne pensa: 
« Boetkii beverini ingenium, erudilio , ars, sapienlia, Tacile provocai olirne* 
aulorcs. sivo itti Graeci sinl, sive Latini. Saeculi barbarie eius oralio suini» 
delcrior invenitur : al quae libuil ludere in poesi , divina sane sunt. Nihil 
illis culline , nihil gravius : ncque ricusila» senlcntiarum vener ni , ncque 
rteumcn abslulil candoretn lìquidcni censeo paucos cutn ilio comparari posse » 

( Uypercriltc. I. VI, p. 825). Cui consuona il secondo : « Boetlrius, vir latine 
et graece doclissimus, in orimi disciplinarum genere ciceileus; quoque Roma 
u torroni» temporibus non habueril undecunqrte docttorrtn. Omnino nihil 
porsi venuslius Imbuii, voi illusi aerino, ve! cliam quod prolime anlcceisit » 
(De Poe I. lai. c. 8) 

1 « Avus erri in Cassiodorns Ulunlralùt lionore einctus, qui eius generi non 
poterai aboegari, a Yandalorum incursione Siciliani, Uruliosque armorum de- 
fensione liberavi!: ut inerito priinatum in illis provi nciis babercl, quas a tani 
sacro et repentino bosle dcfeudil fVar. I. I, cp. i). 
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sollo Teodosio e Valcntininnu, fu da noi dello nel libro secondo: 
Verniamo qui al nipote. 

XXXI. Ulagno Aurelio Canniodoro Senatore , nato intorno ni 
480, o meglio secondo il p. Darci nel 470, nell'Abruzzo sua patria, 
di cui ancora ebbe fidato il reggimento; fu prefetto del pretorio, 
fu questore del sacro palazzo, fu console, fu segretario di Teo- 
dorico, e de' suoi successori, in nome di cui scrisse le tante let- 
tere che lulfnggi ne restano, ripartite in «ludici libri sotto nome 
di Varie Da una di queste lettere si ricava la benemerenza di 
lui nella dimora ch'egli fece fra noi, quando colf autorità sua 
cslinse l'incendio di un popolare tumulto *. Questa lettera . che 
vien trascritta nel nostro Codice diplomatico b , speditn l'anno Stili, 
contiene un grave elogio della prudenza , della saggezza . della 
fedeltà di Cassiodoro, per cui meritò di salire all apice del pa- 
triziato. 

XXXII. Lungo sarebbe tener dietro alle tante opere sieriche 
c cronologiche, fdosofiche e teologiche , scritturali , poligrafiche 
ed anco gramalicali, di che ragiona il Fabricio *. Non ci allar- 
ghiamo a darne conto , perocché non ci appartengono : a noi 
basta l'aver accennato come un uomo di que lumi, di quelle Ict- 

a L. I, ep. 3. — b Dipi. 3V 

1 I primi dicci libri sono scrini in nnme di*' re Tcodorico ed Alideriro : 
idne ultimi in proprio nome. Comparvero ad Augusta 1533, e colle note del le 
Brosse e del Fonnier a Lione 13SI5. 

a olire il Fabririo (che ne scrisse e nella Biblioteca latina (I. Ili, c. 10) 
e nella Biblioteca di media ed inbma latinità (1. Ili, p. 1IU3J, e nella Biblio- 
teca ecclesiastica, ad Honorium c. 21), ci dan conto di Cassiodoro quei tanti 
che dicevamo di Boezio. Tra le sue Opere sono di inaggiurc importanza i 
dodici libri delle Geste de' Goti, ridotti a compendio da Giornande; c gli al- 
trettanti di Stoiia ecclesiastica tripartita , cioè raccozzala da' tre greci sto- 
rici, Sozoincno, Socrate e Teodoreto, continuatori d' Eusebio , latinizzati da 
Epifanio scolastico ad istanza di esso Cassiodoro. Lasciò pure una Cronaca 
da Adamo liqo all'anno 819, comenlala da Gio. Ciispinian» , ed iinpicssa a 
Leiden l(i32 : due libri d' Istituzioni divine; uno iotorno all'Anima; uno sulla 
Ovlogi atta; ed uno sulle Sette discipline, clic allora formavano la enciclopedia 
cioè, la Grammatica, la Rcttorica. la Dialettica, I Aritmetica, la Musica, la 
Geometria, l' Astronomia. Di lui pur abbiamo un Computo pasquale, unto- 
montano de’ salmi, e quei degli Alti apostolici, dell' Epistole e dell'Apoca- 
lisse, primamente divolgali ed annoiati dai MnlTei a Firenze 1721. Le Opere 
lune quante, colle note di Gtigl. Fornerio, comparvero a l’arigi 13S8 ; con 
quelle di Pietro de Brosse e Ginevra IfiOI con quelle di Gio. Garret inau- 
rino, a Roucn 1679. La quale ultima edizione, piò emendata e piò ricca, fu 
poi replicata a Vinrgia 1729. 
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Acro, di quelhunorc por la coltura c lo scienze, che era Cassio- 
doro, non poteva certo non promuoverle nell Isola da lui gover- 
nata. Ben è vero ch'egli poscia , infastidito delle terrene gran- 
dezze, voltò le spalle alla corte, agli onori, alle dignità; ma non 
così parimente vollolle agli amati suoi libri. Ritiratosi a Squillaci 
di Calabria, vi fondò un nobile monastero , e ne fu egli il pri- 
miero reggitore c il modello più esemplare di monastica perfe- 
zione pel restante di sua \i!a, che prolungò fino agli anni 93 , 
e che santamente chiuse nel 562. 

.XXXIII. Ber molti capi somigliasi al lodato Boezio. Fiorirono 
nmendue nello stesso secolo, nella stessa corte, goderono delle 
medesime preminenze, amendue consoli, nmendue letterati, filo- 
sofi, teologi, poligrafi, amendue riconosciuti per santi da chiese 
particolari: che se Boezio aggiunse la gloria di morir per la pa- 
tria, e secondo alcuni ancor per la fede, Cassiodoro ebbe il van- 
taggio di prolungare i suoi giorni per ispenderli in servigio della 
religione c della letteratura , che promosse e col comporre le 
tante sue opere c col trascrivere quelle degli altri. Impercioc- 
ché fu questo il principale esercizio, non meno suo che dei mo- 
naci da lui governali', per lo spazio d' oltre a quattro lustri 

XXXIV. « I più dotti di essi, dice il ftinguené, non disdegna- 
vano siffatta occupazione, c Cassiodoro anch'egli nc faceva la sua 
delizia. Tra tutte le corporali fatiche (scriveva egli) quella sin- 
golarmente mi piaec de.' copiatori ". Niuno può leggere , senza 
sentirsi commosso, le minute particolarità , alle quali discende 
per insegnare a’ suoi monaci colale arte, in elio egli era peritis- 
simo. Chiamò nel suo convento artefici valorosi per legare pu- 
litamente i manoscritti. Disegnava egli stesso le figure ed i fregi 
co' quali polcansi adornare : alla fine , quel buon vecchio più 
che nonagenario compose un Trattato di Ortografìa per mostrare 
a quo' religiosi lo scrivere correttamente *. Colalo insegnamento 

a Oc inilit. div. c. 30. 

1 Ecco ciò che scriverle il Cave : <r Anno 537 , a Vitigc rege eiautoratns, 
vilac sacculari renunciavit; et otium meditatus, rnonasierium Vivariense sive 
Castcìlensc dicium propc civilatem Scyllitanam in estrema Calabriac parie 
posuit et incoluil. Mie loci degni* pinati colendae se drdit, medianici* ar- 
lificiis et rebus philosophicis animimi obleclavit, veterani libros ondique con- 
quisilo* cungessit , alios ipse composuit » ( Iliit. tilt. Script, eccl. t. I , 

p. boi;. 

1 Onesto trattato fu da lui eomposto nella decrepita età d'anni 93 : in esso 
raccolse i precedi degli antichi gratnatici , Annco Cornuto , Velio Congo , 
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dh a divedere che, s’cgli era dolio, non Io erano del pari gli al- 
tri monaci * ». Questo egli scrive», cavandolo dal Tiraboschi che 
più altre cose sogghigno tt , e fra le altre anco queste. 

XXXV. « I monaci di Cassiodoro non erano i soli che in tali studi 
si occupassero. Anche negli altri monasteri era, come abbiamo 
mostrato nell'epoca precedente, comune l'uso di avere biblioteca; 
e benché il lavoro delle mani fosse a' monaci caldamente racco- 
mandato, quello nondimeno del l’esercitarsi nel leggere e nel ri- 
copiare i libri, sembra che più di tutti si avesse caro. E di san 
Fulgenzio singolarmente raccontasi *, che avendo egli due mo- 
nasteri fondali nell'Isola di Sardegna, per tal maniera raccoman- 
dava a' suoi monaci il lavoro c la lettura, che minor amore mo- 
strava per quelli che lavoravan bensì , ma non godevan di leg- 
gere; e sommamente amava coloro, che studiavano, benché non 
avessero forze per le corporali fatiche. Dal frequente uso di co- 
piar libri ne venne tra- monaci il nome Antiquario, ossia copia- 
tore. che si spesso s’incontra nell’antica storia monastica d » ’. 

XXXVI. Il monastero fondalo da Cassiodoro in Castello , c da 
lui nomato Yirarieme a cagione delle amene peschiere che lo 
circondavano, venne da certi attaccato in alcuni diritti , per cui 
insorsero delle dilTerenzo tra’ monaci e’1 proprio vescovo. Fecero 
però essi ricorso nel 698 al pontefice s. Gregorio, il quale im- 

a Hittoir. e. 2.— b T. Ili, I. I, c. 2. — c Mobili. Ann. Bened. t. I, I. Il, 
B. 12. — d Idem A$t. <i. Bened. I. I, [>racf. n. 114, et scq. 

Curzio Yateriano, Papirio Pretestalo, Adamanzio Martirio, Lucio Celio, Eo- 
liche, Cesellili, Prisciano : giovossi ancora di Varrone, Donalo c Foca. Com- 
parve primamente alla luce nel ISSO , per opera del Commelino che casli- 
gonne il testo e corrodono di note. Indi riapparve nella raccolta de’ Croma- 
tici antichi, curata da Elia rnlscbio ad Hannover 1605, iusicmc cui trattati 
ortografici di Velio Lungo, Flavio Capto, Terenzio sraoro, Agrrzio e BeJa. 
Già dianzi Lud. Carrio arcalo stampato ad Anversa 1570 colla Ortografia di 
Aldo Manuzio. Annesso a dello trattato nella collezione l’utscbiaria erti un 
frammento superstite della soa Arte grammatica a metile di Donalo; ch'era 
la prima drllo Sette discipline ila lui trattate. 

1 Al Mabillon, al GlnguenC, al Tiraboschi qui allegati potremmo associerò 
quei tanti che intesson la Storia letteraria del medio evo, come un Denina, 
un Bettinelli, un MalTei, un Moéller, un Sismondi, uno Schlegel, e cent altri 
che rendon concordi quest'omaggio alla verità e questa onorevole confessione 
al merito letterario c bibliografico de' monaci antichi. Ai tanti clic abbiamo 
lodali arrogi un Gio. Andrea Schmid , autore d una dotta diatriba « Ile bi- 
blioihecis eremilarum velerum a impressa ad llelmstad 1711, c ricca di cu- 
riose ricerche su' loro studi. 
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perciò n# rimise In conoscenza a Secondino vescovo <ìi Tauro* 
menio, perchè egli prendesse la proiezione di quel benemerito 
monastero, clic, sebbene in aliena diocesi, non era molto distante 
dalla sua *. A tempi poi di questo santo Pontefice erano sorti in 
Italia quegli sconvolgimenti politici, per cui gli ordini monacali 
vennero miseramente dispersi. Mollissimi tra vescovi c preti c 
chcrici c monaci c monache , allorché i Saraceni invasero il re- 
gno di Napoli , trovaron ricovero in Sicilia , recando seco , ol- 
tre i mobili più preziosi delle case c delle chiese loro, i co- 
dici clic si avevano nelle lor biblioteche , la più parte trascritti 
di propria mano. Non poche sono le lettere di s. Gregorio che 
accennano a codeste trasmigrazioni, riportale nel nostro Codice 
diplomatico b . Ognun vede quanto di quelle letterarie spoglie do- 
vesse giovarsi la nostra coltura, se tanta ne venne poscia all'Ita- 
lia dal ricoverarvisi che fecero i Greci dopo la presa di Costan- 
tinopoli *. 

XXXVII. Or codesti monaci andavan dapprima vaganti ed er- 
rabondi senza stabile domicilio : di che ne avvenne che ne pa- 
tisse c la regolare lor disciplina e la richiesta edificazione del 
popolo. Per la qual cosa interessandosi del comun bene il ze- 
lante Pontefice , ne scrisse prima a Felice vescovo di Messane, e 
poi a Pietro suddiacono, fin dal primo anno del suo pontcficato 
che gli sparsi ed erranti monaci radunino in un corpo , c gli 
alloghino nel monastero di s. Teodoro, esistente in delta Messane, 
c gli affidino al governo di raolino già vescovo di Tauro nel- 
l'Abruzzo, a cui cran essi soggetti, c che per la stessa cagione 
trovavasi ramingo in Sicilia c . Questo Paolino poi , esule dalla 
propria chiesa , fu dallo stesso Papa destinato a governare quella 
di Lipari, come cavasi dalle sue lettere dirizzate a lui stesso 
e a Massimiano vescovo di Siracusa suo vicario a . Donde si scorge 

a r.. Vili. cp. 31. — b Num. 07, 08, 163, 107, 110, 149, 187. — e Di- 
pi. 07 c 08. — d Dipi. 82, e 83. 

1 Appresso la caduta del greco impero parecchie colonie si Tennero a sta- 
bilite in Sicilia : una di lle quali, Pelano Adriano, ba Tornito materia di sto- 
rie a nions. Gius. Crispi e all'ah. Nic. Buscemi. Ma tali colonie si aspettano 
ad epoche posteriori, l'ritna d'allora era frequente il ttagiito, come di nostri 
in Grecia , cosi di Greci tra noi : sopra che degni sono di leggeisi il bar. 
Sav. ScroTani, Saggio aul commercio generale delle nazioni di Europa, e 1 
particolare della Sicilia; l'ranc. Pasqualino, Ros. Gregorio, Frane, di l’aula 
Avolio, Ricerche sul commercio degli antichi Siciliani; e sopra tutti il tir. 
Gio. Scliirò, Memorie sui rapporti tra la Sicilia e F Epiro da' tempi primi- 
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clic dalle stesse procelle per tal occasiono tornfi alcun giova- 
mento alle nostre lettere che da tanti stranieri venner promosso 
c da tanti codici amplificale *. 

XXXVIII. E poiché di s. Gregorio è tornato discorso, non son 
da preterire que’ luoghi che fanno al presente istituto, onde trar 
congettura degli studi d'nllora. Parecchie lettere scrisse egli al 
suddetto Secondino di Tauromenio *. Nella prima di esse gl'in- 
via le 40 Omelie sopra i Vangeli, non come da altri erano state 
dalla bocca di lui correntemente udite e registrate, ma come da 
lui stesso fur poscia emendate c descritte : di che egli parla al 
principio di esse Omilie, e degna è di leggersi quella prefazione 
che fa tanto onore al nostro vescovo , c che gli rendo ragione 
del suo lavoro *. 

XXXIX. Un altro lavoro del santo furono i quattro libri dei 
Dialoghi, contenenti lo vile e i miracoli de' santi Padri. A com- 
pimento di questi domanda egli contezze c lumi da Massimiano 
vescovo di Siracusa b , per inserirle nell'opera che nvea per le 
mani. A Giovanni, successore di lui nel vescovado (il quale fa- 
ceva leggere a mensa gli scritti del santo Pontefice davanti agli 
estranei], scrive esortandolo di rimanersene, per torre a sé ogni 
adito o sospicione di vanagloria, e che sostituisca alla sua la le- 
zione de’ Padri antichi a ex quorum auctorìluic vulcani, qui au- 
dicrint, iuforinari e *, 

a Dipi. 91, 100. 128, 131, 193 194. — b Dipi. 97. — c Dipi. 13B. 

Livi sino a di nostri, inserite in più volami del Giornale letterario, nn. 138 
e *e*g. 

' .Noi non terreni dietro più oltre a quanti stranieri si furono tramutati 
nelle terre nostre ospitali : ne bastino i pochi lodali per assaggio de’ multi 
che intralasciamo, t cui nomi sparsi leggonsi tra le Notizie sacre del Cirro. 

* Codeste Omelie, di cui la Chiesa fa uso frequente ne' divini u Itici, furono 
dal Santo fornite di luliu punto nel 392, anno II dei suo Pontificato. Sono 
poi state più e più volle messe alla luce; e la toscana versione, fattane al 
buon secolo della lingua, corre fra! testi più ripurgati del trecento. Oltre a 
queste, abbiamo di lui altri due libri di Omelie sopra Ezecchiello, scritti tre 
anni appresso, a nulla dire delle sue Sposizinni di Giobbe in XXXV libri; 
di altri VI sul libru I de' Re, e quei sulla Cantica e sopra i salmi peniten- 
ziali. 

5 Vollero certi nasuti critici torre a Gregorio codesti Dialoghi , adducrn- 
done la discrepanza dello stile e la scempiaggine di tanti anili racconti, che 
parvero loro sdicevoli ad un cotanto runtetice. Ma fatto sta che Gregorio 
■stesso li riconosce per suoi nella lettera al nostro Massimiano (|. Il, ep. 89|: 
pes suoi li dichiara Giovanni diacono nella Vita di lui |l. IV , c. 37) : per 
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XL. Questo ci dimostra la lodevole usanza che allora si ave- 
vano i vescovi di procurare nella lor tavola la sacra lettura. 
Questa lettura inculcava il Santo a Giovanni abbate di s. Lucia 
in Siracusa * : questa a Naurenzio, maestro de’ militi e agli al- 
tri da lui dipendenti. A Fantino impone che faccia restituire a 
Fusco abbate i codici tolti alla sua badia b ; e loda a Venanzio 
patrizio palermitano lo studio delle sacre lederò c '. 

XL1. Il Tiraboschi, dopo aver a dilungo ragionato di Cassio- 
doro, de' suoi studi, de' suoi monaci, e delle occupazioni loro 
nel copiare de' libri, soggiugne quelle che altri prendevano in 
farli : « Àggiugansi a questi, die egli , quei molti monaci , che 
cominciarono di questi tempi a scriver le vile de' fondatori dei 
lor monasteri, o di quelli che in essi per la santità do' loro co- 
stumi si renderono illustri ; molle delle quali si posson vedere 
raccolte c date alla luce dallcrudilissimo p. Mabiilon negli Alti 
de' Santi dell'Ordine di s. Benedetto. Gd io ben so, che molti 
troppo severi critici de’ nostri giorni hanno colali vite in conto 
di favolose, e le dicon pieno di puerili c di claustrali semplicità. 
Piè voglio già io negare, che alcuni di questi scrittori non sicno 
stati creduli oltre il dovere, e molle cose non ci abhian narrate 
inverisimili e false *. 

• Dipi. 91. — b Dipi- 187. — c Dipi. 211. 

suoi ti riconosce il critico Folio (Cod. 282), e dietro a lui tutta l'antichità. 
Fur essi grecamente traslati da Capa Zaccaria; e questa versione fu pubbli* 
cala a Roma 1591, e poi più volle tra le Opere del magmi Dottore.. 

1 Di queste Lettere, ami dell’intero Registro compreso in XII libri . ma 
singolarmente di quelle molle ebe ci appartengono, un conto disteso abbiniti 
dato più innanzi , ove pine abbiam toccale le differenti edizioni die ne fur 
replicate : a clic vuol aggiugnersi t‘ inglese tames , che nelle Vìndiele Gre- 
goriane, impresse a Ginevra 1625 ba rilevate certe scorrezioni del testo corse 
per incuria de’ copisti. 

* Codeste Vite, codesti Atti , codeste Leggende riempiono la doppia col- 
lezione e degli Annali c de' Santi Ilencdetliiii, del Mabiilon e del Dacbcij; 
la Storia della Badia cassinesc, di Eiasmo Gallola; la Storia dell'Ordine < or- 
tusiano, di Bern. Trombj; la Biblioteca Cluniacese, del Mariirr e del Quer- 
citano; gli Annali Camaldolesi, di Ag. Fiorentino c di Bern Mittarelll: gli 
Annali Cistercieai, d'Ang. Mantique; e via cosi d'altri velusLi Ordini mona- 
cali. Codesti monumenti poi, parte sinceri, parte dubbi, e parte o depravali 
o supposti , si presentano alla conoscenza della universale erudizione nella 
immensa compilazione de' Bollandisli , i quali però non lasciano di dare a 
ciascun documento quel peso il autorità, quel grado di autenticità che si inc- 
/itg. 
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XLH. Ma parroi ragionevole, siegu’cgli primieramente, elio col 
rigettare ogni cosa non si cada in un difetto uguale, o forse an- 
cora maggiore, che quello non è di credere ogni cosa : in se- 
condo lungo, che allorquando s'incontra qualche rucconlo mera- 
viglioso. non si gridi tosto all'Impostura (se pure non si pre- 
tenda d'aver dimostralo, che cose meravigliose non possono mai 
accadere), ma si disamini prima su quui fondamenti esso si as- 
serisca : in terso luogo, che a ciò ehc uomo assicura d'aver ve- 
duto cogli occhi suoi propri, non si neghi fede cosi di leggieri, 
nè si dia ad nitri senza gravissimo fondamento la taccia di men- 
titore, che troppo mal volentieri si soffrirebbe ricevere : per ul- 
timo, che per gli storici sacri si abbia almeno quel riguardo qie- 
desiroo. che si hn pc' profani; nè si uniscnn tulli in un fascio , 
é si gettino con dispcllo, come indegni di fede * », Or fra noi 
abbiam veduto altrove quali e quanti fossero i monumenti storici 
a noi trasmessi da' monaci nostri. Degli stranieri ancora abbiam 
Porcaio le vile genuine o supposte de’ santi Pancrazio, Filippo 
ttacido, Gregorio, descritte da Evagrio, Eusebio, Gordiano, Leon- 
zio, che seguendo i Santi da toro storiati , con loro fra noi di- 
morarono i. 

CAPO IH. 

ISCRIZIONI CRISTIANE 

I. Non le carte, non li papiri, non le membrane soltanto fan 
pruove della cottura d' un popolo : i sassi ancora , i marmi , i 
metalli sono depositari detto antico sapere, custodi delle prische 
memorie, testimoni delle rimote tradizioni. Lo carte, i papiri, le 
membrane van soggette ad incendi, a trufferie, a smarrimenti , e 
se non altro, alta cdncilù del tempo che tutto divora : laddove 
i sassi, i marmi, i metalli, sopravvivendo alle vicende dei secoli 
e alle commutazioni degl'imperi , vi presentano i detti e i fatti 
degli uomini di quell'elù in che furono lavorali. Noi adunque in 
lai monumenti abbiamo quasi un compenso, e come a diro un 

t T. Ili, I. I, c. 2, n. 10. 

I Coni temperamenti c riguardi, qui proposti dal Tiraboschi, tono al tuli* 
conformi alle regole della critica raccomandate dal celebra Onorato di a. 
Maria, il quale addimostra essere più pernicioso alle lettere il rigettare che 
non l'emmettere ogni cosa alla rinfusa ; ciò che diami avea pronunalato lo 
antico favolista Fedro : a Faricotoaum est crederà et non credere ». 

31 
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supplimcnto. almeno in parte, di ciò che contenevano gli smar- 
riti volumi. E certo su la storia, la cronologia, la diplomatica , 
la biografia, la politica stessa, a nulla dire dell'archeologia, della 
paleografia, dell’ermeneutica, non piccola luce riflettono quelle 
Iscrizioni che dire si potino un lucido specchio, un vivo ritrailo, 
un documento parlante del secolo a cui s'apparlongono, 

II. Bene adunque c smuntamente i dotti d'ogni culla nazione 
sono di questi ultimi secoli nudali in traccia di monumenti silTal- 
li, e gli hanno con tanta fatica raccolti, con tanto studio diluci- 
dali, con tanto dispendio prodotti, con tanta laude presentati alla 
vivente generazione, sì voga di conoscer le cose delle genera- 
zioni anlipassalc Di tali Iscrizioni d'ogni lingua, d'ogni secolo, 
d'ogni paese son pieni immensi volumi, c ne van ricche le bi- 
blioteche, provvedili! gli archivi, adorni i musei, che pur ne con- 
servano gli originali. Nè ciò solamente di quelle degli aurei se- 
coli della Grecia e del Lazio, eziandio di quelle dell'età decadute 
si è fatta diligente ricerca , perciocché da esse rischiarasi per 
certa guisa il buio di quei secoli tenebrosi ebe d'altri monumenti 
patiscono maggiore penuria. E così vegginmo avere i filologi rac- 
cozzale le sparse membra, c riempiute le vaste lagune, e ranno- 
data la- storia del medio evo s . 

III. A questo importante ufficio non sono mancali i nostri, de- 
gni emulatori della diligenza slaniera; e parecchi scorgiamo aver 
ilato mano a raccorre, ad interpretare, a mettere fuori le Iscri- 
zioni nazionali, non che solo deU'epoche greca c romana , bea 
anco della bizantina e dell'araba. (Noi abbiamo ne' libri antece- 
denti e ralla onorala menzione de' nomi loro e dato conto delle 
loro fatiche *: delle quali però non toccammo se non quella parte 

1 Quali e quanti siensi faticati a raccogliere le antiche Iscrizioni , si può 
vedere presso Pietro Burniamo) ne’ Prolegomeni alla sua nuova edizion del 
Grillerò; presso il Muratori ne’ preamboli all’ampio suo Tesoro; il Fabricio 
nella Biblioteca latina (1. IV, c. 5, n. 7). Quivi ci vengono rassegnale le im- 
mense collezioni di Orsato, Rcincsio, Gudio, Doni, Donalo, ec. ec. 

1 Basti per tutti uu Pier Luigi Galletti , il quale si assunse il carico di 
tannare le infinite « Iscrizioni dell' infimo evo » ; delle quali potè riempierne 
ben sette ampli volumi , illustrando nei primi tre le rumane , c negli altri 
quattro le bolognesi, le venete, le picene , le piemontesi : impresse tutte a 
Sortii 1 7 il 7- liti - 

5 Dei nostri clic lian ricotte ed illustrale te patrio Iscrizioni una lunga lista 
ne akbiam presentata nella Bibliografia (Classe IX, sez. Ili, art. 2) : di midi 
abbiain dato conto oeU'epoche greca e romana ; di altri torneremo a men- 
zionare tra jioco. 

I ■ ' * 
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che concerneva le Iscrizioni profano , come profana fu la letlc- 
ralura in essi libri storiala. Ora che nbbiam per le mani la let- 
teratura cristiana, la ragione dell'opera da noi dimanda che di- 
ciamo qualcosa delle cristiane Epigrafi. 

IV. Di questo possiamo doppiamente ragionare , o ricercando 

le condizioni di tutte in universale, o discendendo ad esaminarne 
alcune in particolare : fona cosa e l'altra ci studieremo di fare 
con ordine insieme c con precisione. E quanto al primo capo , 
egli è da por mente in pria a quelle doti in che convengono , 
di poi a quelle in che disconvengono le sacre dalle profane I- 

scrizioni. Convengono nella lingua, nello siile , nella scrittura : 

dipàrlonsi nel subbiello , nelle sigle , nelle forinole. Tocchiamo 
a parte a parte codesti tre capi di somiglianza, codesti tre punti 
di diversità *. 

V. I.a lingua adoperata nelle scrinare , c qnindi ne’ marmi , 

non era diversa dalla usata nel comune sermone. Mostrato ab- 
biamo a suo luogo che la Sicilia un tempo era trilingue : pe- 
rocché parlava l'idioma siedo originario; indi apprese il greco 
dalle colonie elleniche ; in ultimo ricevette il latino da' conqui- 
statori romani. Estinto il primiero idioma eolia razza de' Sieoli, 

rimase il secondo c '1 terzo in bocca de’ popoli, i quali perciò 

scrivevan cosi, come parlavano. Sia poiché si l'uno e sì l’ altro 
linguaggio era non indigeno ma avventizio, non nativo nm estra- 
neo alla genie nostra , non è maraviglia che almeno dal volgo 
non venisse mai adoperilo colla dovuta purezza *. Allora eziandio 
che correva il secol d'oro per Roma c per Aleno , scorrclla fra 
noi portavasi l una e l'altra favella *. Or nell una per appunlo e 

1 Olire le qui proposte caratteristiche note, che son le principati, ve n'ha 
delle secondarie che verremo via via indicando, siccome ci cederanno in ta- 
glio. Qui avveniamo rhe queste regole volgono altresì a distinguere la età 
cosi dette medaglie come de* codici aotichi ; co») per le une fe lo Spanemio 
nella grand'opera « De praeslaotia et uso nuinismatum » a Londra 1700 : 
cosi per gli altri ha insegnalo il Troinbelli nell' « Arte di conoaccr l'età dei 
codici latini ni italiani » a Bologna 17 So. 

1 Vero è che queste due lingue, alranierc quando vi Tur introdotte, diven- 
nero proprie cnll'andar de' trmpi : ma vero è altresì che si mantennero a 
guisa d una pianta esotica, la quale comunque si appigli in suolo straniero 
non porlo perù il gusto che dava nel clima natio, Possono sopra ciò riscon- 
trarsi i due discorsi di mons. Gius. Crispi e del sac. Pasquale Pizzuto, « Sui 
dialetti parlali e scritti in Sicilia, e quando fu abitata da' Greci , e mentre 
fu dominata da' Romani a : amendue riportati dal Capono nel voi. Il delle 
Memorie sulla Sicilia. 

3 Abbiamo sopra ciò la testimonianza di Tullio netta « Divinazione io Ver- 
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nellallrn ci abbiamo una jufìnitù d'iscrizioni, pagane ugualmente 
che cristiane : e come quelle, cosi queste troppo risentonsi di 
quella barbarie che si venne addensando sulle lettere niente meno 
che su i costumi de' popoli 

VI. Come la lingua, venne altresì tralignando lo «Me: non più 
quella energica sublimità di pensieri , non più quella maestosa 
semplicità di spressioni; ma strane immagini, ma forme, triviali 
sovente appariscono su quei marmi ; benché non ne manchino 
altri che suite comuni maniere s’innalzino e di non volgari bel- 
lezze si adornino. Essendo poi la più parie di quelle lapide se- 
pulerali, di esse il più gran numero non vi olTre che il nomo 
dell'esimio c la sua età, il nome di chi alzò quel monumento cd 
una sentenza per clausola *. 

VII. Tutto coll audare de’ secoli va dechinando , e lingua , e 
siile, c perfino la slcssa scrittura . In Tutti da questa rilevano gli 
intendenti l'età in che certe lapide furon incise. Il celebre Mar- 
tino Smezio, clic in raccòrrò le antiche Iscrizioni fu trai primi 
norma e modello a' Manuzi, a' Grulcri. agli Scaligeri . ce n' ha 
dola una regola generale, onde divisar l'epoca di qual che si Tosse. 
Sci di lai epoche egli distingue i la prima è anteriore a’ Cesari 
in che si veggion caratteri di figura semplice , disuguale c mal 
contornala : la seconda, che scorre da Augusto agli Antonini, ci 


rem ■> altrove da noi allegata: il co! antico scoliaste Asconio cosi chiosava: 

« In ea insula Siculi omnes neutra lingua bene utebamur ». E se ciò Tu vero 
di quei primi li'itipi, assai peggio «'andarono ne' secoli appresso, ne' quali 
alterato la primitiva pronunzia , con e9sa si difloimò la scrittura e l'urlo- 
grafìa. Cosi nelle greche isciizioni ai trova la tenera g per ai, la ( per gì 
od SI , perciocché questi dittonghi si pronunziavano e ed i ; rosi arriveano 
yi-j per X E crai io ce* : I» 0 per io. I» E per jj, e via cosi d'altre scorrezioni. 
Nelle Ialine poi è frequente òiicii, quiebit, jiherit, vxxor, te. per vixil, qui- 
evìt , feci! , uxor , e simigliami : il peicliè ebbe il p- Lupi a confessale : 
«Didici lunga muli orimi lapidum «bserval ione, non esse in omnibus ninnino 
lincia ac duclibus anliquai una iiiscriptionum stslenduin, entri de niunumcnlia 
barbate tcriplis agitur, qtnte et nccessjriis defìciuul, et superflui] abuodant a 
(In Epit. Slver. § IH). 

1 Tra te lame bizzarre stranezze ai scorge in talune Iscrizioni un inficeto 
miscuglio di greco c di Ialino, anzi di paiole greche in Ialini caratteri , e 
di latine voci in cavalieri greci : ciò che dimostra l’uso promiscuo che in 
allora vigeva d ambi gl' idiomi, 

> Daremo qui appresso de' saggi cosi dello siile come delle clausole lapi- 
darie : stile e clausole ben differenti da ciò che si scontra nelle lapide ami- 
che, siccome han dimostrato il Morcelli, il Uenaldini, lo Zaccaria nell* toro 
Istituzioni di stile lapidario. 
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presenta i caratteri nel sommo grado di perfezione , eleganti e 
riquadrati : nella terza, che discende Ano a Costantino, dechinnno 
i caratteri dalla primiera esattezza c dalla equabile rotondili! : 
peggio n'andarono nella quarta , che corse sino alla invasione 
de* barbari, in che si sconobbe In forma quadrala c la distanza 
debita delle lettere : le quali sconcezze perdurarono nell’epoca 
quinta clic si estese a tutto il secolo XV: Ancliò nU'npparirc del 
XVI, che costituisce l'ultima epoca, una coi buoni studi risorso 
nncor l'eleganza de’ caratteri , da emular quella del secolo di 
Augusto Or secondo una tale distinzione egli è chiaro a de- 
durre come le Iscrizioni clic slinm vagheggiando, perlcnendo al- 
repliche intermedie, debbon tutte o quasi tulle portare l'impronta 
drll'clà, cioè la meschinità delle forme, la disuguaglianza dello 
lettere, la ineleganza de' caratteri, il difetto d'ogni simmetria *. 
Ed in ciò convengono le cristiane colle pagane Iscrizioni. 

Vili. Siegue or a vedere in che le une dalle altre si differen- 
zino , e come a prima giunta si riconoscano. Innanzi tratto , i 
nomi stessi ne fan manifesta in provegnenzn. Nelle gentilcseho 
si scontrano i nomi o di qualche nume a cui l'epigrafe è dedi- 
cala. o d 'alcun maeslrato da cui fu dedicala. Qui si accenna un 
tempio, una basilica, una statua, un donano : colà son mento- 
vali i Cesari, i sacerdoti, gli ulAcl civili o militari , i seni o i 
liberti : altrove eontengonsi leggi c decreti, avvisi ed invili, at- 
testali e preconi d'illustri imprese, di opere pubbliche, di civici 
stabilimenti. Nulla di tutto questo nelle lapide cristiane : in esse 
tutto spira principi religiosi, sentimenti di pietà, nITelli di fralel- 
levole dilezione. 1 nomi poi, cosi de' viventi conte de’ trapassali, 
si divisano facilmente dai nomi c cognomi degli antichi greci o 
latini. Il contesto in fine c il suhbiclto di tutta l'epigrafe abba- 
stanza determina da quul titano venisse descritta *. 

* Codesta degradazion di caratteri fu altresì rilevata dal dotto Spanami» 
nelle medaglie , ramo di antichitA aitine troppo alla Epigrafia : « Infra earo 
aetalern elrgantia illa, ut falcar, defedi, et una quasi rum imperio romano 
consentili; ila al ab asibus alila potius quam ab elrgantia cominendalionocn 
mercantar sequeulium Caesarum numisinata a ( Ut prattl. it uri» num. 
«lisa. I). 

1 Di ciò ei convince la ispezione dello Ispide originali che serbanai nei 
nostri musei, e i diversi loro Fae. limile che ci appresentaao i nostri Epi- 
grafisti. di cui appresso diremo. 

s Sogliono a multe iscrizioni premettersi le iniziali I). il. S. , te quali 
presso i gentili valevano Diil Munibut Sacrvm. Sta egli è da notare che ta- 
lora rinvengonai ancora nella crialiane. Penai il Mebillon eba debba aiò rt- 
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IX. Ove pur ludo questo rimanesse incerto ed ambiguo, ecco 
clic altri contrassegni sopravvengono a torre ogni incertezza, a 
dileguare ogni ambiguità. Tali sono le sigle, tali le figure, tali 
i monogrammi , che d'ordinario premellonsi o suggellano quelle 
tavole. Ino di tai segni egli è la salutifera Croce , che incisa si 
scorge dove in cima c dove in calco alla iscrizione. Il mono- 
gramma del nome adorabile di Gesù fu figura in altre mollo : 
in molt'nllrc si veggiono qua c là dipinlc diverso ligure, simbo- 
liche di quei sentimenti, di quegli alieni, che si vogliono espri- 
mere : e dove si vede un cuore, dove una palma; qui un pe- 
sce, colà un augello ; a significare col cuore la tenerezza del- 
l'affezione, colla palma il trionfo del martirio, col pesce i (lutti 
della vita presente, coll'augello i voli alla vita beala *. 

X. Le formolo adoperale per clausole nelle Iscrizioni sepol- 
crali spirano quella divozione, ondosi volcvun comprese le anime 
o de' trapassati ode' superstiti, Diannc in prova un assaggio delle 
une e delle altre. IV' c' sepolcri degli Etnici troviamo : « Amor non 
est intcr mortuos - Fedi sibi et suis propriis omnibus - Hoc aio- 
numcnlum haeredes non sequitur -lluic monumento dolus malus 
abeslo - Locus datus dccurionum decreto. IV'c post, aliquis venda! 
aut donet - Sii libi terra levis , eie. eie. a. iVei tumuli cristiani 
leggiamo A. lì. Alpha et Omega (Principium et Finis) - Auxiliare 
Domino servo tuo - Depositus in pace - Degens in sinu folicilalis- 
Walus sorte bonorum- Spiritus tuus cum sanclis- Vivas in Deo , 
eie. eie. *. 

n'rq». ttftftf 

1 rotarsi alla imperizia degli scarpetlini che imitavano senza discernimento le 
apidc dei gentili (Itin. Hai. p. 1 40). Ma e it Fabrelli (liner, dom. c. 8), 
e 'I Gaidetti (Osterà, «opra « cimiteri de' ss. Martiri I. It , c. Il) avvisano 
che per quelle leitcre deliba invece intendersi Deo Magno Sacrum : a eba 
oggi sostituiscami D. 0. M. 

1 Anche lai figure si vogliono ascrivere al gusto bizzarro degl' incisori, i 
quali disegnavano dove la persona defunta, dove una colomba ad esprimete 
la sua innocenza, dove un cavallo a dinotare la sua magnanimità od altro 
che Tosse. Sulla interpretazion di quei simboli, oltre i due lodati Fabretto e 
Boldelto, vuol consultarsi il celebre Anton M. Lupi neUa dotta diss. « Ani- 
madversiones ad nuper inventum Sevcrae marlyris Epitaphium •> piena di 
ricondite disquisizioni, e dedicata a questo Collegio de' nobili (di cui era i- 
struttore) stampata a Palermo 1734. 

* Più altre particolarità sopra ciò vi daranno il Gretsero o De funere Chri- 
slianorum »; il Tanvini « De rilu sepeliendi mortuos apud vrleres chrislia- 
noa, dcqucxrrum coemeteriis », e lo Spondano uDcritibus sepullurae apud 
ludaeos, Gcntes, et maxime Cbristianos a. 
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v XI. Due nitri segni di distinzione gli eruditine assegnnno. L'und 
è In data degli anni e de’ giorni, cosi della vita come della morte 
die rinviensi rei tumuli cristiani, e die si tace in quo’ de’ gem- 
ini, i quali tenevano per nefasto il di della morie. L'altro si scorgo 
nelle urne cinerarie, le quali son lolle proprie degli Etnici : giac- 
ché non fu costume a’ cristiani alzare rogo C bruciare cadaveri 

XII. Premessi questi rapidi cenni sulle iscrizioni in comune, 
passiamo a saggiarne taluna delle città nostre, infra io tante che 
ci rimangono. II benemerito di questo ramo d'arelieoiogia , Prin- 
cipe di Torremuzza, delle XX Classi in che scompartite si ebbe 
le sieole Iscrizioni, destinò la XVII a quelle di cui parliamo ; « 
fino ad 85 ne trascrisse di varie città , Ira greche e Ialine , tra 
eleganti e barbare, tra indigene eri alienicene. Altri posterior- 
mente son venuti scoprendone delle piti altre, che hanno accom- 
pagnate di apposite dilucidazioni J . 

XIII. Lo stesso Castelli nvea già innanzi , in distinto volume , 
illustrale le Iscrizioni deila sua pairia Palermo : ma esse pcr- 
lengono ad anteriori periodi. Ciò anche prima di lui nvea fatto 
Cadano òoto; ciò poi continuarono il Tardin, il Serio, il Mongilorc: 
se non che costoro ricolsero alla rinfusa quelle del medio evo 
con ciucile dell iufima età. Due dell'elà media ve n'ha nePa chiesa 
vetusta della Marlorana. Vi parla l una di certa fanciulla, per no* 
me Campana, moria d'anni 1G e giorni 21 , innanzi le colendo 
d'agosto : l'altra dìina Munazia estinta d anni 70. l'anno de,’ con- 
soli Claudio Dinamio e l'Iavio Sufidio, clic risponde al 188 del- 
l’era cristiana *. D’ nitro due, d’ intralciala lettura, riportate di 

1 II dotto Mabilton nell'appendice alta Lrliera die divulgò salto noma di 
Eusebio Humana, ove discusse il culto dei Santi ignoti, cosi sericea ; « tinaia 
adiicerc iubet , de qutbtisdam nati» quae tumulo» Paganorum distingua»; 
la bis ccnsenda puto essa vocabula : Depoiituc seu Vepotitio : Quieicit in 
Pace : KiJÌI in Sueculo ; Tratuiil : llunac Mcmoriae : Quae band scio , an 
uiujuoin Pagarne Inbiila reperiaa. idem inibì censeodum videtut de noutione 
Kalendorum , Nonarum, et Iduum in Epilapbiis nostrorum , quae rari»sim« 
{si ismcfl uuquam) in Epitapbiis Ucnlilium occurruol ». Ed io soggiungo <b» 
negli ultimi vagiti del giaco idioma non più si contava per eaieude , nona 
cd idi. ma per giorni del mese, alla moderna, e per indizione. 

2 Coma le antiche dal Torremuzza, cosi le moderne Iscrizioni civiche sono 

siate raccolte da Ant. Mungitore; le lepelerah da Onofrio Manganante ; la 
pattiehe da Valerio Rosso. Tulle poi sono state comprese io X tomi dal mare 
obese di Viiiabianca. Le loro raccolta si trovano test, in questa libreria co- 
munale. >1 • a- I -a.-*® 

s I . a prima di queste lapidi i smozzicata : la seconda, dopo la croce, dica 
còsi : .« Mie Itequioscit In Caco Muustja L Qnae Vizil Anno» P. M. (Plus Mi- 
nus) i.XX- Deposita Sub Die Pridie Nona» Februarias. Dvnamio Sifidio VV. 
t.c. (Viris datissimi»). Tal era il titolo che in allora godevano i Consoli. 
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Sardegna dal sne. pai. Ant. Mancuso, e riposte qui nella chiesa 
degli Agonizzanti, se ne vegga il disegno presso il Castelli * : 
giacché non sono poi nostre d'origine, ma sol di custodia 

XIV. Assai maggior copia esister dovea di tali epigrafi a Sira’ 
c,uta, in ragione del maggior numero degli abitanti, c per con- 
sequentc de' sepolcri quivi esistenti, lina di esse , grecamente 
descritta, fu rinvenuta nelle grolle di s. Lucia in una laminelta 
di bronzo, che così suona latinamente trastala : « Ligaia Dolori- 
bus Incurabilibus In Ledo Mulier Nomino Dominicu, Die Domi- 
nion Tolius Vilao Solulionem Conscquuta Est , (junm Pelierat , 
Pridie Kalendus Mnias ». l'n'allra parimente greca, ma più corta, 
così suona in latino : <c Ilio lucei tienine memorine Eulivn. Me- 
mento Eius, 0 Deus... * Nel greco originale si sccrnono quelle 
mende ortografiche, di che testé dicevamo. Di lenor somigliante 
sono le tante altre che si son ite disollerrando in quelle cata- 
combe, di cui ci don conto i siracusani nrcheologi *. 

XV. Son poi fuor di numero le tutlavin sussistenti a Catania, 
i cui autografi in marmo serbansi o ne' musei o ne' palagi di quella 
dotta città. Il Botano c l’Arcangelo , il Correrà e ‘I Gualtieri ne 
ratinarono un buondato: ma le diligenze loro vinse e iasciossi in- 
dietro l'eruditissimo Vito Amico, il quale sceverando dalle pagane 
le lapide cristiane, due lunghe serie di queste ci porse, l'una di 

• Clssse XVII, n. 48 et 80. 

v D'altre due lapide, esistenti netta chiesa di s. Michele Arcangelo, ne ha 
pubblicala la Spiegazione il prof. Saiv. Morso a Palermo 1813. Hanno essa 
ciò di aingoiare, che Cuna i trilingue, qoatrilingue l'altra. 

* Le dette due epigrafi vengono riportate, l’ulta dal Muratori nel suo « Nuova 
Tesauro d'antiche Iscrizioni » (Voi. IV, clasa. XXV, p. 185H , n. 0): l'altra 
dal p. Lupi tra io sue « Epistole filologiche » impresse ad Arezzo 1753 (E- 
pist. IX, p. 51) 

> Alcune di esse rinvenne e trascrisse Ottavia Gaettni nella sua Isagoge 
e. 28: altre il nipote di lui, conte Osare Gaetani; ed altre il Logoieia. l'A- 
«olio , il l.andnlina Avendone queat'ullimo trovate non poche agii scavi da 
lui ordinati nelle grotte di s Giovanni, quattro di esae furono irastnssse a 
M. Ciiapi. il quale dienne la versione latina eon filologiche illustrazioni. De- 
gna è di venite qui trascritta la prima : « Recordare Deus Famuiae Tuae 
Chrysidos , Et Da Ipai Reyicnem l.ueidatn , Locum Rrfrigeralionis In Sino 
Abraham, Issbac, Et labacob. Requievit Ipsae Bratae Memoriee l'ridie Nonss 
Majas. Hìc Aulenti lacet » (O fiuto p 4*6). Assai altre ne rinvenne in quelle 
catacombe il Capodieci, che parte ripose in quel museo pubblico , parte ri- 
tenne nel proprio, e tutte le pubblicò tra gli a Antichi monumenti di Sira- 
cusa da sé Illustrati » (t. Il, p. 263 e segg). 
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latine, l'nllra di greche Il loro numero poi è anditlo 1' un di 
più che l'altro crescendo per nuovo scovcrle, delle quali ne dà 
conto disteso il cav. Ferrara nella nuova Storia di Catania, dova 
eoa oculata critica o corregge le copiale da altri , e dilucida le 
rinvenute di nuovo Vi due greche, animate di gravi sentenze* 
degno è qui prodursene almanco la versione Ialina. Dice Funai 
t Universa Terra Et Spaliosus Aer General Pro Te, 0 Mors. Re- 
pente Meus Pucr Raptus Est, necessitate Conscnuil. flatus Ipse 
Sorte Honorum. XV Ante Kalendas fiovembres, Die Domini. Vixit 
Menscs X. Obiil Ante X Ka!. Scptembres , Die Solis , Do- 
minica. Bona Pax Cunctis b ». Più sentenziosa, più sentimentale 
ancora si è, la seconda, trovala nello scavarsi le fondamenta della 
chiesa del Carmine, ed acquistala dal barone Recupero : a Bo- 
nifacii Itlonumenlum. Multarmi! Tribululionum Tolcranliu Spein 
Salutis Cperatur. Omnibus Igitur ÌNobis Aelernae Vitae Consecu- 
tionem Optantibus Adhaereat Elioni PulicHliae Excrcitiuin , Pro- 
pler Qunm Et 11 ulti Vitara CocJestem Consccuti Sunt. Unde Ego 
Admodum Peccator Precalus Sum Yitao lluius incolulum Obliquuiu 
Effugerc, Et Hoc Precatus Assequutus Sum Gratis E Vita In lu- 
stiliac Slalom Transmigrare, Universae Igitur Habctis Vitae Deli- 
cium. Condonetur Cum Conserva Mibi In Cbristo Et Palicnlissima 
Mea Maire e i>. Bello è questo marmo, belli i caratteri, grate le sen- 
tenze, elegante la versione fattane dal can. Frane. 'Cardia *. 

XVI. La città di Magona, c la prossima Tuurome.nio ci mo- 
strano parimente le loro iscrizioni. Delle prime ne abbiamo la s po- 
sizione fattane da Carmelo la Farina , impressa colà nel 1832.; 
oltre a quelle che poi mise in luca suo Figlio Giuseppe nell' o- 
pera « Messina c i suoi monumenti » ivi 1840. Una di esse greca 
fu riportata dal Gualtieri nella collezione da lui riprodotta nella 
stessa citta il 1624, c dice così Ialinamente : « liic iacet In Paco 

a Stor. di Cai. p. 365 « aegg. — h Ivi p. 373. — e Ivi p. *75. 

1 Sono tulle comprete nel libro X delti sut « Catana illustrate » : dove 
distiaianicnlc vengon classati gli Epitaffi degli etnici e dei cristiani, i Ialini 
« i greci , con esso le sue illustrazioni : curiosi sono i descritti iu greco t- 
diorna con latini caratteri, e viceversa. 

* Prima del Ferrara le avea pubblicale il Torremutza che dice aver rice 
vota la prima dall’abbate Vito Amico, la seconda dal can. Vito Ceco (Intcr. 
rissa. X Vii, n. 15 et 85). Le morali sentenze,, onde sono avvivati gli «pitaffi 
de' cristiani, beo li fanno diacernerc da quei da' gentili, che non s'inlsnd«ano 
Diga d’aacetica. 
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Mario. Tixil Annos Plus Minus Duos. Dccrssit lulii Die XXVI. Con- 
sulibus FI. Arcobindo Et FI. Asparc ». (Il costoro consolato fu 
Fanno 434). L'nllra discendo a date più minuziose : a D. H. S. 
Dcfunctus Est Canriolus. Vixit Annos II II. Menscs II. Dics III, 
iloras IUI. Pater Fceil » '. Delle Taormitane poi nell'andato se- 
colo illuslronne talune Ignazio Cartella, e tali altre nel nostro un 
Gio. Franz, erudito straniero : a’ quali vuol aggregarsi il nostro 
M. Crispi, rhe d’otto altre più recenti ne ha presentato il greco 
testo e la versione Ialina con opportune chiarizioni * : ma noi 
ce ne passiamo di fucile, perocché non altro ti danno che i nomi 
de’ defunti, e talune gli anni della lor vita. 

XVII. Evvi non lungi da modica una lunga Valle profonda che 
si vede per tutto sparsa di vetustissime grotte, incavale nelle vive 
rupi a mo' di celle, ma con late un artificio disposte . da for- 
mare , quasi dissi . una cillh sotteranca. 1 dotti viaggiatori che 
vanno a visitarla , le assegnano la più rimota antichità , benché 
discordino nel determinarne i costruttori *. Or in parecchie di 
quelle grolle si trovano sparsi de' sepolcreti; o sorressi tuttora 
si leggono degli epitaffi , benché i più di essi già logori dagli 
anni e obliterati dall'umidore. Sci potè trascriverne de' leggibili, 
nel 1782. il bar. Ani. Astuto, dotto antiquario di Nolo, il quale 
ne trasmise copia al principe di Torremuzza. Or questi nel pub- 
blicarle avvisa rsserc quelle state composte nell'età di mezzo, dal 
secolo V alI'VIII, quando il greco idioma, in che sono scritte , 
si andava imbarbarendo. Esse per altro sono si smilze, che non 
li ricordano se non se i nomi degli estinti , e la data del loro 
transito, ma con voci spropositate, che ti fan prova della dcca- 

' La prima di queste iscrizioni noi suo originile presenta delle cifre , li 
rni interpretazione vieti dati di Eduardo Corsini (De notit grate, p. 39), e 
da Grrg. Piacentini (l)e liglit t et. gruee. p. 109). La seconda poi, posseduta 
un dì da Andrea Gallo, comincia colle iniziali comuni a’ gentili 1). u. S. a 
termina col monogramma proprio de' cristiani, cioè XPICTOC. 

1 Le riposte dal Cartella leggonsi tra le Memorie per servire alla Storia 
letteraria di Sicilia (T. I, pari III; e l. Il, pari. Il) : quelle del Franz stanno 
negli Annali dell'Istituto archeologico di Konia ‘.839 (Voi. X, p. Co). Alcune 
altre ne avea esplicale Salv. Morso nel Giornale di scienze lettere ed arti 
(T. IV, p. 166). quelle lilialmente dilucidale dal Crispi leggonsi trai suoi O- 
puseoli di letteratura c di archeologia (pag. 2i7 ), Palermo 1836. 

1 Oggi si appella Cara d' tipica : è stata descritta da molli , e singolar- 
mente dal principe di Biscari, Ignazio Castelli, nel suo « Viaggio per lutto 
|e amichila della Sicilia » (Pag. 86 c scg J. 
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dento, a che ridotto era presso noi l'ellenismo e la ortografia di 
quella stagione *. 

XVIII. Suggelliamo la serie dcHYpigrafi mortuali con una di 
genere differente, rinvenuta non ha guari in Erico, e riposta coli» 
in s. Ippolito fuor delle mura. Ciò clic ha di singolare e bizzarro 
si è l'essere vergata in tre lingue , ebraica greca e latina , ma 
tutte e tre in nostrani caratteri. Eccone le precise parole: « Eli- 
ve Esere Ghvcvnhel Citava lehova Magia Saday Solerà Ilomou- 
sion. E Ava 0 Thcos Klohym Eel Yon Ey. Anno Mundi MM.MMMG ». 
Qui le voci lehova, Elohim, Saday, son ebraiche Magia, Soler, 
flomousion, Theot, sono greche; le rimanenti Ialine, il cav. Leo- 
nardo Samnmrlano (autore del Saggio storico di Erico sua pa- 
tria) inviatine copia ul nostro M. Crispi per averne l'intelligenza, 
e questi, scorto che qui non altro tratlavusi che dell’ nnnunzia- 
zione falla dall'Angiolo alla Vergine, cosi alla lettera l’ interpre- 
tava : (t Yivens Bcalus Cabrici Annunliarit Domini Sanclac Otn- 
nipotentem Salvatorelli Consubstantialem. Ecce Expelivit Deus E- 
foliym Dei Eilium. Qui Est. Anno Mundi 5200 * ». Quest'anno ri- 
sponde al IKK) dell'era nostra, se si computa nell’anno 4000 la 
tenuta del Cristo; ciò che riporterebbe questa iscrizione a’ tempi 
normanni. E veramente per fino a questi bastò I’ uso popolare \ 
dcgl'indicali idiomi : estinti i quali, sonò fra noi il primo vagito 
« Della lingua volgar colunto in prczio ». 

CAPO IV. 

Alili CRISTIANE 

I. F.e tre arti sorelle, clic nel greco periodo mirammo salite 
al fastigio della perfeziono, continuarono certamente ad essere colti- 
vate nei secoli consecutivi; e "noi ne abbiamo additati i monu- 
menti nell'epoca romana s . So non che vuol confessarsi aver elle 

-S«ìa*»Ì0i:.>.' t - MIO» 

I I.rggcvansi alcune netti grotta detta della Signora, altre in quella men- 
tovata de* /'aiaxnlli; e le tur cupio nel Torremuzza (Classe XVII, n.tl 08. 

» Nel trasmettere il dolio prelato questa versione Corredala di scolii, l’oc- 
Compagno*" con una (elleia che chiudeva cosi: « Est ergo iuseriptio ex il|is, 
quae liybridae vocantur; et Iribus lingui» constai , hebraica neinpe , graeca 
et latina ■ ae inauper magia bybrida , quod bebraica et giacca verha roma- 
ni s littoria aint expressa, ut lilius tempori! inos crai. Quamvis vero haec in- 
scriplio non magline ail utililalis, ab rruditia tamen omnia frugi exisliinaotur 
quae eruditioni» pcnum augeut » (Cpuic. p. 27.1). 

i Sponerumo nel volume precorso I» arti sicole dell'epoca romana, cioè dei 
primi ire secoli dell'era volgare: ma risctbammo a queslu luogo il dire di 


hh »/v 
ul uni: 
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soggiaciuto a quelle vicende medesimo , a che li avvennero in- 
fiiustamoule le lettere. Imperciocché , cosi delle lettere belle , 
come delle belle arti, comune si è il padre , il Genio creatore; 
comune la madre, la feconda immaginazione; comune la scorta , 
il Buongusto. Ove dunque comincisi ad affievolire il Genio , a 
smarrire I Immaginazione, a corrompere il Gusto, fora’ è che le 
o|iere c del senno e della mano si vadano depravando. Abbiamo 
di citi evidenti riprove nelle differenti età. I secoli di Pericle e di 
Angusto Tur secoli d'oro per Atene e Roma, no' quali e lettere 
ed arli pervennero al colmo : indi e quelle e queste di pari 
passo seoscesero gradatamente fino iiU'estrema barbarie , da cui 
congiuntamente risorsero , e secondo il variar delie une le altre 
ancora or immegliarono ed ora indietreggiarono *. 

II. ISoi abbiamo ne' precedenti periodi osservato le varie fasi 
delle arti in Sicilin, e ne abbiamo a suo luogo indienti i super* 
stili monumenti profani, com'era profana la letteratura allora trat- 
tala. Or è da vedere i sacri, se pur ce ne avanzano. Certo ebe 
col salire il cristianesimo sul Irono imperiale, eoi divenire la re* 
ligion dominante, un novello impulso dar dovette agli artisti di 
consacrar l'opera loro, non più in profani lavori, non più in sub- 
bicili mitologici, non più in gentilesche chimere, ma sì in costru- 
zioni in fregi, in abbellimenti propri del culto che professavano. 
Quindi c le pitture e le sculture e le architetture cominciarono 
apparire cristiane. Facciamoci dalle pitture *. 

III. Queste per vero dire seguirono l’indole e la variazione dei 
riti ch'cbbcr luogo nelle siede chiese. Finché queste chiese du- 
rarono immediatamente soggette at patriarca romano, romana fu 
la liturgia, romana la lingua, romana la struttura, la formo , lo 
decorazioni de' templi. Ma posciachè, al secolo Vili, fur esse as- 
soggettate al patriarca d'oriente, ogni cosa si ebbe a conformare 


quelle dell'epoca bizantine, cioè de' cinque eccoli susseguenti. Conciossiae- 
thé in quest» . caduta dal eolio I» dominante idolatria, le arti una cagli ar- 
tisti divennero cristiane. 

1 Di questo avvicendarsi di basso in- alto, e di aho h> basso le arti, assai 
ne dicono Ji storici delle medesime che a suo Inogo allegammo , e singo- 
larmente il Winrkelmsnn, il d’Agincourt, il Cicogoara. 

• Come il Giunio rie forni le più ampie cogniiioni storiche salta pittura 
degli Budelli, cosi dubbiamo a Luigi l ami la piti compiuta Storia pittorica 
dell'età ni mezzo e a noi più vitine. Egli però non ai dà carico dell'Isola 
nostra, contento di storiare sulle differenti scuole d' Italia. Una istoria deila 
pittura stcols l'attendiamo dal nolo valore del nostro Agostino Gallo che ne 
ha raccolti gli elementi. 
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al gusto, al rito, all'andamento orientale ; e quindi, come la li- 
turgia divenne greca, cosi le arti medesime tolsero a grecizzare. 
A noi più non avanzano dipinture de' tempi romani, ben co ne 
rimangono de' bizantini, di che ci occorrono poche osservazioni 
da fare 

IV. L'erudito cnn. Ignazio Avolio da Siracusa in una Lettera 
al eli. Agostino Gallo, inserita nel Giornale Iettarlo *, ha voluto 
di proposito maneggiar questo punto « Delle pitture greche dei- 
l’ctà di mezzo che in gran copia tuttora rinvengonsi in Sicilia ». 
Egli, premessa l’acecnnala commutazione di riti « Ne' grandi cam- 
biamenti, prosiegue, che produsse nella chiesa di Sicilia la di- 
pendenza dal patriarca di Costantinopoli , le sacre pitture do- 
vettero avervi ancora non piccola parte. Imperciocché, esse ser- 
vivano in primo luogo per dar la pace a’ fedeli nelle messe so- 
lenni, che ne' secoli antichi i cristiani , assistenti al divia sacri- 
ficio, si davano l'un con l'altro vicendevolmente baciandosi *. Ser- 
vivano altresì le pitture per l’uso delle processioni , poiché si 
sa che i Greci non adoperavano statue ; c finalmente per appa- 
gare il divoto genio de’ cristiani, ognuno de’ quali amava d'es- 
serne abbondcvolmenle provvisto nelle domestiche mura , mo- 
strando in tal guisa la sua opposizione all'errore degl’ Incono- 
clasti , che lo zelo de' nostri ortodossi pastori non pcrmiso 
di penetrare , insieme coi nuovi riti , in queste nostro con- 
trade *. E siccome durò questo periodo per più di un secolo e 

a Tom. XVII, p. 301 a seg. 

* De* tempi romeni , ed eziandio de’ greci , ei mostrino per vero dire el- 
eaoi Avanzi di pitture inerenti a vecchie muraglie : ma esse non si aspettano 
a cristiani, di che ora parliamo, Coat il cav. Agatino Lungo publicò, a Ca- 
tania 1830, una memoria « Sopra tre dipinti di antica data, appartenenti al 
periodo delle arti greche in Sicilia ». Cosi due tedeschi, Maler e Braun, de- 
scrissero il prime le pillare «miche d'uni canteri sussistente io Catania; il 
secondo una dipintura in maro antico presso a. Martino. Leggonai negli An- 
nali dell'Istituto di corrispondenza archeologica di Roma 1837 30, volt. IX 
e XI. . 

* Sopra l'antica nsanza degli scambieroli baci, non pare presso i cristiani 
ben anco i gentili , ne han lascialo interi trattali Iacopo Uarrenischmidt a 
Wittemberga 1630; Martino Ktmpio a Franeforl 1080 ; Gian Fed. Heltelio 
a Chcmnita 1675; Giorgio Goezio a iena 1670, ed altri antiquari. Or poscia- 
ehè tal oso a principio laudevule, venne in processo a tralignare nelle chiese 
al bacio delle persene fu sopperito quello delle immagini , siccome notò il 
card. Bona (Rerum lit. I. Il, c. 16). 

a Atendo gl’ Imperatori d'oriente mona guerra alle sacre immagini, co- 
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mezzo, così grande esser dovette il numero delle greche pitture 
che vennero formale in Sicilia in si lungo tratto di tempo i *. 
Fin qui egli, che poi sieguc a dar conto di que' dipinti che lut- 
t’oggi si serbano in quella sua patria. 

V. Pitture antiche, in grande, vano saria ricercarle . dopo gli 
immensi trambusti che mnnomessero i più bei monumenti detraile, 
fili edifici in cui esse vedevnnsi o furono demoliti o sono scolo- 
rali : le tele, le tavolo, i vetri storiali mai potevansi reggerò alle 
ingiurie de' secoli *. Adunque le dipinture profane presso noi 
unicamente si osservati ne' vasi, di che altrove si disse : le sa- 
cre non ci si presentano , se non ne’ dittici c ne’ trillici , dei 
quali gllt entriamo a ragionare, dietro la scorta di que' dotti che 
ne hanno fornite apposite trattazioni *. 

VI. Erano essi certe tavolette Ira loro connesse per vin di gan- 
gherelli, con che si chiudcano cd aprivano a talento : d' onde 
lor venne la dinominanza greea, DiptycUu, se due, ovvero Tri - 

. t • -'i ■' rrth; ••<m*r> 

a tri p. 307. 

loro che le voller sottratte alt* distrutiona , parte te nascoser sotterra , «r 
patte le trasportatoli altrove. Quinci è nato il rinvenirsi clic a quando a 
quando si è fatto di tanti e tanti divoti simulacri per varie contrade nostre 
e straniere. Quinci ancora seguì che la Sicilia ebbe ad abbondare di tii 
monumenti, perocché a quelli fatti da' nostri artisti si sopraggicnsero i ve- 
nuti .d'oriente. 

1 fochi residui di pitture cristiane si scorgono qua e li nelle catacombe 
ili Siracusa : ma, oltreché son esse appena visibili, atteso Tesser avtolie nel 
terriccio che ha ingombre quelle grotte profonde, nessuno finora si é presa 
la briga d' illustrarle, quantunque caldi voti n'esprimesse il pres. Frane, di 
Paola ArotiO nel sue accurato scritto « Sulla necessità ed utilità di ben con- 
servarsi gli antichi monumenti di Siracusa» stampalo a Talermo 1800. 

1 Pion pochi antiquari sì son occupati ad illustrare questo ramo di anti- 
chità. K lasciando stare le dissertazioni di Andrea bebmid e di Michele 
Herl sopra i Dittici degli antichi gentili; un libro abbiamo in leiiou di Crisi. 
Augusto balig, e Ire libri in italiano di Seb. Donati, ebe ci trattano eapro- 
fesso de' Dittici cosi sacri come profani; pubblicato I uno in Italia 1731, gir 
•tiri a Lucca 1783. Pie scrissero ancora in generale il Leichio, il Rosweidor 
il Sarnelli, il Zornio ; in particolare di alcuni lo Schwamo , il itonarroli, 
il Quirioi, il Volpi, il (Bizzochi, l'Ansaldi, il Barloii, e cenl'aitri. Un ampio 
Tesauro cosi di profani come di ecclesiastici Dittici n avea messo insieme ih 
celebre Ani. Frane. Cori , e tre grossi volumi in folio n' avea rammassali, 
tra di figure disegnale e di analoghe descrizioni : mancato lui a' vivi , ne 
impresero la pubblicazione i due valenti archeologi, Auselmu Banduri e Giamb. 
passeri a Firenze .- di che ci ragguagliano gli eruditi di Lipsia ne' loro Atta 
del 1788, pag, 588. a . » .tnaj 
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ptycha. to Irò fossero (ni tabelle plicabili. Or quasi i servivano a 
doppio uso : perocché in alcuni si nolnvnno delle memorie, in 
altri pignevunsi delle immagini : quindi i primi diccvnnsi lille- 
rati, pitturati gli altri. E poiché di essi fucevan uso così i Con- 
soli, come le Chiese , imperò quelli de' primi addimandavansi 
consolari . quei delle altre ecclesiastici. Nulla diremo do' primi, 
che non si fanno all'uopo presente, e che da più altri han ri- 
cevute le più compctenli rhinrmoni *. Quanto a’ secondi , assai 
frequente erane l'uso nella Chiesa greca, con cui In nostra co- 
municava. E parlando de* liUerali , tre comunemente ne slavnn 
pendenti sopra gli altari : l'uno conteneva i nomi do’ vescovi ; 
l'altro de' benemeriti o cospicui per dignità, il terrò dei defunti 
nella comunione cattolica *. Quindi, allorché taluno di questi ve- 
nisse colpito di anatema, in pena si scancellava il suo nome dai 
dittici , acciocché non più si mentovasse nelle sacro adunanre , 
nè più si pregnsse pubblicamente per esso lui, 

VII. Vegliamo a' dittici e trittici pitturati , ne’ quali dicevamo 
rimanere vestigio della pittura cristiana di questo periodo. In 
essi pertanto si scorgono, si a diritta c si a sinistra . dipinta le 
immagini di G. C., della II. V.. d'ulcuni santi, c talora pure de- 
gli Angioli *. (/origine di essi n'è molto antica; ma più frequente 
divenne a tempo degl'iconoclasti, sccondochè avverte il Gori *, 
Il tempo e le luttuose vicende che sostenne l'Europa per lo spa- 
zio di non pochi secoli, ci hanno involato la maggior parte di 
questi sacri monumenti, essendo pur troppo rari quelli clic giunti 

a De cap. milr. I. C. e. V. 

1 Un Dittico consolare fu gii pienamente illustralo da Cristoforo Savio in 
Haia 1758. Un altro, che dicesi di Boezio console, esistente io Brescia, da 
Fil. Bonarroii e da Gasp. Hagrnbuchio : un stiro, esistente a Liegi, da A 
lt ss. VVilptienio : un altro, ■ Dijon, da Bern. Morrai) : un altro a Bourges, 
da' Maurini: un altro del cani. Quirioi, da lui medesimo : quesl'altro final- 
mente, eburneo, passato al Vaticano, da Annibale Olivieri, Gian Ant. Volpi 
Innocenzo Ansaldi ed altri. 

v Di questo rito grecanico ne fa fede il greco Leone Allacci nella classica 
sua opera a De concordia utriusque Ecclesiae orientalis et orcidenlalis j> 
(L. Ili, e. 15). Non é da dubitare che totaj riio non avesse pur luogo nelle 
chiese sicolc che allor grecizzavano. 

a Sullo immagini del Salvatore si leggono le sigle IC. XC. cioè IHCOYC 
Xl’lCTOC, leiui CAritlus : su quelle poi della Vergine le altre 5JI\ 01*. cioè 

MJJTHP 6E0Y, Ma ter Dei. 
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sieno a di nastri: di che lamenta il Buonarroti *. li per ciò dia 
a noi concerne, alquanti se ne conservano ne' nostri musei. Due 
trittici ki ispeciellh notevoli sono, esistenti nel Salnitriano l'uno, 
l'altro nel Martiniano di Palermo descritti amendue dal can. Dona. 
Schiavo in una Lettera al cel. Paolo M. Paciaudi. Formato il prima 
di laminelte di rame, indorate al difuori c ne' fianchi, a destra 
presenta quattro dottori della Chiesa orientale; a sinistra quattro al* 
tri Santi; e nei mezzo il Salvatore assiso in un trono. Il sceondo 
composto di legno, nel mezzo vi raffigura Maria con in braccio 
il Bambino, c ne' due lati i due Giovanni, il Precursore cioè e 
il Vangelista *. 

Vili. Tal altro di monumenti siffatti rinvieni ne' musei di Ca- 
tania. In quello de’ Cassinesi uno ve n'ha , che rappresenta a 
dritta la nascila di N. S M a manca la sua manifestazione a' Magi. 
Tavoletta consimile pur ivi si serba, la quale in fondo aurato ba 
le immagini di G. C. coronato e vestilo alla regale nei mezzo; della 
sua Madre a destra; del diletto Discepolo a manca; con le sigle 
consuete. - Quello poi che oggidì si conserva nel saero Tesoro 
di Lentini, e che ehiudesi con una tavoletta, che scende da so- 
pra, e contiene un pezzo di s. Croce , situato in una Croce di 
ereta fra le immagini di Cosentino e di s. Elena , sebbene dal 
P. M. Ailcgranza si chiami Dittico 6 , dal can. Schiavo fu chia- 
malo Slaurotechion, o sia Reliquiario. 

IX. Ma meglio che altre, va lieta di tali anticaglie Siracusa , 
siccome quella cho nell'uno stalo e nell'altro , nel politico dico 
e nell'ecclesiastico reggimento, primeggiò. Uno ne possedeva il 
conte della Torre, Cesare Gaclnni, che ce ne ha data una ben 
lunga descrizione, di cui cccone un breve tratto : a La materia 

a Onere, topra tri dittici ant. d'avorio. — b Leti. [am. doli» con di 
Sic. Roma 1758. 

' Descrive questi due trittici lo Schiaro io detta Lettera, eh'ei riporta nelle 
« Memorie (da si compitate) per servire alla Storia nostra letteraria » (T. I, 
par. Il), p. 28). Egli però ci avverte ebe il primo di essi perliene all'epoca 
normanna, il secondo alt'aragoBese; e quindi sono posteriori alla presente. 
Posteriore altresì è quelPeUro, pure di legno, indorato ne' contorni e pittu- 
ralo variamente nel mene , esiliente nel museo di a Martino , e descritto 
dal custode di esso, Evangelista di Blaai, nelle dette Memorie (f. Il, par. IV, 
p. 271). Il costui germano fratello, Salv. M. di Bissi, abbate del moniatero 
medesimo, dando ragguaglio di quel museo in altra Lettera al cav. Gaetano 
Filangieri, accenna pur egli e dittici a trillici quivi esistenti. Questa lettera 
aia natta a Raccolta (da lui ittfto promossa) di Opuscoli siciliani a (T. XV, 
p. 83). 
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• ili legno indoralo al di dentro c miniato al di fuori, unendosi 
fra di loro le partite con due ganghcretli di ferro. Il gusto della 
pittura é greco, le leggende son greche. In una di lai parlile vi 
si vede dipinta fino a mena vita la gran Vergine Madre eoi suo 
santissimo Figlio : questi le siede in braccio , vestilo di tunica 
talare, turchina c screziata d'oro, sovra di cui scende dall'omero 
sinistro un pallio tinto in porpora e d'oro ancor fregiato e li stato. 
Un manto d'oro scende giù dalia lestn alla Madre , le si attra- 
versa al petto , e va a riposar su le kruccia , che mostrano la 
tunica ond clla al di sotto è vestita. Tal è il dipinto dcll’una ta- 
voletta : nell'altra vi si ravvisa l'arcangiolo s. Michele in forma 
umana, giovanile, alala, con abito sacerdotale, adorno dell'aureo 
davo, ch’era una lista ricamata in oro, la quale girava sulle spallo 
e dal petto scendeva giù a guisa del greco analabo c de' no- 
stri scapolari, soprapposto ad una tunica di colore purpureo... 
Una zona, o sia fascia d oro la siringe a' fianchi , un cerchietto 
anche d'oro la stringe ai braccio sinistro, e due altre la fermano 
presso a’ polsi, ne' quali si fan vedere le due stremila della tu- 
nica j '. 

X. Oltre a questo, posseduto e descritto dal lodato Gaclani , 
più altri ve n'ha in quel museo del seminario, di cui ci parla il 
summcntovalo Ignazio Àvolio : in alcuni de' quali si leggono i 
nomi delle figure dipinte c non pochi monogrammi e sigle gre- 
caniche : s Or che Ire, dic'cgli *, di queste pitture (due dello 
quali son trillici, c dittico la terza) apparteugano atl'epoca di cui 
parliamo, par ebe ce ne convinca il carattere, onde sono scritto 
le parole greche che vi si leggono. Imperciocché è un tal carat- 
tere quadralo o rotondo, che uon fu molto in uso dopo il secolo 
undecimo, secondo che avverte il p. don Anseimo Casladouio » *. 

XI. Siegue lo stesso Avolio a ragguagliarci di etto tavolette , 
serbate pur esse in quel musco, di cui ciascuna porla l'iiniuugine 
d'un Apostolo. « Mi convince dell'antichità di questi quadri (os- 
servare che la luniea, onde sono vestiti gli apostoli, é ornata da 
strisce o sieno davi di porpora al pari de' mosaici di s. Costanza, 

« Lettera crt. p. 311. 

’ Questa Memoria leggevi per intero nel tomo VI della « Nuova raccolta di 
Opuscoli siciliani » stampato a Palermo <793 : quivi egli rendo ragione per 
minuto d’ogni particolarità clic si osserva in questo suo dittico. 

1 L'operetta di questo scrittore s’intitola « observaliooes in graecani per- 
remstam iconem tigni a. Crucisi ia quale è iuseiita nel lertu ionio dui 
Simboli letterari dei Gori, 33 
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di s. .Murili Maggiore, di s. Paolo , e in nllrc pitturo o rasi di 
vetro de’ primi secoli. Aggiungasi a ciò la mancanza clic vi sii 
scorge di que* simboli, che sogliono adoperare i pittori da Irò 
o quattro secoli in qua, per distinguere un apostolo dall* altro, 

0 rappresentando il vario genere di martirio, o appalesando qual* 
cuna delle fine particolari prerogative *» 

XII. Il diligente (ladani, dopo descritto il Dittico da sé posse- 
duto, prosiegue : « Antichissime ni par di questo sono ullrc due 
tavolette elio serbo presso di me : sono elleno dipinte in campo 
d'oro. Una di esse rappresenta In gran Madre di Dio che si stringo 
fra le braccia e. il volto il suo divinissimo Gesù Bambino, e l'al- 
tra porta l'immagine di s. ÌNicolù in aiuto pontificale, in allo di 
benedire colla destra e di sostenere rEvangeliario con In sinistri! 
e con al capo l'epigrafe s. tficoluus... Rè dcbbuusi (immettere 
quelle altre due che abbiamo in questa callcdrule siracusana , 

1 una rappresentante la gran Madre Vergine col Santo suo Par- 
goletto su le braccia, dipinta in legno dorato quadripalmarc ; e 
l'altra set ti pai mure . dipinta in tavole pur dorate , e rappresen- 
tante il vescovo s. Zosimo vestilo in abito pontificale, con in que- 
sto un'ampia croce, nel cui centro evvi la cifra del nome di Gesù, 
è di sotto una figura di torso rappresentante il Principe degli 
Apostoli b i> *. ila basti sin qui di pitture : volgiamoci ad altre 
arti ullini. 

XIII. li qui seguirebbe a dire della «coltura, siccome fatto ab- 
biamo ne’ due periodi greco e romano. Ha egli è pur conto , 
come a’ cristiani di quost’elù non furono in uso le statue , ben- 
sì le Immagini. R'on deve imperciò parer punto strano, se in Si- 
cilia si trovili pitture, e nullo simulacro di questo intervallo. S'a 
volendo comecbessia completare Ja storia delle arti cristiane, tro- 
viamo che in cambio della statuaria tre urli coulcruiiuuli vennero 

0 Ivi. — b Pisi. ci.1. p. 27. 

• Veggansi codeste note di dislinzioae più ampiamente diciferate dall’Atc- 
inonni u Oc laleratiensibus parieiinis », e dal Uuooarruti « Vasi antichi di 
vetro » lav. Vi. 

• Lo stesso Gactani quivi o'altesla come un dotto suo antico , ij parroco 
Gius. Logoleta, simili a queste pitture u'avea raccolte mollissime , rappre- 
sentanti la Vergine santa con in braccio il divin Pargoletto. Infatti questo 
inaigne antiquario, avendo in due buoni volumi compresi gli « Antichi mo- 
numenti di Siracusa illustrati per comodo de’ viaggiatori » Napoli 1786; trai 
quali le pittura ivi superstiti uon hanno affé luogo da sezzo. 
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esercitato. In gliltica o incisori!), In chcmica o fusori.! , la pla- 
stica o figulina *. Vcppmnro di ciascheduna ciò che ci avanza. 

XIV. Si aspettano alla glittica le gemme, gli anelli, i suggelli : 
e benché questi sieno monumenti comuni n' gentili, limino però 
de' contrassegni clic cc li diinno a conoscere por cristiani. So 
non altro , il nome inscritto ne fa manifesto I" autore. Così una 
gemma , esistente in questo snlnitrinno museo, presenta il nome 
greco M.VTAP MA$TA, che sembra gentilesco : ma un'altra seguala 
risiile «lue facce, dice , nell'ima . Adeodalae Anastasia nell'altra 
Poslnmiani Calla Vivali *; ove hi prima ha nomi hi seconda au- 
guri cristiani * *. 

XV. Degli anelli segnnlorl assai maggior n è la copra; ed essi 
pur si divisano o da’ nomi che vi sono incisi, ovver dalla croco 
in essi segnata. Tali sono quelli un dì posseduti dal Godimi a 
Siracusa, dal Gallo a Messina, c riportali dal Torrcmuzza “. Tali 
più altri che non è rado il rinvenire ne’ pubblici c privali cime* 
Vii *. 

XVI. Ma clic diremo de' lanfi suggelli che Irovansi da per tutto 
«piali d'argento, quali di piombo, quali di bronzo, c tali perfino 
d'argilla? Messi da canto tutta bri, degni sono di peculiare con- 
siderazione que’ piombi che si appendevano’ a’ diplomi , come 
pur oggi si pratica, a far segno della loro autenticità. Son essi 
improntali dall' una banda e dall'alba. Nell' una evvi inciso il 
nome del maestrale a cui si riferiva il diploma: neU'nltra una croce 
greca e all'intorno la formoli) solenne e comune a tulle (ai sorte 
di piombi Kùpu go^Oet twtju> ShW, Domine Ausiliare Seno Tuo. 
Chi mai fosse tal servo, esprimevasi nel rovescio. Così tro- 
viamo, in uno, segnato Gregorio Patrizio c Stratego della Sicilia; 
in altro. Andrea Consolare c Stratego; in altro , Stefano Conso- 
lare o Spalarlo; c dove Giovanni Patrizio c Proto-spalario; e dove 

a Torr-cm. cl«S9. XVI, gag. 217. — b tntcr. p. 2)0 20. 

’ Con pari distinzione e diffusione di queste ramificazioni (etniche abbiaci 
ragionalo in dando ragguaglio delle differenti manifatture che ci sopravvan- 
lano delle due precedenti epoche fVedi voi. Ili, p. 141, c voi. IV, p.). 

z Dette antiche gemine trattano di professione l'Orsini, il Usllois , il Va- 
leriana, il dorico , il Chifflrl ed altri. Quest'arte si addimanda parimente 
Daltiliogralia , e si differenzia dalla Toreumatica in ciò-, che quella incide 
ad incavo, questa a rilievo. 

* Magistrali sono intorno agli anelli i comenlarl di Kirchmannó, Ferrari, 
Rittersliusio, Malici, Vayer ed altri. De’ segnaiort poi peculiarmente scrivono 
tiiorgio l.ongo, Prid. Ilr'kelio , Nle. Wolfio. Tra’ nostri il ran. Carlo Ilodri- 
guez ila l.ipari ha inserito un articolo sugli Anelli antichi n. l l. L\IX del 
«iiornate letterario, n. 2uS. 
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Gregorio Consolare e Protonolario; o qui Giovanni Spalarlo e Pro- 
console: c colà Teodoro Spalarlo e Cartulario «Iella Sicilia. Di 
colai piombi ridondano i nostri musei ; c cosi i nomi come gli 
«Ilici in essi indicali spargon luce sulla storia di que' tempi, mo- 
strando le diverse magistrature, le prefetture, le autorità ebe di 
que’ tempi la Sicilia governavano '. 

XVII. Codesti suggelli poi, non pure si adoperavano da' go- 
vernanti politici, ben anco da’ reggitori ecclesiastici, conciosachè 
spedissero ancor essi i loro diplomi per le diocesi cui presede- 
vano. Infilili ve n’ha uno segnalo del nome d'Antonio Metropolita 
di Catana; un altro nota Sergio vescovo Termitano ; un altro 
Leonzio vescovo Tnuromenilano. Dov'è da notare, come taluni di 
lai mimi mancavano nella serie di quegli episcopali , c per (ai 
monumenti soltanto si possono rimpiazzare. Intanto noi rileviamo 
come que’ tali suggelli , giusla la differente materia ond' eran 
composti, a tulle e. tre le divisale arti si possono rivocarc : alla 
glittica gl'incisi neH'nrgentoo nel bronzo;nllachcmica que' di piombo 
<> ferro fuso; alla plastica gl'impressi sopra la cera, o Turgida ; 
c questi ultimi sono i più numerosi e più ovvi : se ne trovano 
accolli ne’ tanti medaglieri, con cui hanno una colai quasi dissi 
cognazione, per la impronta insieme e per la leggenda comune 
cosi a’ sigilli come olle medaglie *. 

XVHI. Ma quanto a dire della figulina, senza far motto degli 
svarialissimi arnesi che ci soprnbbondano di lalo materia , e di 
eoi altrove si è scrino; basii qui solo fare ricordanza delle tante 
Lucerne cristiane che portano colai peculiare insegna, onde rav- 
visarle dalle gentilesche. Quelle soltanto ebe si conservano nel 
museo di Siracusa hnn fornito argomento di trattazione distinta 
al pres. Francesco di Paola Àvolio, dopo avere in nitro trattato 
messe in veduta le tante a Fatture di argilla esistenti tuttavia in 

* Olire «li or» citati, sono da riscontrare sngTi antichi sigilli Gian Midi. 
Hcincccio che ha descritti quelli di urie nationi, e Frane. Ficoroni che nei 
suoi « Piombi antichi ne riporta un 400 di papi, d' imperadori, di principi 
e di patriarchi. 

* IH ben 27 piombi diplomatici e cristiani ne di le impronte e le tegi 
gende il Torremutia , olire le scritte di 82 sigilli figulini c 5 viirei, tulle 
compresi nella classe XVI. D'altri esistenti a «-alani» vi da le forme da ». 
rinaiie il Ferrara (Sior. p. 410/. Nulla diremo qui de'consimili Piombi mer 
cantiti di clic altrove scrivemmo, e che minislraron materia di lunghe dia- 
tribe ai due siracusani l.ogoteta ed Avolio, che leggonsi lima nel l. vi delta 
Nuora raccolta d'Opujcali sicoli, l’altra nel XLV del Giornale di sciente lol- 
le re ed arti. 
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Sicilia » Quello che ie rende gradile in uno e pregevoli, si £ la 
varietà delle Torme che prendono e de’ simboli che presentano. 
Colai ligure simboliche sono per la più parie animali , come a 
dire l'agnello, il gallo, la colomba, il deli’mo, il bue. il cavallo, 
il lione, il pnvone, ed altri augelli ed anche pesci. Vi si ammi- 
ra inoltre dove un candelabro, dove un cipresso, dove una palma, 
dove uii ramoscello di ulivo, e colai stampe allusive ad alcuna 
virtù, ad alcun rito, ad alcun luogo della scrittura *. Colai lu- 
cerne servivano nc’ notturni congressi che da' primitivi cristiani 
tenevansi nelle catacombe : indi Tur adoperale ancor nelle case, 
ed altre anco apposte nelle sepolture *. 

XIX. Pria di tor mano da questo capo non vogliamo trasandare 
in silenzio due cristiani monumenti , che veggionsi l' uno nel 
duomo di Siracusa, l'altro in quel di Messina. Il primo egli è 
un cratere che serve di fonte battesimale, a cui sta soprascritta 
un'epigrafe che indica grecamente « Dono fatto da un Zosimo a. 
Fu crcdeuza di que' cittadini che di lai vase si fosse servito il 
primo vescovo s. Marciano per battezzare i gentili * : ma cotale 
credenza è slata smentita dal p. Pacinudi, il quale nella sua o- 
pcra su tale subbielto ‘ ha dimostrato come a questo ripugna 
la forma angusta del labbro che impedirebbe la immersione a 
que’ tempi usata, e nientemeno il costume e la ragione dei tempo 


a De laerii ehritl. balneit c. 16. 

1 Da quest'altra opera più contezze traemmo in discorrendo sa l'amica 
plastica detta Sicilia. Quella sulle Lucerne cristiane , stampata a Palermo 
1838, è da lui intitolata al Clero della sua patrie, cui conforta a tali studi 
per l'utile ebe ne dimana alla scienza a alla religione. 

* Più cose eolie sepolcrali lacerne cementano lloherto Plot nelle Transa- 
zioni filosofiche della R. Società di Londra 1684 (pag. 808) , e gli Eruditi 
di Lipsia ne’ Supplementi agli Atti loro fi. I , p. 307 J ; olire a quanto ne 
scrissero Frane. Carli e Giamh. Orsali nella Galleria di Minerva (t. VI , 
p. 170 e 253). Ma sopra tulli hanno sopra eiù disputato Formalo Liccio ed 
Ottavio Ferrari nella diss. « De lueernis reconditi» veterani » impresse l une 
ad Udine 1682. l'altra a Padova 1686. 

i Quattro specie di lucerne ci eves, le sacre pe' templi, le festive per le 
solennità, le domestiche pei privati, le funebri pei sepolcri. Di tutte ragioua 
il Passeri descrivente quelle del suo musco in tre grossi volumi stampati t 
Peserò 1739-43 81. 

4 La figura di questo vaso marmoreo è riportala colta sua descrizione ad 
epigrafe dal p. Gaeiani nell' Isagoge (c. 15, n. Hi; dai Torremozza nelle Classa 
XVII, n. t. Ne scrivono il Logotela negli Antichi monumenti di Sir. g li; 
e 'I conte Geclsni negli Alti sinceri di s. Lucie e. il. 
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medesimo ben diversa da quella de’ secoli posteriori. Onde eh»' 
il nostro Dom. Schiavo da lui consultalo, avendo esaminalo quel 
vasc lo fa lavorio del VI secolo, destinato ad uso d'acqua lustra- 
le '. 

X.l. Quanto poi a dire dell'altro monumento, piacenti riferirlo 
colle parole dell'Annalista medesimo di Messina, Caio Dom. Gallo, 
che così ne scrive; « Circa a questi tempi (cioè l’880) crediamo 
fossero stale fabbricate le due dare , o siano Marze di ferro , 
rinvenute in Messina nel 1753, quali oggi si conservano nel te- 
soro della Chiesa Protomclropolilana , come un monumento au- 
tentico dell’antica tradizione della sacra Lettera scritta dalla ss. 
Vergine alla nostra città. Mcrcecchè in esse Mazze si veggono in- 
cise a caratteri gotici ili que’ tempi le orazioni c preghiere, con 
cui s'invoca il patrocinio della ss. Vergine s . Per lo ritrovamento 
di queste Mazze la nostra R. Accademia Pcloritana de’ Perico- 
lanti, ne diede alla luce nel I7AD un grosso volume, in cui ve- 
desi l'impronta c leggesi la spiegazione vii esse, con esalto cri- 
terio c profonda erudizione in due pareri dati, l'uno dati' inge- 
gnosissimo Iacopo Frane. Quingles palermitano, c l'altro dal non 
meno dotto ed erudito Paolo Aglioti, entrambi Accademici, colle 
risposte, opposizioni c note, con varie elegantissime c ben pon- 
derate dissertazioni n *. Ad essi due rimandando i curiosi della 
genuina intelligenza di quelle Mazze, a noi basta l averie sol ac- 
cennale come un monumento artistico di quest'epoca mediana. 

1 Codesto vose non hi che palmi 3 d'altezza e altrettanti di diametro. La 
storia delle sue vicende e traslocazioni e destini a lungo racconta il Capo- 
dieci nell'opera suilodata ('voi I, § 25;. 

1 Qui il Callo trascrive le inscrizioni che dice incise in quelle mazze, che 
alludono alla tanto contrastata lettera mariana : sopra che non amiamo di 
muover lite a veruno. 

a Cosi egli nel t. 1 degli Annali di Messina , 1. VI . pag. 107. I due ac- 
cademici descrittori (sotto i nomi arredici di Naufragante ed Ardito) man- 
darono in luce la loro Spiegazione ivi. ma sotto data di Ycncgia 1740. Iii- 
vcatigande essi l uto di quelle mazze , le riportano una al VI , altra al X 
secolo. 
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I. VcJulo quali fossero o le vicende c le failure e le variol» 
delle .irli cristiano in ciò die concerne pittura e scultura, glittica 
e plastica, rimane a vedere le opere architettoniche di questo inter- 
vallo, se pure a «fi nostri n'esistano. Kd ilici profani, si ilrU'cpocu 
greca, sì «iella romana, tanti tuttavia manleogonsi in piede, quanti 
a suoi luoghi n'abhiam vagheggiati, quanti lutto dì se ne ammirano 
dai dotti viaggiatori, quanti ve alia e disegnali e descritti, da' no- 
stri non meno che dagli esteri, in grossi volumi. Or si domanda: 
quel grado di perfeziono a che fu levata da' prischi l'architettura 
serhossi inviolata ne' secoli appresso? qual gusto si ebbe per es- 
sa? qua! modi si vennero introducendo? qual nuovo genere suc- 
cedette all'antico? '. 

II. A così fatte dijnnnde rispondono i monumenti medesimi, ri- 
spondono gl'intendenti archeologi, risponde la Storia dell'arte, c 
vi fa inteso che l'architettura dovette per dura necessiti» risentire 
l'influenza de’ secoli, dovctle partecipare alla sorte comune, nou 
che alle opere della mano, sì pure alle produzioni dell'ingegno. 
Come le scienze, come le lettere, cosi le arti, smarrito il lustro 
primiero , si andarono inselvatichendo , fino ad ottenebrarsi nel 
buio dei secolo X; nò risorsero a vita novella se non ull'apparire 
deli-alba foriera di luminoso giorno dopo il mille, quando le u- 
maiiu intelligenze parvero ringiovanire i . 

1 II dotto Seroux d'Agiueaurt, amor della Storia dell'arte dimostrata co- 
monumenti dalla ina decadenza sino al suo risorgimento, ha pienamente di* 
scussa questa quisiionc. « Durante la prima epoca, egli dice, elle abbraccia 
press'a poco i primi tre secoli, la Chiesa travagliala dalle persecuzioni dei 
sovrani c de' popoli , ostinali adoratori delle divioità del paganesimo, una 
potè esercitare il nuovo rullo che in secreti luoghi, ne' privali oratori. Che 
se «e ri ebbero degli aperti alle pubbliche adunanze, tollerati un istaute, ben- 
tosto chiosi e distrutti . noti poterono le cerimonie avere quelle solennità , 
quella pompa ebe nell'entità religione averano somministrato allo Ani- del 
disegno soggetti lauto favorevoli e tauti mezzi di esercitarle a ffrusp. stur. 
c. ti;. 

: Varie cagioni di quella decadente riporla In Storico testé allegalo ; e 
non poche altre il suo continuatore, conte Leopoldo (Jicognara ; tra le quali 
enumera te antichità demolito per gli edifici moderni , il sistema religioso 
dell'antica Roma, la distrazione de' monumenti sullo Graziano e Teodosio , 
la diversità de' modelli lucu propri alla poetica dello arti , ec. ec. (Slot, 
dalla scultura J. I, c. 7). Narra Procopio ebo il figlio di Eraclio , Costante 
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III. Or appressandoci al proposto subbicllo, reggiamo quai la- 
vori sono da riputare a' cristiani di questo periodo. Finché si 
tenne sul trono imperiale assisa l'idolatria, finché fulminaron gli 
editti contro il cristianesimo, finché il Turar de' gentili non lasciò 
nè pace nè tregua a' seguaci del Nazareno'; era impossibile che 
questi si avesscr agio nè facoltà d’ erigere monumento di va- 
glia. Stretti di vivere ne’ deserti, negli antri, nelle caverne, quivi 
pur celebravano i santi misteri, quivi convenivano per la sacra 
sinossi, quivi festeggiavano le memorie de’ martiri ; e Jquc’ me- 
desimi sotterranei servivano loro ad un tempo e di casa c di chiesa 
e di tomba '. 

IV. Di tai sotterranei ve n'ha non pochi per le diverse cillà 
dell’Isola : ma piti che altrove sovrabbondano in quella che tutte 
avanzava e per numero di abitanti e per isplcndorc di magnifi- 
cenza; io dico in Siracusa. Tante ivi sono le cavità, c 'sl prolun- 
gate, e si artefatte, che non la cedono punto alle si decantate 
catacombe di Roma. Le più portentose son quelle che oggi si ap- 
pellano di s. Giovanni c di s. Lucia, le quali tanto si stendono 
per varie direzioni, da non potersene sino ad oggi scoprire la 
fine. Appo quelle son memorabili le catacombe ebe diconsi di s, 
Diego, di s. Giuliano, de’ Cappuccini, ed altre e poi altre sparse 
per tutto l’ambito della demolita Acradina *. 

V. Si dubitò alcun tempo da certi, se colali sotterranee costru- 
zioni fosser opera di gentili ovvero di cristiani. Qui fa d'uopo di- 
stinguere le catacombe dalle latomie. Queste (pur delle da’ greci 

fece trasportare ■ Siracusa, dove mori, quanto potè raccogliere di simii ge- 
nere, preparando coli un ricco deposito e una preda all'avidità de' saraceni 
• (Oe bello vandsl.). Questi spogli furono veramente fatali, tanto più che pe- 
rirono molte navi in occasione di trasporti, e il mare contese cosi al /erro 
ad al fuoco (a distruzione di quanto gli uomini avevano operato, che emu- 
lar potesse l'opere della natura, c fra le cause della maggior decadenza delle 
arti sotto l’impero di Costantino biaogna dar molto alla sua assenza da Roma, 
alle discordie insorte fra le chiese greca e latina, alle invasioni, alle selle, 
agli iconoclasti, e alle interminate ostilità civili. 

' Cosi, dopo molti altri, lasciò notalo il card. Bona : « Mos olirti chrislia- 
norum fuit, ut, cura ab etbnicia lirici causa texabanlur, in arcis et coeme- 
lariia , in quibris martorimi corpora quiescebaal , ad sjuazirn pcragcndaiu 
convcriirent » (/ter. IH. 4. I, c. 1D). 

* E Mirabella e Bonanno e quanti altri descrivono le siracusane antiebezze 
tutti vi delineano que' sotterranei, chi con più u chi con meno esattezza ; 
ma lutti concordano nel rilevarne e la atcrmiuala estensione e il meravi- 
glioso artificio, per cui ti lasciano indietro le per altro singolari catacombe 
romane. 
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Litotomie, da’ Ialini Lapicidine, da' nostri Taf/liale) Turon sulla 
viva pietra a forza di piccone scavate; e i trattine materiali ser- 
virono per le fabbriche delia eitlà, sì che son antiche altrettanto 
che questa Immensi macigni, smisurati pilastri ne soslcngon 
lo volle, larghi ponti in alto sollevati , piramidi ruinose , avanzi 
di prischi acquidotli, massi sopra massi fortuitamente ammontali, 
1 edera intrecciala intorno a que’ rottami, le acque cristalline, che 
tratto tratto per le vene del sasso si spandono, eccitano all'animo di 
chi le ammira orrore nei tempo stesso c diletto. Or codeste cavità 
furono ab antico destinale a prigioni, e la storia rieorda le sevizie 
usale già da’ Dionigi a' detenuti , c da’ vincitori Siracusani agli 
sconfitti Ateniesi. Di esse pertanto non è questione , posciachò 
tulli si accordano nel riconoscerne J’anlichilù *. 

^ I. La quistionc fu solamente portata sopra i cimiteri , cavali 
ancor essi sul vivo sasso : di cui eccoti la descrizione datano dal 
Capodieci, che vi si aggirò lungo tempo, e molli ne disgombrò, 
e tutti poi disegnoili. « Ivi si vedono dello strade principali bea 
lunghe in linea retta per lutti i lati, altre tortuose e irregolari , 
e anche in due ordini; nel tetto delle quali vi sono i buchi, fatti 
n campana, per render lume. Vcdonsi camere e porte che scr- 
ravansi con chiave, c dentro sepolcri : di questi, alcuni isolali e 
Don grandi per famiglie particolari c persone distinte. Si ammirano 
inlìnite piccole vie in linea retta con 30 e CO sepolcri, intagliali 
sul suolo, 1 un dopo l'altro, e il tetto a volta , ma più basso di 

1 Lo stesso Tallio , che fanno spellature insieme ed ammiratore , cosi le 
descrisse; « Lautumias syracusanas omnes audislis, pterique nostis. Opus est 
ingeni, magnificum regum ac. lyrannorum : lotum est ei saio in mirandara 
nhitudincin depresso, et multorum operis penitup exciso ; nihil lam clau- 
sola ad ezitus, nihil tam septnm undiqoe, nihil lulum ad cuslodias nec Gerì 
nec eogitari potest » [In terreni 1. V|. Il suo cementatore Asconiu l’ediano 
cosi pure chiosi ; Lalhumiae, qui Syracusis suiti carccrcs, aie dicuntur, quo- 
niain loca sum, ei quilius lapidea eicarabantur, sic «lieti lingua Siculorum ». 
Le principali sono, quella di Palombino (ogai selva de' Cappuccini}; quella 
del Paradiso (oV è l'orecchio di Dionisio); quella di Arcadino (della del Ro- 
mitcllo); quella di a. Ventru (pur nomata del Salanilro); e quelle del Bar- 
buto, d ‘Orlando, à'Aretxi, de' Cordari , dcll'/nprgnere , cd oltre sporse per 
Aerodina, per Tica, per Nespoli, 

* Tale antichità ci vien contestai» da' greci scrittori. Tucidide narra le du- 
rone qui» i sofferte da' captivi Ateniesi ,1. VII). Diodoro pure racconta il rio 
governo di essi fallo in quegli ergastoli (I. XIII). Simili racconti fanno Eliano 
(1. XII), Plutarco in N icia , in Dione; e nel libro a De tranquillitele animi o 
conia che in esse latomie fu gitlalo do Diouigi il poeta Filooseuo per non over 
voluto lodare le sue poesir. 

34 
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quello delle strade. l'io* lati di queste camminando se ne coniar# 
in gran numero di diversa grandezza, e incavali in forma d' ar- 
madi. Son degne da vedersi, in cerio distanze roloude, piatze 
coperte a cupola, e sopra i raggi della luce, a nella circonfe- 
renza molti diversi sepolcri, alcuni de' quali si comunicano l uno 
con l'altro per tortuosi strettissimi meati a *. 

VII. « In delle Catacombe, sieguc lo stesso, si seorgon vestigi 
di greche iscrizioni, ora in piccole lapide di marmo . clic tulle 
sono state tolie;akuiie seri Ile nelle pareli di color vermiglio .essendo 
ciò costume, dice il (iori, Tanto de' gentili quanto de* cristiani 
della primitiva -Chicati; le quali tuttora esistono, sebbene in parie gua- 
ste da barbare mani; altre vergate sulla calce che al di fuori co- 
primo le lastre di terra cotta, eoa cui le urne sepolcrali cbiudcansi. 
Appariscono ancora Monogrammi rossi , o marcali nella stessa 
calce; inoltre pitture simboliche, come sono paline, pavoni , co- 
lombe. nicchi marini, ramoscelli, fiori, musaici di busso lavoro, 
immagini di fanciulli ornati di colobio , delle quali una se ae 
conservava nel museo de' Gesuiti di Palermo con lo stesso sasso; 
dipinture di pedale umane, mcsonfalidi, o siati Gale di vetro, piat- 
tini di cibi funerali, lucerne di varie sorte, simpuli, obbe , prc- 
fcricoli, bucali, vasi unguentati, patere, manubri, gulti, anfore , 
«Ioli, ampolle, diole, cacala, olle olearce, idrie ad olla, orceoli, 
pelvi, tiiuulcri inanubriati, crateri, vasetti d'acqua lustrale , chia- 
mali dal volgo lacrimatoi ; delle quali cose tutte ne conservo non 
poche, oltre di quelle, che ho gratuitamente donate al patrio mu- 
seo, ch'eran comuni non meno a' sepolcri de’ gentili che de’ cri- 
stiani, secondo ci bnn lasciato scritto Aringhi , Mabillon , Bosio , 
Bohlclti e altri “ » ’. 

Vili. Or la dubitazione sorta in mente ad alcuni nacque da 
ciò, ebe non sapevano conciliare le leggi co’ fatti. balTuu canto 
jn que' cimiteri si trovano e pitture c iscrizioni ed emblemi e 

a Moti, di Sir. I. 1, p. 211. — b Iti p. 212. 

' Mi è piaciuto produrre la descrizione di questo antiquario , perciocché 
meglio che altri vi si occupò : ronciossiaclié il Mirabella (dice egli stesso- 
ilienne la pianta bensì, ina imperfetta anzi che nò, per non a\rr potuto pe- 
netrarvi più oltre : il Uuldetli non fece elle ricopiarla nelle sue Osservazioni 
sui l.fmitrri di Itoina Ma egli potè darla più esatta dopo gli uluiui scova- 
menti e le più minute dimensioni ila sé prese d opili augi lo ; sopra le quali 
ugualmente clic su tutte le anlicaglie patrie lasciò lino a 7 S carte irnogra- 
liclie c So volumi mauoacriUi, clic depose nella libreria di quel seminano. 
Così egli (L. cit. p. 201). 
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Unsi enumisnM c colali conlrassogni di gentilità, che chiaro addirne* 
Mirano essere que' sepolcri siali cosi ruili ed avere servilo a' pagani. 
Dall'allro canlo le leggi ecclesiastiche divietavano .V fetidi 1' aver 
comune la tomba cogl’infedeli v . Ma non di meno e un fallo ugual* 
mente provalo, che in quello medesime calaconihe. si veggiono 
qua e là per le pareli dove il monogramma di Cristo, dove em- 
blemi di martiri, là titoli di cristiani, qua insegne di cristianità. 
Cosi andando le cose, cld non vede che que - cimiteri , costruiti 
primamente dagli cinici, ove questi vennero meno, tur occupali, 
da' credenli, i quali per allro mancavano di proprie sepolture? Im- 
perciocché non è credibile elio questi, in tempi di persecuzione, 
quando il semplice addimostrarsi in pubblico non era fuor di 
pericolo, tanto si avessero di sicurtà, da imprender lavori cosi 
portentosi. >è, quando pure fosse loro permesso , non era alla 
mano tanta opulenza, quanta per costruzioni si vaste si richiedeva. 
1 divieti poi che dicevamo avena luogo, ove si trovasse opportu- 
nità d'eseguirli; ma Ivan soggetti ad eccezioni, ove la mancanza 
di propri cemeteri aslrignesse i fedeli a profittare degli altrui. E- 
poi non è egli vero che molli tempii di pagane deità Tur convertili 
in chiese di cristiana religione? qual dubbio adunque che altret- 
tanto si Tacesse a’ sepolcri ? *. 

IX. Conceduto impcrlunto che primai costruttori di quelle de- 
dàlèe catacombe fossero stati gentili, anteriori al cristianesimo : 
«erto è nientemeno che i cristiani nell'occupnrle in più modi lo 
andarono trasformando per acconciarle a' riti, alle leggi, alle u* 


1 Possono sopra ciò riscontrarsi il Grclscro « De funere christlannisim n; 
it Camini « Ile i i tu sepeliendi nmrtnos apml velerei rhristianos i>; l.o Span- 
dano « l>c tinbus scpullurae apml cliristinnos ■>; il Mmalori « De more ritira 
u topia humanili lidelium cadatene ». Due leggi erano allora in rigore; l'ima 
di non seppellirsi i fedeli ne' lumoli de’ gemili ; I alini di non seppellirsi 
nelle chiese, ma ne' cimiteri, non entro, ma fuori dello citi, A ; sopra che piò 
canoni di concili si leggono, come son quelli di llrag», ili Mugolila, di Africa 
e più editti d' imperatori , come son quei di Teodosio , di Giustiniano , di 
(tarlo Magno, allegali da' predetti scrittoi!. 

(Lo stesso Ciarlarli, che fu trai primi ad agitare tal quistione, dopo ripor- 
tale le ragioni in prò ed in contro, cosi appunto conchiude ; n quid igitur di- 
eernus , syracusanas basic crypias grnliiium sepulcra l'uisse . «n chi isliano» 
rum el marlyruin coemeleria ? Gerle argumcnta ulrumque convincimi : Syra- 
eusis a sua magnitudine excisis . deficiente riviuin frcqnentia et genlilibus 
ad christianam lidein transeuntibus, elhniei his speiunris ar srpulciis mi de- 
siere. ac prò (empurum angusiiis ehristiani inarlyrum eorpntibiis oeculiau- 
dis mi rorpcie » ! Ita /, e. 2H in liai .}. 
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«anzo dalla propria religione. Cosi se non possiamo addimandarle 
cristiane di origine, ben ci è dato tenerle tali e per la forma che 
loro fu data e per l’uso ciré ne fu fatto. Diamone un rapido ac- 
eennnmcnto delle principali dietro la scorta de’ più solenni an- 
tiquari che le hanno descritte. Quelle di s. Giovanni , dette al- 
trimenti Petopie, le più smisurate fra tutte le meglio conservale 
furono albergo al primo vescovo s. Marciano, speditovi da Antio- 
chia; presso a cui v’ era una sinagoga di ebrei, da cui ricevette 
la palina di martire; ed ivi medesimo si crede esistere il suo se- 
polcro, ed ivi allato l'anlkhissimn cattedrale. Quivi fu rinvenuto 
quel cratere marmoreo che oggi serve di fonte battesimale nel 
duomo : quivi riposan le ossa di tanti marlirij, quivi le spoglie 
di tanti vescovi 

X. Presso la chiesa di s. Lucia si aprono altre catacombe che 
per islrctli meati colle anzidette comunicavano. Vi si cammina a 
licll’ngio lino ad un certo tratto; che poi son ostruite da sferra- 
menti, da grossi pilastri , da massi di granilo che ne sostengon 
le volte, giacché ad esse sovrasta la chiesa grande eoli’ annesso 
convento. Narra di se il Capodieci, avere nel 1809 fatta ivi aprire 
una strada murala da più secoli, della quale non seppe venire 
a capo , attesa la vastità insieme e la tortuosità di tante altre , 
sparse di devastati sepolcri : ma sogghigno che , fatto smurare 
l'altro ingresso a sinistra, vi osservò molti lumoli ben conservali, 
bellissime dipinture c strade non poche, oltre una laminetta di 
bronzo con iscrizione cristiana * *. 

XI. Come nelle catacombe di s. Giovanni si venera il sepolcro 
del primo vescovo Marciano, altresì in queste avvi la tomba del- 
l’inv illa Vergine, di cui portano il nome. Nelle altre poi che sparse 
stanno per que’ contorni, e che di tempo in tempo si sono an- 
date scoprendo, bello è l’osservare sepolcri lastricali di marmo, 
lunghe vie selciale, urne funerali, nicchi marini , colombe, fiori , 
ramoscelli, immagini di fanciulli ornati di colobio , greche iscri- 
zioni c pitture cristiane. Notevoli poi sono alcune fiali di vetro , 

a T. I, § 65. 

1 Numerosissime iscrizioni greche sepolcrali si trovano in qnesto ipogeo 
parte incise sopra rintonaco delle pareli, parte veigale di colore vermiglie 
comechè guaste dal tempo. Parecchie scolpile in marmo serbanti nel patrio 
museo , c tutte con latine versione riportatisi dal Capodicci ( JHonum. cit. 
». I, § 64;. 

* Onesta iscrizione, come qualche altra, pubblicala gii dal Muratori e dal 
Torretnurza, I abbiamo noi presentata nel capo tonanti. 
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Unte di colore sanguigno, che giusta il sentire de' dotti ci danno 
indizio di martiri quivi deposti. In taluna inoltre si serbano dei 
vasi cinerari ed ossuari ; in lai altra sepolcri incavati nei muro ; 
dove sorgono edicole colorite di giallo e vermiglio; dove vasetti 
di acqua lustrale; dove lucerne di Tonna diversa; e dove avanzi di 
musaico a pezzetti rotondi, a colori screziati sul gusto greco, e nel 
mezzo ancora conchiglie incrostate *. Arroggi a tutto questo il so- 
lito monogramma di Cristo, a sempre più confermare che gli nn- 
zidetti sotterranei, comecbè cavati da tempi anteriori, furono indi 
asilo, domicilio, oratorio, chiesa, sepolcreto di cristiani >. 

XII. Come poi dal gran Costantino fu rcnduta la pace alla Chiesa 
e conceduta libera facoltà d’edificare de’ templi, allora usciti fuora 
delle opache grolle i fedeli, ogni magnificenza misero in opera 
per innalzarne mollissimi secondo il gusto della loro pietà c se- 
condo lo stile di quella stagione. Non vuol già negarsi che prima 
eziandio di questo tempo non se ne fossero costruiti. Noti sono 
i ferali editti d'un Diocleziano e d'un Massimiano ebe dispaccia- 
rono la demolizione de' cristiani edifici per tutto l’ imperio. Ciò 
presuppone assai chiaro la loro preesistenza; nè inen chiaramente 
la presuppongono i seguenti editti dei piissimo Costantino che 
prescrisse di rialzarli. Infatti nelle nostre memorie ne leggiamo 
parecchi, la cui realtà non si vuole al tulio ri vomì re in dubbio 
senza positive pruove di fatto in contrario. Adduciamone alquanti 
delle differenti città, che tuttavia o uè conservano de' vestigi, o 
se non aJlro la ricordanza *. 

a ivi p. 27t. 

' Il più volte lodato Capo dieci discende site peculiari descrizioni de' tanti 
•Uri cimiteri da sé visitati e in parto sgombrati; come eou quelli che chia- 
mano di s. Diego, di a. Giuliano, de' Cappuccini, e di private persone, che 
noi per brevitA trasandiamo (V. t. cit. § (16 72). 

* stando alte tradizioni a noi tramandale dagli autori erclcaiaatici , sem- 
bra indubitato , che fin dal primo secolo del crislianeaimo avessero i fedeli 
luoghi di pubbliche adunanze. Questo fatto storico fu dottamente discusso 
da Giov. Ciampini (Velerà ilonum. t. I , c. 17). Coll'appoggio di quanto 
trovasi implicitamente indicato nel«Liber pontiCcalia» prova ebe tali pub- 
bliche adunanze usavansi avanti l’epoca della prima persecuzione ch'ebbe 
luogo sotto Nerone, l'anno CO o OS, c che ai mantennero nell' intervallo di 
una persecuzione all'altra, sotto alcuni tra gl' imperatori meno decisamente 
nemici della nuova religione, quali furono Adriano, Severo, Filippo. Gene- 
ralmente de’ templi antichi han dato incutenti trattali il mentovato Ciampini, 
Giorgio Wtieler, Leone Allacci, Pompeo Sarnelli, Lud. Ant. Muratori e piu 
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XIII. E senza dipartirci dalla metropoli, i cui cimiteri abhiain 
contemplali; se hassi ad aggiustar Tede all’antico Encomiaste greco 
di s. Marciano, come questi ebbe colà posto piede e ripurgnlu 
dalle pagane superstizioni la spelonca pclopia, ivi medesimo un 
tempio, o diciatti meglio, un sacro oratorio inaugurò al vero Dio 
per uso di quo' primi fedeli *. Ed è quel desso, ove tuli' oggi 
si vede il suo sepolcro, sotto la chiesa di s. Giovanni , e dove 
fu rinvenuto quel fonte, che, se non allora, oggidì serve di bat- 
tistero. Altro pur ci contesta il laudatore medesimo averne diriz- 
zato il nobile e facoltoso Iielisario sul cadere del secolo II, che 
dicasi consccralo dal vescovo Eussio, e dedicalo alla Madre di 
Dio. Ne' tempi appresso, coH’aumcnlar de’ fedeli, moltipiicaronsi 
i templi : uno do' quali, dedicalo dal vescovo Zosimo nel 645 , 
era sì ricco, che ali'invadcrlo poscia i Saraceni gliene truffarono 
ben cinque mila libbre d’argento. Un altro dal successore di lui Teo- 
dosio Il ne fu cretto, al G90, sul modello di quello che l'impe- 
ratrice Pulchcria con profusa magnificenza aveva innalzalo in Co- 
stantinopoli alle Blachcrne. Ma lungo ugualmente che vano sa- 
rebbe ('annoverare i tanti altri che sorsero posciachè la gran Si- 
racusa divenne tutta cristiana, c la sua sede fu levala a metro- 
politana di tutta l'Isola. Allora quel tempio stesso che la cicca 
gentilità avea dedicalo alla Dea della sapienza terrena, venne con 
troppo miglior consiglio consacralo alla Madre della Sapienza in- 
creata; ed è quel monumento dell'ano greca clic ha resistito fi- 
nora alle ingiurie de' secoli e sopravvivulo alle spietatezze dei 
barbari *. 

XIV. Non meno vetusto del primo siracusano si fu il primo 
tempio tauroincnilano, che dicesi eretto dal collega di Marciano 
nell'episcopato, s. Pancrazio , nella più elevata contrada della 
città volta all’oriente *: di che. ne fan fede, non uno, ma parec- 
chi antichi, e Ira questi il famoso Teofane Coranico suo succes- 
sor nella cattedra, c suo eloquente panegirista *. Anzi, se stiamo 

a Apnd Caci, filai 1 1 . I. I, p. 5. 

altri. In tspeziellii trai nostri Ita di proposito messo in chiara loca questo 
argomento l' infaticabile Mungitore in una sua scritta col titolo « L'esistenza 
de' sacri tempi ne' primi secoli della cattolica Chiesa sino al tempo dell' imp. 
Costantino il (traode « stampata a Palermo 1737 in 4". 

' Del tempio di Minerva, convcrtito in duomo, e dedicato alla B. V. di- 
scorrono quanto v' ha descrittori di Siracusa , e noi pur nc trattammo nel 
periodo greco sicolo. 

* a Pancrotius 'dice Teofane), cum multos ad cerati] religioncir. traduxis- 
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agli Alti greci di questo Santo, egli pure dirizzò un oratorio alla 
memoria delle vergini e martiri à faria o Seia ivi sepolte, ed ivi 
addisse al sacro ministero le allora vigenti diaconesse '. 

XV. La superba emulatrice della siracusana grandezza, la vetu- 
sta e doviziosa Agrit/cnto, come dal primo secolo riconosce io 
fondazione della sua cattedra vcseoraJe , così fin d' allora erger 
dovette de' domicili alla religione verace, se lauti conlavune in- 
nalzali alla superstizione pagana. Crediamo beasi che tenui e 
modesti fossero que’ primieri edifici, quali l aierbità de’ tempi li 
comportava : ma nondimeno si sa ehe uno ne fu intitolalo ui 
protomartire Stefano; un altro ivi a non guari al martire s. Pel- 
legrino, c poi altro al suo primo vescovo Libertino. E questi nei 
primi secoli : ma nei Vi ne sorse uno, dedicalo alla Vergine, che 
per bellezza pari alla grandezza gareggiò con quelli dell' epoca 
più felice, per opera del s. vescovo Gregorio 11 , nella cui vita 
n'è fatta menzione *. 

XVI. E die diremo dell'antica Mettami? di quella città che 
vanta la eliditela della Madre di Dio ancora vivente ? Cerio le 
chiese a lei intitolate son senza modo 3 : ma sopra tutte torreg- 
gia quella che si arroga il diritto e’I titolo di Protonielropoiilana 
della Sicilia e della Magna Grecia : la quale però, se sulle prime 
non potò tanto levarsi, ben dappoi crebbe a tale ampiezza , da 
sgarnrc le più splendide cattedrali. Se ne ripetono gl incrementi 
liit da’ tempi di Giustiniano Cesare, essendo esarca in Dulia Be- 
lisario. Anzi v'Iia chi la ripete da' tempi d’Arcndio, di cui si spac- 
cia un rescritto «he dichiara quella città capitale dell’ isola. Sia 
clic si vuole, le colonne di essa sono reliquie del famoso tem- 
pio di ÌNelluno , stato già nel promontorio pelorilaoo , e di più 

sci, lempla sacrasque nnnsioncs io Dei honorem extruiit » ; fUomil. in t. 
rancr.). Simile tesi inmnianra ne fa Gregorio tarantino nell'Encomio del me- 
de-iònio Sani»; e aiuòle UioselTo l'Innografo in un carine ad onore di lui, ove 
accrnua delubri adulali ici da esso prostrati e chiese da esso costruite. 

1 .Nessuno ignora la istituzione delle diaconesse Do da' orimi secoli , che 
Iraacrglievansi per lo più dulie vedove, e desiinatansi alia istruzione e al- 
I" assistente delle remine da ballettare. Uopo l'Apostolo, hanno ragionato di 
loro l'outorc delle Costituzioni apostoliche, ausilio, Epifanio irai Padri greci; 
Tertulliano, Uctouimu trai Ialini, e diversi concili dell'antichità, memorati 
dal Gotofredo, dal Colelerio, dal Valesio e da’ canonisti. 

* pensano alcuni che la chiesa di a. Stefano rimontasse •6'' inizi del cri- 
bliancsimo, e quella di s. Pellegrino al secolo di Domiziano. Noi di ciò non 
ahbiainu clic vaghe tiadirioiii , u quindi le lasciamo in quei grado di veri- 
sluiigliauta che si hanno. 

s Caio Demi. Gallo udl'Apparalu agli Annali di Messina , c prima di lui 
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altri non più esistenti, secondochò ne fa congetturare la varia 
loro altezza e simmetria. Fu esso dedicato all’Assunta, e coltivalo 
intino alla invasione de’ Saraceni cito il devastarono. Fu poi re* 
siaurato (e non fondalo, come scrisse il Pirro) dal prode Rug- 
giero, e intitolato a s. Maria la Nuova, c di mano in mano rab- 
bellito, arricchito, levato a quella magnificenza che oggi si am- 
mira '. 

XVII. Di Calano poi non uno od altro, ma moltissimi templi 
ci vengono rammemorati, anteriori all'epoca saracenica. Uno di 
essi rcggcsi in piedi fino a di nostri; ed è il Pantheon ; di cui , 
non che solo il titolo, ma e l'origine e la forma e lo stato at- 
tuale può dirsi una copia fedele di quello di Roma. L'uno c l'al- 
tro edificato da’ gentili ; 1' uno e l'altro di forma circolare (per 
cui nmcndue oggi si chiamano la tìolonda)\ l'uno c l'altro dedi- 
cati giù a tulli gli Dei del paganesimo; l'uno o l'altro poscia c- 
spiati, ripurgati, consccrati alla Rcina del cielo e a tutti i Santi. 
Non pari per grandezza il calanese al romano, ma simile per fi- 
gura, si spazia 02 palmi per lungo e per largo, c per li slen- 
donsi le sei volte; due delle quali sopraslanno alle imposte, che 
vj apron l'ingresso da ponente c da mezzodì , le rimanenti cer- 
chiai le are, un di profane, oggi sacre. Ina iscrizione sovrap- 
posta, ma di recente data, contesta che tale delubro fosse stato 
dal principe degli apostoli venuto colà, l'anno 4i, XI di Claudio 
cesare, sacralo al Dio 0. M. c all'alma sua Genitrice tuttora vi- 
vente *. La è codesta una tradizione ritenuta da varie chiese si- 


rlncklo Pamperi netta Iconologia detta sa. Vergine protettrice di Messina > 
ci presentano un elenco sterminato di chiese ad ogni tempo erette in quella 
città sotto r invocaiion di Maria. Tra le tante che aono , vengono riputate 
della piti rimota antichità quelle dell'Intemerata (oggi Candelora), di s. Maria 
la Nuova, di s. Clemente allo Sperone, di s. Niccolò dell'arcivescovado, di 
s. Giovanni gerosolimitano, di s. Gregorio, di a. Pantaleo di « Meandro, ec. 
delle quali, dopo piò altri vi porta documenti il bar. Placido Arena Pri- 
mo nella Storia di quella città (Voi. I, por. II). Palermo 18*1. 

1 J.a fondanone, le vicende, lo stalo antico e moderno di quello augusto 
edificio han ricevuto le piò estese illustrazioni da) Morabito negli Annali 
della metropolitana messinese; dal Hcina « Kolitie storiche di Messina »: dal 
Samperi, cosi nella citata iconologia, come nella a Messana Illustrata •; dal 
Bonfìglio, cosi nella Storia di Sicilia, corno nella « Messina descritta »; dal 
Mauro « Messina prolomelrupoli » dal Udii a Gloria Messanensium » ; dai 
due Gallo, padre c figlio , da’ due La Farina, padre e tiglio, dal Grosso-La- 
copardi e da renio altri o storici o viaggiatori. 

* Descrisse questo tempio il Dolano : « Pantheon! Catana possidcl ; quod 
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cole, sostenuta da parecchi scrittori , che s. Pietro nella prima e 
seconda sua gila in Roma passasse pe’ noslri lidi, e che , come 
vi fondò piii sedi episcopali, cosi vi consacrasse c vescovi e chiese 
Ma di ciò altrove fu deilo : riprendiamo la serie de’ sacri edifici. 

XVIII. Se Catana pagana raccorda i delubri, le are, i simula- 
cri eretti a Giove, a Plutone, a Bacco, a Vulcano, a Marte, ad Ercole, 
ad Escutapio, a Cibele, a Pallado, a Venere, a Cerere, a Pro- 
serpina, ad Ongia, a Leucotea, a Galateo, alla Fortuna, a' Palici, 
ai Pii Fratelli, e ad ogni generazione di numi 1 : vogliamo noi 
credere che Catana cristiana non abbia poi fatto altrettanto , e 
pili ancora, al culto del vero Dio, alfonerc de’ Santi suoi tute- 
lari? Ecco in iscorcio quelli di cui ci irantandan contesa gli sto- 
riali di si illustre città: l.° Chiesa di s. Maria di Hellemme, co- 
struita da Everso vescovo nel secolo III, rialzata nel XVI da Fa- 
bio Palernò patrizio, benché nel seguente adeguata al suolo. 2.® Al- 
tra chiesa di nostra Donna, memorata negli Alti di a. Leone il 
taumaturgo, che ivi raccontasi avere gittalo nel rogo il mago E- 
liodoro. 3.° S. Maria della Grotta, a piò deK’Klna , ove fu rin- 
venuta una vetusta di lei immagine, per cui onore alla grolla fu 
annessa ima chiesa, 4.° L’nntica s. Agata, che sulle prime servi 
di cattedrale, c che poi, edificata la nuova dal conte Ruggieri, di- 
venne priorato di benedettini, con accanto altra chiesa del primo 
vescovo s. Berillo. 5.* Carcere di delta Santa, uno de’ più vene- 
rali monumenti , decorato in seguito da un tempio sovrastante. 
6.® Sepolcro di detta Santa, consacrato con altra chiesa dal so- 
praddetto Evcrio, di cui si veggiono gli sparsi ruderi, e dove è 
fama che orasse s. Lucia per la sanità di sua madre. 7.® Carcero 
di s. Euplio diacono c martire catancsc, che fu già cavea del- 
l'antico anfiteatro, sopra cui sorgo la chiesa ai medesimo e a s. 
Antonio intitolata. 8.® S. Giovanni, Ospedale fondato dal vescovo 
Stefano nel 332, cd oggi è commenda dell’ordine Gerosolimitano. 
9.® S. Stefano protomartire, edificato da un prole Arcadio nel 
679, ove oggi sorge un monastero di benedettini. 10.° S. Leone 
vescovo, di cui è certa la fama , incerto 11 sito , che altri pon- 
gono dentro il cenobio de’ enrmelili, cd altri in quello do' bene- 

non cotumnarom et strnctnrae maieslalc romanum, seti figura imilabatur j>. 
Pie scrisse pure il Carrera (T. I, !• I, c. 7) , e dopo lui gli altri storici di 
quella città. 

' La spicciolata descrizione di tulli quei templi fornisce a Vito Amico lo 
argomento del libro IX, capo I della sua • Catana illustrata » col corredo 
di woUiplice erudizione. 

33 


Digìtized by Google 



2ftì LUI. III. TAHIBT»’ 

detlinl alle falde dell'Elite. H.° S. Lucia fuor dello mura, ram- 
memorato da GioscJTo l'Innografo, e restauralo sotto varia forma, 
12. 0 S, Giorgio sopra lo tenne, ove pur oggi sorge il magnìfico 
duomo . che un tempo di lui portava il nome, 13/ Ss. Alfio , 
FiUuMfo e Cirino, che una tradizione vuole quivi alcun tempo 
prigioni pria di passare a l.eontioo, cui è pur annesso ij titolo 
rii s. Cataldo. 14,° Ss. XL. Martiri, colà ov’cra un di il celebre 
fano di Cerere, atterralo a prieghi di s, Leone, sopra cui fu poi 
dirizzata la chiesa di s, Spirito. Ria basti qui di Catania '. 

XIX. Non vuol obbliarsi quella città che, non pure oggi è ca- 
pitale dell'Isola, ma fu già tempo la prima delle colonie fenicie 
e poi non ultima delle romane, ed in seguilo dichiarata capo da 
f.ensefico re de' Vandali, c sua reggia da Teodorico re de' Goti, 
t> sede primaria dagli Emiri c dalle dinastie susseguenti. Fattorino 
ancora ripelc il suo primo vescovo dal principe degli apostoli , 
die rtioje aver di sua presenza inaugurato un tempio colà, dove 
oggi altro n’esiste sotto il suo nome dentro il regio palazzo *, 
Ma inessi da banda gli incerti rumori, ette non si fanno all'uopo 
presente, certa cosu è ebe se vj fu vescovo, se vi furoo fedeli, do- 
relle pur esservi luogo ove ratinarsi. Primo tempio principe si crede 
che fosse il CimiUro di tulli i Santi, cioè il sotterraneo della o- 
dicrna tribuna dej duomo, ebe pur serviva a sepoltura de' mar- 
tiri *: c questa fu frequentala fino a rcndutn In pace alla Chiesa; 
quando su quel sotterraneo venne innalzalo un tempio sontuoso; 
e questo dicesi il secondo. Prostralo poi questo, venne con più 
splendidezza creilo il terzo dal vescovo Giovanni, che consacrano 
per facoltà ricevutane dal magno Gregorio , di cui era sulTraga<- 
nco, c dedicato alla B. Vergine, aon queste Jc tre costruzioni 
della pnnormilaua basilica nel periodo che trattiamo : giacché la 

* {.a situo Amico ampiamente descrive codesti templi ed oratori nel capo 
11) del libro citalo : ciò che prima di lui avea già fatto tìiamh. de Grossif 
rosi nella • Catana sacra » come nel « Calaorose Decacbordum »; end) no- 
stri i (lue Storiografi Ferrara c Clarenza. 

* Co») ne pensò il Pirro nella Notizia di questa chiesa; così l’ Inarcgcs nel 
auo Palermo sacro; cosi Gio. l’alernò « De primati! Ecclesjae panormitanae a 
«pera postuma annotala c pubblicata dal Mongilore, elle pur ne scrisse cosi 
nelle Notizia di qm-tia Chiesa premesse alia Raccolta delle sue Rolle c pri- 
vilegi , come nel Discorso apologetico per la fondazione d'essa Chiesa falla 
da a. Pietro. D'altre lucubrazioni edile ed inedite su questo articolo , vedi 
la BibiiogrnCa sicola (Classe Vi, s cz. I, art. 1 e 2,'. 

> Di qoeslo Cimitero ci abbiamo due acrurate descrizioni ; l una più sue- 
rima, di Gio. Compagni, stampala nel 1840; l'altra più estesa e particola- 
reggiata, coi rispondenti disegni, del cau. Alessandro Cosano, nel 1850. 
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coarta fa lotto i Normanni, e k> quinta sul fero del «eoi no- 
stro *. 

IX. Lungo garelli* il discorrere per tutta risola a riscontrare 
dove ie vestigio e dove le memorio da’ templi, dogli oratori, doi 
sacrari dedicati fin da’ primi secoli al cullo cristiano. Lasciamo 
al Gaelani l'andare frugando gli eretti in Erico , in LHibco , tu 
£nna, in Leontioo, in Mmoo, anzi ancora in cittì» non piu esi- 
stenti, come Camerino, Segesta, Triocala, Tindari, Alesa , Al im- 
ito, ccc. *. Donde si trae e l'antichità ad un tempo e la cele- 
brità di quegli edipici che sopravvissero alle rovine o cerio alte 
reminiscenze di tanti comuni. 

XXI. Dopo accennati eomecbcssia i sacri monumenti della cri- 
stiana Sicilia, sarebbe qui luogo d'investigare la loro forma , la 
loro struttura, le parti, i fregi, le adornaiure, e in breve W ge- 
nere architettonico prevalso fra noi a quella stagione. A queste 
ricerche però non è piò possibile satisfare in modo concreto , 
posciachè nessuno di que' monumenti è rimasto in piedi dopo ie 
saraceniche stragi; e se qualche rudere tulior si dimostra, non è 
poi tale da informarne un'idea e ministrarne uno sbozzo quale 
che sia delia toro costruzione. Noi dunque non posshnn giudi- 

1 Quelli templi han fornita materia di Xlil libri ai granita Gio. M. Amato 
ebe ne descrisse per minuto il silo, la maestà , l'architettura , la forma ed 
ogni appendice,' messi a luce nel 1728. Codesto suo lavoro è stato rifuso e 
i» parte corretto , ìu pene raffermato del can. Stefano di Chiara nel tuo 
« Discorso istoriro critico sopra le chiese maggiori e cattedrali » Di» io que- 
sta Città erette e dedicate lm da' primi tempi dei suo cristianesimo » im- 
presso nel 1825 : dove a' quattro templi dall' Amato descritti aggiugne il quiuto 
inaugurato lamio primo ilei secol nostro. 

• Scrisse di codeste chiese il Gaelani nell* Intrnrfurione all'opera o Icone* 
aliijuot et originrs illustiittm aeditim ss. Deiperae, quae in Sicilia eoiuniur »: 
Opuscolo postumo , pubblicato a Palermo 1063 a solo , ed inoltre in calce 
alle >ue Vite de -tanti siciliani. Il suo collaudale p. Tonini. Tamburino lo 
riprodusse nel 1064 con in fronte hi versione italiana, co» giunta d'altre im- 
migiui, e con le loro incisioni in urne. Ma oltre a questi un Silvestro Mau- 
volico lasci* un trattalo sulle precipue basiliche dedicate alla Scino de' cieli; 
un Vincenzo Kcrreri compii* una Storia delie immagini di M. V. più chiare 
per miracoli; tra Doin. Stanis. Alberti presentò le luimogini delta medesima 
venerale in Sicilia , e storione m due volumi ; l'uno de' quali vi apre ben 
SO. e Tallio 41 santuari mariani aparsi per tutta I' Dola. Lungo sarebbe di 
•rendere alle tante Iconologie ili ciascuna città, i cui descrittori sbbiam rati- 
nati a iosa nella citata bibliografia ( T. I , p. 307-316 j. Vero è che la più 
parta di questi santuari si aspettano ad epoche posici ioti : ma tra essi ve 
ti' ha di quelli ebe ripclon gl* miti da tempi più autichi , quali son quelli 
«he qui contempliamo. 


Digitized by Google 



2IU u«. tu. vammV 

carne che per analogia di quelli tuttavia sussistenti in Italia, con 
cui Sicilia nveva comune c la religione c la coltura. Or ecco- ciò 
clic ne scrive il cav. Gius, dello Rosso: « Kon è ignoto che i vescovi, 
e soprattutto gli abbati de' regolari esercitavano l'architettura nei 
grandi progetti. In quella infelice età ogni genere di cognizione 
era rinchiusa ne’ chiostri , c da' chiostri si estraevano parecchi 
vescovi, non di rado gli uomini di Stalo e perfino de' capitani 
di armale: e che In piotò, l'interesse, c l'ambizione si prestavano 
a gara la mano per dare alle chiese ed a' monasteri tutta f im- 
ponenza immaginabile, c che tutta la Società era posta a contri- 
buzione per tali, opere. INcI lungo signoreggiare de’ Nordinci in 
Italia, l'arte avevano nppresn del fabbricare, statavi propagala di 
nuovo da un resto di artefici sopravvissuti alla loro furiosa ma- 
nia di lutto distruggere c rovesciare : poiché, avendoci que' bar- 
bari assicurato il piede, sentirono il bisogno di abitare al coperto 
c sicuri dalle aggressioni. Gli Africani diffondevano ovunque i 
germi delle mnleinaticlic discipline. 1 Greci che dappertutto ac- 
correvano , ove facesse d’uopo di ornamenti accessori, è un pro- 
blema se vi propagassero eglino quella maniera disgustosa e in- 
signiGcnnle, quelle tante figure simboliche ed allegoriche, erme- 
tiche ed orfiche , come in oggi si appellano ; o se vi fossero 
astretti dagli architetti, sotto de' quali operavano, o dal sacerdo- 
zio clic voleva tempestate alcune chiese di cavalli , di pesci , di 
colombi, di cacciatori, di cervi, di leoni, di piante intrecciate a 
serpi, a draghi, a mostri d’ogni genere e d'altre stranissime fan- 
tasie ». Così egli il qual gusto il reggiamo pur troppo rimesso 
in campo nelle chiese nostrali creile al secento.- 

XXII. Appressandoci ora alla (Ine di questo capo, anzi di que- 
sto libro c di tulio il volume , mi giova chiuderlo colle parole 
d’ un nostro professore d'architettura in Catania sua patria, stretto 
amico del testé allegalo Del Rosso; io dico, il valente Mario Mu- 
sumeci, che della presente epoca peculiarmente ha trattato, a La 
vera importanza ellenica, dic agli, de’ monumenti siciliani d* an- 
tica architettura è stata già nel modo più solenne generalmente 
riconosciuln, come ampia fede ne abbiamo dalle dotte artistiche 
discussioni tenute in Francia all'ultima pubblicazione di esse, da 

* a M '-moria sullo siilo dcll'archìteltura civile nel medio evo. del csv. Cariò 
l"ed. VViebeking , stampala in Monaco di Baviera 1824 : iraduzianc libera 
astrattiva con noie e supplimenli del cav. Gius, del Bosso, regio architetto 
rii Toscana ». Questa Memoria è stata riprodotta da Mario Musameri nel 
voi. I delle sue Opere archeologiche cd artistiche, a Catania 1845. 
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co! si scorge, come bene stanno al confronto de' migliori di Gre- 
cia, e quai lumi spargano sulle recenti scuole dell'arte *. Uguale 
ventura però non incontrarono finora gli altri nostri non pochi 
monumenti del medio-evo, quantunque anelli interessantissimi siano 
tra l'antica e moderna storia architettonica » Un tal vuoto si 
studia egli riempiere colla sua elaborata Memoria, alla quale noi 
rimandiamo gli studiosi deU’arlc, per far punto alla nostra qua- 
lunque trattazione. 

a Architettura antica della Sicilia de' «ignori Hittorfe Zani. Parigi 1829. 

1 « Stato dello arti ì» Sieiiia dall' Viti al XIII aecolo , considerando da 
Mario Musumeci , per servire di supplimento alla precedente Memoria del 
«av. Del Bosso » eoo eoi è stampala nello stesso volarne. 
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Sua r lozione — IH Costanza — ■ Itf Benefici — *20 Opere •— 21 Elo * 

Kjo ^2 Vfseox i a Kuma 23 S Melano iv — 21 Sue provvidenze — ■ 

2fl Decreti — 20 LclUre — 27 Teofane patriarca d Antiochia — 28 S. Mf- 
fodio di Bizaiuio — 29 V>sc«.>i di va rio «litigai — 30 CoQdySÌQfl O » !§ <> 

CAPO II — ILLUSTRI BSTHIÌI l.N SICILIA 

i Introduzione — 2 Pontefici — 3 Vigilio — A Le tigre supposte — 5 S. 
Gregorio — OS. Martino — 7 V itali .« no — 8 Costantino — 9 A«ir»ano — 10 
Vacovi — 11 S. Leone il t^umaturKo — 12 Discepoli di s. Agostino — 

13 s. Fulminio — 14 V ivalo con s. Kulalio a Mracus* — 15 Tornalo nel » 
rAftrica — Ift Prospero — 17 Stefano e l'rocnpio — 18 s Massimo, Et » 
feti d' Krarliu da lui couibiìinua — 10 Difende suo ortodossia — 2Q liti » 
lichiani — 21 IVlagio e Celestio — 23 s. Girolamo — 23 Buffino — 21 Sue J 

opere e morte in Mirili» — 25 Boezio — 2ft Sue geste — 27 ^* >c ?P ere 4 

28 l.or merito — 2B Elogio di lui — 30 Gusiodoro seniore — 31 II inniore 

— 32 Sue opere — 33 Simigliatila con Boezio — 31 Monaci da lui istituiti 

— 38 Copiatori de* Codici — 30 Trasmigrati in quest* boi*— 37 Stabiliti 

a Messali» — 38 ». Gregorio, sue Qniilif — 39 Suoi Dialoghi — 40 Sue 

Lettere-^! Scrittori di vi l e- 1 2 Critica d e sse . . ! •. ? 

Capo III- iscmnosi cristiani! 

1 Importami di qneato studio — 2 Cure degli antiqnarl — 3 Bencmq - 
reme ilo' nostri — 4 Partizione dell» ni iti-ria — 5 Cristiane 8c ri noni con - 
formi alle pattane nell» Imitua — 0 Nello stile — 7 Nel carattere — M Di T« 
formi nel subbirtlo — 9 Nelle sitile — )0 Nelle forinole — 1 1 Nelle date 
e nell'urne — 12 hcruinni si-ole — 13 Panormilanc — I* Siracusane --IO 
Calanesi — 10 Messinesi e Tauromenjiaue ~ 17 Cava il' Ispica — 18 Bricin» 
trilingue. . . ■ . ■ . . . . . t i 

CAPO IV-AltTI CRISTIANE 

1 Vicende delle «rii — 2 Divenute sacre — 3 Dipinture — 4 Lor uso e 
copia — 8 IJitlici e Trinici — li l.ur varietà, litlcrati — 7 Pitturali, esistenti 
in Palermo — 8 In Catania — t) In Siracusa — IO Aliri in quel musco - 
li Olio tavolette— 12 Jue olire iminayiui — 13 Statuaria diauaala— I* 
Ulutiia, Gemme— 13 Anelli — tfl Suggelli — 17 Loro varietà —18 Plastica, 

l.nce/no — 19 Fonte battesimale - 20 Marte inscritte ; ; ; ; 

CAPO V — unirteli caiSTiANl 

1 Opere architettoniche — 2 Decadenza dell'arte — 3 Asili primieri — 

4 Sotterranei di Siracusa — 5 l.atomie — il Cimiteri — 7 Loro tiescntiona - ' 
— 8 ('ostruiti dai ircntili — 8 Riformali dai cristiani — Ili Ouei di a. uto- 
ranoi e di s. Lucio— Il Altri ili ime' dintorni — 1 1 I empu primiera» »»- * 
13 In Siracusa — 1-t Tauromcnio — 15 Agrigento — Hi Mcssana — 17 Ca * 
tana- 18 Allii-ltf Panocmu - 20 Altru'e-21 Ciudirio mi loro pre- 
t‘»— 23 * 
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